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Peridea da un tronco inutile, ali! j l'arpa abbandonata, 
Io già tentai di prenderla, io l'ho di corde armata: 
Odi? ina il tuon medesimo, sappi, che aspetti invano; 
Le corde son difsimili , difsimile la mano. 
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PAOLO , E NICOLA DI SIMONE 

•»* » . . 

A Lettori . 

f .* —i -f ’ i 

E Sce già alla pubblica luce , da’ noftri torchi l’ul- 
timo tomo della traduzione de’ falmi .di Sa- 
verio Mattei , eh’ è appunto il fedo di quella edi- 
zione in ottavo , ed il quinto della prima edizio- 
ne in quarto . Quel che ritroveranno i Lettori di 
particolare in quello ultimo tomo , farà una differ- 
fazione, che precede , fopra i falmi graduali , in 
cui fi dimollra , che per lo corfo di tanti fecoli non 
fi. è capito quello nome , che dinotaffe , e fi pro- 
pone un nuovo fillema. 

Sieguono i quindici falmi graduali , le ,cui tra- 
duzioni fono affai più efatte , e di maggior fatica 
delle altre , poiché eflendoci moltiffimi falmi brie- 
vi, e non proprj per lo ftile lirico libero, fi fon 
dovuti adattare ad un metro lirico melico (Irettifli- 
mo , come fono i varj metri delle facili in ap- 
parenza , ma difficiliflime canzonette . 

Del primo falmo graduale non fi è capita la con- 
«elfione , per non efferfi fatta rifleflione , che ci era 
una efclamazione contro a’ Mofcoviti di quel tempo. 

Nel terzo il verfetto 3. Jemfalem , qua adificatur 
ut civitai , cu/us participatio e)us in idipfum non fi 
è mai intefo , e fi dà un interpetrazione tutta nuo- 
va , e brillante . 

Nel fettimo ci è una differtazione fui Converte , 
Domine , captivitatem noflram , ftcut torrens in auflro , 
in cui dopo efaminato quello difficililfimo , pafib fi 
Tom. FI. * pro- 
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propone una nuova conghiettura nafccnte dall’offer- 
vazioni fui corfo de’ fiumi della Paleftina . 

L’ottavo, il nono , il decimo fi dimoftra eflere 
certe canzonette popolari piene di gerghi , che cor- 
revano in quei tempi , fenza delle quali notizie è 
impoffibile lo fpiegarle . 

Nell’undecimo, ch’è il De profundis , fe bene in 
apparenza facile , fi dimoftra , che la conneflione 
del 3. 4. e 5. verfetto non è quella , che par che 
dinotino le parole, e fi fcuopre nel fefto verfetto 
una belliflima immagine, non ancora da altri oi- 
fervata. .t 

Nel duodecimo fi fpiega il difficiliffimo verfetto 
Si cut ableBatus efl fuper matre fua , ita retributio in 
anima me a . 1 

Il decimoquarto , eh’ è il breviffimo falmo Ecce 
quam bonum fi dimoftra non eflerli mai ben intefo, 
perchè non fi è riflettuto , che quello è un pezzo 
di antica liturgia Ebraica , e non un femplice falmo. 

Nell’ amenilfimo falmo CXXXVI. eh’ è il Super 
fiumina ritroveranno i Lettori una nuova conneffio- 
ne de’ verfetti 6 . 7. ed 8. che feioglie certe appa- 
renti contraddizioni , che hanno fgomentati gli . altri 
traduttori . 

Tutto l’ofcurifiimo falmo CXXXVIII. è illuftra- 
to di nuova luce, e fpecialmente il verfetto 15. 
Imperfeftum meum viderunt oculi tui , & in libro tuo 
cmnes fcribentur , dies formabuntur , & nemo in eis , 
che non fi è mai potuto fpiegare dopo tanti fudo- 
ri di uomini illuftri . 

Si fpiega il difficiliffimo falmo 140. e fpecial- 
mente il verfetto 7. 8. Quoniam adbuc oratio mea 
in beneplacitis eorum , abforpti funt junBi petra judi - 
ces eorum. (8) ^fudient verba mea quoniam potuerunt, 

ficut 



Ili 

ficut crajfitudo terra empia efi fuper ferrar n . (p) Dif- 
Jipata funt offa nojìra fecus infemum , quia ad te, Do- 
mine , oculi mei . ! . 

• Si dimoftra, che 1’ ignoranza dell’ antica mufica 
non ha fatto capire il verfetto ultimo deL detto fat- 
ino , Cadent in t retraculo ejus peccatore! , fingulariter 
fum ego, donec tranfeam , e che ci fia in elfo un av- 
vertimento del maeftro della muGca del tempio . 

Siccome poi 1’ autore ha fatto precedere al Salterio 
la tenera cantata per la morte di Saulle eh’ era no- 
ta a’ poetinosi dopo terminato il Salterio, ha da- 
ta qui la traduzione del teftamento poetico di Davi- 
de non ancora avvertito , e forfè del tutto ignoto. 
- Siegyono alcune lettere dell’ Ab. Metaftafio fulla 
corruzione del teatro, ed altre di Monfignor Ve- 
scovo di Cortona , e dell’ autore su i difetti della 
mufica delle Chiefe , in fupplemento della differta- 
xione ftampata nel tomo antecedente della filofofia 
della mufica , fia della mufica de' J, almi . - , ■ 

In fine ci faranno quattro indici efattiflirni per 
ritrovarli facilmente quel che fi vuole . 

Bifognerà afpettare qualche altro poco di tempo 
per l’ultimo tomo dell’' edizione in quarto, giacché 
dovendoli in elio comprendere tutto quel , che li 
ritruova aggiunto dall’autore in quella feconda edi- 
zione , per non reflar defraudati gli alfociati al- 
la prima , non li è potuto finora incominciare la 
{lampa . 

Rellerebbe la Cantica , il libro di Giob , i Can- 
tici , e tutto quel eh’ è di poetico ne’ libri profeti- 
ci , e fapienziali ; ma 1’ afpettiamo invano da un’ 
uomo , che fi è interamente irfimerfo nelle appli- 
cazioni del foro . Egli , quando fi cominciò quella 
«dizione , ficcome fi proteftò , eh’ era imponibile il 

* z pote- 
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potere più penfare alla continuazione di tali libri , 
così ci promife, che almeno ci avrebbe date conw 
pite tutte le differtazioni su de’ medefimi libri , ma 
oggi ci ha del tutto efclufi, affermando di non a. 
ver tempo da refpirare . Crederemo» di far cola 
grata al pubblico con comniunicargli almeno i ti- 
toli delle differtazioni, che ci avea promeffe. 

I. Nuovo fiflema fui libro del Giob , e donde Jìa 
avvenuto, che fia fcritto in profa ne T primi capitoli , e 
poi in verfo ne' fegucnti , ciocchi fi è confeffato da 
tutti i PP. antichi , e da' moderni interpetri , fen^a 
però faperfene la vera cagione. • . ■ i 

- II. Nuovo fiflema fui la Cantica.’ fi dimoflra , che 
tal libro divino fia mal intefo comunemente , che af- 
fatto non ci fieno quell' efpreffioni poco decenti , cbefi 
credono , e che a torto i Proteftanti le accufano , in* 
terpetrandole letteralmente , ed invano '■ i Cattolici lo 
difendono interpetrandole mifiicamente , quando manca 
la cofa , che fi contende . 

Ili. Della differenza fra le profezie in profa , e 
profezie in verflt , e delP arte di profetare preffo gli 
Ebrei , indipendentemente dalla divina ifpiragjone che 
i Profeti eran poeti improvv fanti , e che non tutti , nè 
fempre ebbero il dono dell ' ifpiragione , e che perciò fi 
fon raccolte nel Canone quelle fole opere , che fi fon 
credute ifpirate . 

IV. Il tefiamento poetico di Giacobbe , o fieno le 
fue profetiche, e poetiche benedizioni a' figli . 

V. Jf qual genere di profezia appartenga P affo- 
cali jfe: nuovo fiflema su di un tal libro non ancora 
intefo. 

VI. Degli argomenti piìt celebri delle poefe degli 
Ebrei , cioè del paffaggio del mar roffo , de' prodigj 
fatti in Egitto , del viaggio nel deferto , della legis * 

lagione 
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Iasione del S inai , e- del f efpulftone de' Cananei . 

VII. Della tradizione fino alla, prigionia di Ba- 
bilonia , in Supplemento della differiamone fiompata nel 
fecondo tomo di qttefla edizione > « che andrà nel V » 
della prima, dèlia tradizione , e fonfervazjone do li- 
bri l acri dalla Schiavitù fino a m M*jr . • 

Vili. Del Demonio notturno,, p fi a del? u ffmodeo 
di Sara , in Supplemento della 'dìffertazjone del Demo- 
nio meridiano Stampata dietro il felino 87. - 
. IX. Dell' apparizione delf ombra di Samuele a 
Sanile per l’ incantefimo della Pitoneffa , , . 

X. Sifletna politico , e militare fotta Davide , e 

fitto Salomone . ..va' 

XI. Pene , e premj alle virtù , ed a' vizj apreffà 

gli Ebrei , come adattabili «dio fiato , ed alla legista • 
zjone de'.noftri governi* . ± 

Quelle diflertazioni alcune erao preliminari alle 
opere fopraddette , alcune cadevano in occafione di 
dover diflendere le rifleflioni sul fenfo letterale , fpi- 
rituale , e le o nervazioni politiche e morali su de* 
vai*; luoghi , fecondo il metodo tenuto ne’ falmi . 

Ma perduta ogni fperanza di poter avere tali 
diflfertazkmi , come il mondo riceve con piacere tut- 
to ciò , eh’ efee dalla penna di quello felice fcrit* 
torc, abbiam penfato di /lampare tutte le fue poc- 
he fcritte prima d’ intraprendere quella grand* opera. 
Ma non è flato poflibile llrapparcele di mano , feu- 
fandofi , ch’egli dacché intraprefe quelle facre fatiche, 
avea dato alle fiamme ogni cofa , e ljpecialmente i due 
drammi della Scilla abbandonata , e del Bellorofonte , 
di cui fa menzione in alcune lettere all* Ab. Me- 
taflafio , e che avea riferbato fidamente alcune e- 
pifiole morali , che unite contenevano un trattato 
della vita felice dell' Uomo Savio , il quale le bene 

non 
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non compito , potea forfè in qualehe Autunno da lui 
términarfi , ed una Tragedia di Euripide tradotta fe- 
delmente dal Greco , e adattata al gufio prefente del 
teatro in muftca , in maniera che fi poteffe rapprefen- 
tare fenga alterarfi una parola del tefio ; nella qual 
tragedia praticamente fa veder P autore , che la tejfitu- 
ta , t artificio , la condotta , le decorazioni , /’ economia 
poetica , e muftca de teatri Greti era la fteffa , incon- 
trando i lettori la differenza de recitativi , e delle a- 
rie , i duetti , i terzetti , i quartetti , a ri ferva di 
■ certe picciole cofe , in cui il gufiù delle due nazioni , 
o delle due lingue non è in tutto eguale , e che ma- 
reggiate con de/lregga ne rendono quafi infenfibile la 
dtfferenga; la qual traduzione ferverebbe per un fag- 
gio della maniera , come dovrebbero tradurfi le antiche 
tragedie mal intefe , mal ordinate , di cui tutto il bel- 
lo fcomparifce nelle traduzioni gramaticali del Carmeli 
lavorate fulla maniera del Salvini , e /’ Europa potreb- 
be così vedere fui teatro gli fpettacoli di *Atene . Pre- 
cede a quefta tragedia una differtazjone , in cui fi di- 
tnoftra , che le tragedie Greche non fi fono finor capi- 
te , giacché i traduttori o fono fiati buoni filologi , e 
intendenti ' delle lingue , e coftoro , non effendo poeti, fi 
fon contentati cP una traduzione gramaticale , o fono 
fiati bravi poeti , e coftoro non avendo gli ajuti della 
lingua , non han tradotto dal tefio: che tali traduzio- 
ni è neceffario , che fi facciano da chi unifce alla caliga 
fantafia poetica tutte le cognizioni della filologia , au- 
gi che neppur bafii , che fia gran poeta , ma gran 
poeta drammatico , altrimente il P. Carmeli , che non 
avrebbe faputo fare un dramma , corri è poffibile , che 
abbia potuto farci gufare un dramma di Euripide nel- 
la nofira lingua ? E che finalmente né il poeta , nè 
P erudito pub capire , e far capire le tragedie antiche., 

quan- 
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quando non fapp'ta il meccanismo della muJJca mo • 
derna , per poter quindi indovinar quello dell ’ antica , 
da cui dipende la difpoft^ione , e /’ intelligenza delle 
tragedie Greche. Ma noi giuftamente dubitiamo , 
che neppur quell’ opera della vita felice del Savio , 
e della tragedia di Euripide , comechè mille volte 
ci abbia detto 1’ autore , eh’ erano diftefe per metà, 
e forfè più , abbia intenzione , o tempo di terminare. 

Quindi fiamo andati raccogliendo almeno tutte 
le poefie di vario genere , che in varie occafìoni noi 
ftefli abbiamo Rampate volanti , e che già pubblica» 
te non era in poteftà dell’ autore d’ impedirne l’edi- 
zione. Saranno da noi tutte diftribuite in due to- 
mi , e nel terzo tomo raccoglieremo tutto ciò , che 
abbiam potuto avere delle cofe Latine dell’ autore 
così in profa , come in verfi. Dobbiamo aggiunge- 
re , che fin dacché era fuori 1’ autore , mandò a no- 
ftre mani 1’ Elegia della Chioma di Berenice tradotta 
da Catullo dalla Greca nella Latina , ed oggi da lui 
«gli’ Italiana favella colle varie lezioni , ed cmen- % 
dazioni , e colle note critiche , ed agronomiche su 
i palli più difficili . Si fofpefe una tal edizione 
per terminarfi la grande opera , e 1’ autore fteflb nel 
c. 8. della dilatazione preliminare fe ne dà carico, 
fpiegando un paffo di Giob , ed inferifee un lungo 
fquarcio di plfervazioni , eh’ egli dice di prender in 
impronto da quella fua operetta , Si ritroverà que- 
lla nel fine del primo tomo di dette poefie , ed in* 
terelferà fommamente gli eruditi . 

Si venderanno dette opere nella noltra Stamperia,' 
e nella Libreria del Sig. Giufeppe Porcelli al foli- 
to prezzo di carlini cinque a tomo agli affbciati , 
e di fei a quelli , che non fi ritruovano affociati fi- 
nora, elfendo già chiufa 1’ alfociazione , e la quali- 
tà della carta , e de’ caratteri è la ftelfa . 
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C Jfnùcum grftduum è il titolo , che nel tetto* 
ed in tutte le verfioni fi dà al falmo 
CX IX. ed a’ quattordici altri feguenti : 
ma quello Cantico de gradi è ftato, ed è 
di fommo imbarazzo agl’ interpetri anti-' 
chi , e moderni , che o han diiperato di fapeme 
l’origine, o per non perdere il tempo in vane fpe- 
culazioni , fi fon contentati di certe ragioni , che 
o vere , o fallaci appagano almeno in apparenza 
la curiolìtà . Infatti chi fente , che nel tempio di 
Salomone ci cran quindici gradi , e che in certe 
tali funzioni i Leviti cantavano di grado in grado 

S uelli quindici falmi detti perciò graduali, reiteri 
>ddisfatto , e gode di faper una cola , la quale non 
ha mai faputo meno d’ allorché fi lufinga faperla , 
e crede , che non ci fia difficoltà , che a me retti 
di feiogliere su di quello argomento. Anche a me. 
difpiacque fui principio 1’ aver ritrovato falfo quello 
punto di ftoria , perchè mi toglieva il piacere d’ in- 
tender quello titolo di Cantico de’ gradi , e non fa* 
pea qual altra idea foftituire , per compiacer la mia 
fantafia in luogo della prima già cancellata . Ma 
la verità dee prevalere a qualunque cofa,ed è me- 
glio confettar 1’ ignoranza nella fomma difficoltà , 
che ingannar gli altri con poco fode ragioni. Due 
cofe bifognerebbe provare, per foftener quella opinio- 
ne , che per altro ha in fuo favore la preferizione 
di molti fecoli , cioè che nel tempio vi eran quin- 
dici gradi , e che su di quelli cantavano i Leviti 
Per quanta 'buona fede vogliamo riconofcere negli 

A 3 auto- 



6 IL QUINTO LIBRO 

autori , che han foflenuto quella fentenza , manca 
Tempre il giufto titolo, eh’ è l’altra neceffana qua- 
lità per la preferizione . 

Nella delcrizione del tempio fatta da Ezzechiello 
(. 40. noi ritroviamo fette gradi alle quattro porte 
dell’ atrio del popolo , otto in quello de’ facerdoti, 
ed altri otto dall’ atrio de’ facerdoti fino al vefti- 
bulo. In qualunque parte fi cantafiero, non ritno- 
viam quelli quindici gradi , ma o ventuno , o otto, 

o fe vogliamo unire tutti i gradi del tempio in un 

calcolo , avremmo non quindici , ma tutti i falmi 
graduali . Egli è vero , che S. Ilario , S. Agofti- 
no , ed altri de’ PP. ci han detto, che i gradi del 
tempio di Salomone eran quindici, ma la loro opi- 
nione è appoggiata su quelli falnfi , in maniera che 
quelli quindici falmi fi fon detti graduali , perchè 

quindici erano i gradi del tempio , su di cui can- 

tavanfi , ed i gradi del tempio erano quindici , per- 
chè quindici fono quelli falmi , che fi cantavano 
fopra i gradi del tempio . Quando i lettoli fi ap- 
pagano di quella dialettica , non bifogna , che ci 
affatichiamo di vantaggio. 

L’ autore dell’ efpofizioni fopra i falmi falfamen- 
te attribuite a S. Girolamo ci dà un altro fillema , 
che nel tempio ci eran molti gradi di dignità, e 
che a ciafeuno era affegnato il luogo dillintor che 
il decimo quinto , o fia 1’ ultimo era del fomn\a 
Sacerdote , il quarto de’ Leviti , e mille altre cofe, 
che quando follerò vere, gioverebbero a confutar il 
fiftema della fetta de’ Presbiterani , non già a ita- 
bilir l’origine de’ falmi graduali . *•",.» 

Ma la feena del tempio è fembrata ad altri ri*- 
flretta per gli voli d’una libera fantafia : l’han dun- 
que cambiata in città , e credono , che* quelli gradi 

non 
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non debbanfi ricercare nel tempio , ma per la ciN 
tà tutta , e eh’ eran tanti rialti , ne’ quali fi facea- 
no le fentinelle mufico-levitiche , e che in ognora 
cantavano un falmo di quelli . Ma per falvar il nu- 
mero di quindici , bi fognerebbe provare , o la divi- 
fione della città in quindici rioni , o la divifione 
della notte in quindici parti . Nel tempio vegghia- 
vano a vicenda i Leviti , e falmeggiavano , ma non 
andavano ogni notte per la città a turbar altrui il 
fonno , ed il figurarli, che una fentinella ognora do- 
vette cantare un di quelli falmi , è lo fletto , che il 
figurarti un oriyolo co* minuetti. Eppure quella 
opinione fi fpaccia, come una bella, e nuova feo- 
verta in una lettera anonima inferita nelle memoi - 


rei pour fervir à /* hifloìre de In repub. des lettres t 
moti de Novembre 1705. p . 515. 

Il Caldeo parafralle ci dà il titolo più lunghet- 
to , Confi cum in gradi bus nbyjfi . Quella giunta più 
rende ofeuro il titolo , ed ha dato luogo ad una fa- 
voletta nel Talmud , che nella riedificazione del 
tempio fi ritrovò ne’ fondamenti una vena d’acqua 
così abondante , che s’alzò fino a i$. cubiti, e mi- 
nacciava un’ univcrfale ^inondazione : che Archito- 
fello cantò quelli quindici falmi , e cefsò l’ inonda- 
zione Sarebbe fiato meglio , che Architofelle fi 
fotte ricordato de’ falmi , quando per difperazione 
con un laccio terminò infelicemente i fuoi giorni . 
Ma di quelle giunte fatte in tempi infelici nelle 
parafrafi Caldee non è da farti conto , e le follie 
Rabbinefche fon giunte a vederci ancor in quello 
titolo le linee dell’ orivolo d’ Acaz . ; 


Nel contrailo di tante opinioni, han creduto al* 
cuni di doverfi abbandonare il fenfo letterale , e rie 
correre a’ mifieri . Beda ne’ quindici falmi gradua- 

A4 U 

-4 


Digitized by Googte 



8 IL QUINTO LIBRO 

li ritruova i due libri del vecchio, e del nuovo tew 
{lamento : fette contengono il vecchio , perchè il 
fettimo giorno , ed il fettimo mefe eran fedivi , ed 
il fettimo anno giubilaico : otto contengono il nuo- 
vo , in cui il dì fedivo è 1’ ottavo , detto perciò 
Domenica , e giorno di refurrezione . S.Gregorio a que- 
lla opinione dà un altro torno , e dice , che fette era- 
no i gradi dell’ atrio ederiore del tempio , che di- 
notavano la legge fcritta , ed otto quelli dell* atrio 
interiore , che dinotano la legge di grazia . Se l’ar- 
chitetto del tempio avefle dato all’ atrio ederiore 
dieci gradi , ed all’ interiore due , quanto farebbe 
flato più a propofito il figurarci ne’ primi i dieci 
precetti del decalogo nella vecchia legge , e ne’ fe- 
condi i due precetti di carità , a cui Gesù Crido 
redrinfe tutta la nuova legge ! Ma nell’ idea , che 
i gradi fodero dati quindici , fi è penfato di non 
far comparire , che a cafo fi fieno così fintati , ma 
che doveano così fituarfi, per efprimere un midero, 
in maniera che fe più lungo fode dato lo fpazio di fa- 
lire , ed avede richiedi venti gradi , fempre in quin- 
dici gradi dovea didribuirfi tutto il lungo fpazio , 
e bifognava faltare. allora di grado in grado , e guai 
per chi pativa di podagra . Martino Alfonfo del 
Pozzo dunque non contento di quel poco , che i 
PP. avean modedamente propodo , doricamente c* 
infegna , che tutti i quindici gradi dinotadero il 
nuovo tedamento , e che fette comprendevano i do- 
ni dello Spirito Santo, ed otto le beatitudini. 

- Non fi niega , che tutta la doria Ebrea è un 
fimbolo di ciò , che farebbe accaduto nella nuova 
Chiefa , & omnia in figura contingebant illis , eh’ è 
1’ armonia interna del vecchio , e del nuovo feda* 
• mento, pur è da maravigliarli , che in quella fica- 
ia 


Digitized by Google 



;de* salmi. ■ 9 

la , che noi non doveamo falire , fi racchiudeffera 
tanti belli mifteri per noi , e nulla per gli Ebrei i 
che la dovean falire ogni giorno . Lo fteffo Gefui- 
ta le Blanc , che riferifce tal opinione , non le dà 
molta apparenza di probabilità , e ci propone la fua, 
che chiama più comoda , cioè che fi comprendeano** 
le tre virtù teologiche , le quattro cardinali , e le 
otto beatitudini . Mi pare , che la metà della fca- 
la fia la fteffa , e l’ altra metà in vece de’ fette do- 
ni dello Spirito Santo, è comporta di virtù teolo- 
giche , e cardinali . Sventura delle quattordici ope- 
re di mifericordia , che per un punto han perduto 
1’ onore di effer fituate in quella fcala mirteriofa ! 

Genebrardo ha creduto di darci un difegno d’ u- 
na fcala più magnifica , eh’ ei diftribuifee cosi : 
Quindecim gradus funt , qutbus fcanditur ad Deum ■. 
Prìmus , affliBio ; fteundus profpe&us ad Deum .* ter- 
tius , latitia t ammutì tonis : quartuj , invocatio •• qu 'tn- 
tus , gratiarum atlio .* fextus , confidentia .• feptimus , 
patientia : o&avus , Dei gratta , & favor nonut , ti- 
mor Domini .* decimtu , martyrium : undecimus , pecca- 
forum deteftatio : duodecimus , humilitas .* decimus 
tertius , deftderium adventus Chrifii: decimus quartus, 
concordia , & carttes .* decimus quintus , affiti ua Dei 
bencdiBio . Non credo però , che alcuno abbia mai 
falita quefta fcala, perchè fituandofi il martirio nel 
decimo grado , e reftando altri cinque gradi appref- 
fo , chi è martire refterà al decimo grado , chi non 
è martire refterà al nono , fe non avrà lunghe gam- 
be a far due gradi in un falto . 

Puerilia funt hac , efclama a propofito di si fat- 
te interpetrazioni S. Girolamo a Paulino , & cir- 
culatcrum ludo fimilia dicere , quod ignorès , imo ut 
eum flomacho loquar , ne hoc quidem feire , quod nefeias. 

Qual 
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Qual libertà infelice fi prendon quelli fcrittori su 
de’ noftri fanti volumi , a fare quello ftrazio, che 
alcun mai non ha fatto delle favole d’ Efopo , le 
quali almeno fono ben adattate alla corrifpondente 
moralità. Ha forfè la verità della noftra religione 
infogno di quelli vani ajuti ? Non balla quanto i 
facri fcrittori ifpirati , hanno fcritto, per erudir l’in- 
telletto , e per muover la volontà all’ oflervanza 
della legge ? La lettura , e la meditazione di quelli 
quindici falmi, quando ben fi comprendano , e li 
recitano con vero fpirito di divozione , non balla 
ad accenderci : ficchè vi Ila bifogno di ricorrere al- 
le fcale di Alfonfo del Pozzo, e del Genebrardo , 
e del le Blanc, e fermarci tanto su d’ un titolo 
appoflo , non fappiamo da qual mano nella raccol- 
ta ? quafi grande fit , & non vitiofifiimum dicendi 
genus depravare fententias , & ad voluntatem fuam 
fcripturam trabere repugnantem , come dicea S. Gi- 
rolamo, il quale rifondea tutto ciò a coloro , che 
non predicando Jefum Cbrijlum , & hunc crucifixum t 
ma lludiandofi folo di fpacciar concettuzzi , e pen- 
lìeri nuovi , fi forte fermone compofito aures populi 
mulferint , hoc legem Dei putant . 

Quindi rilluccati altri interpetri di tante fpecula- 
zioni su di quelli gradi han penfato di toglierli di 
' mezzo , e di fpianar la via con tradurre canticum 
excellentiarum , fignificazione , che può accordarfi anco- 
ra alla voce originale hamabilot nidori . Ma io do- 
mando a Giunto, a Tremellio , e Simon de Muis 
difenfore di quella opinione , qual eccellenza vi fia 
in quelli quindici falmi maggiore , che negli altri , 
ficchè fi foficro chiamati canticum excellentiarum , 
idiorifmo Ebraico dinotante canticum excellentiffimumì 
Quelli fon piccoli componimenti teneri , eleganti , 

ame- 
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4mcni , che poffon chiamarfi brievi epigrammi piut- ' 
torto nello ftile mediocre , che cantici eccellentijjimì , 
ed un tal titolo fi farebbe adattato meglio al Be- 
nedic anima mea Dominum , al Confitemini , all’ Ex- 
urgat , e non a querti . 

I Rabbini Saadia , Kimchi , Levi , Abemezra , 
ci danno un’ altra traduzione , cioè canticum eleva - 
tionis , nome , che altri ripetono dal cantarfi querti 
falmi l'opra un pulpitino, come fra noi 1’ Exfurgat 
nel Sabato Santo , altri dal cantarfi ad alta voce . 
Ma quella è una capricciofa aflertiva , che cambiando 
»in’ antica traduzione riconofciuta in tutte le verfio- 
ni , non foddisfa gli animi de’ lettori , non elfen- 
doci ragione, per cui lopra il pulpito fi cantalfero 
quindici, e non quattordici falmi, e molto meno, 
perchè tutti quelli quindici falmi fi doveffero can- 
tare gridando . 

Altri ricorrono agli linimenti mulìci , fra* quali 
credono doverli annoverare il mahaloth , tanto piu 
che un nome confinile occorre nel titolo del Dixit 
infipiens . Benché fi fia baftantemente da noi prova- 
to nella dijjertagione preliminare c. IX. , che la mag- 
gior parte de’ titoli de’ falmi fpettino alla mufica, 
e così nel corfo dell’opera abbiam fatto toccar con 
mani , pur nondimeno è forza di confelfare , che o- 
gni volta , che occorrono quelli titoli , v’ è la par- 
ticella 'yjf fuper , prò , ciò che fi ferba ancora dalla 
Volgata, prò torcularibus , prò liliis , prò ottava , fat- 
ino da cantarfi col falterio, ec. non fi dice mai , 
t antico del Salterio . 

Finalmente il Calmet dopo molti altri , che l’a- 
vcan preceduto , fortiene con molto calore , che deb- 
ba feguirfi la verfìon di Teodozione canticum afcen - 
fuum , e che 1 ' afcendere dinotava prelfo gli Ebrei 

ritor - 
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ritornare in città , idiotifmo tolto dalla fituazione -di 
Gerufalemme , ove da qualunque parte ritornaflero, 
dovean falire . Quella efpreffione poi particolarmen- 
te è ufata da’ facri fcrittori , quando fi parla del 
ritorno dalla fchiavitù di Babilonia , il quale crede 
egli , che fia 1’ argomento di quelli falmi , tanto 
più, che nel falmo CXX. eh’ è il fecondo de’ grà* 
duali fi dice , Jerufalem , qua adificatur , ut civitar , 
illue enim afeenderunt tri bus , tribus Domini , &c. 

Non fi può negare , che quella fra tutte è la pii*, 
verilìmile , e la più adattata in terpe trazione , ma ri- 
truovo qualche difficoltà nell’ abbracciarla . Primie- 
ramente la verfione di canticum graduum è anti- 
chiffima, e feguita da tutti gl’ interpetri per tanti 
fecoli , e fenza neceffità io non ardirei di partirmi 
da un’ antica verfione univerfalmente ricevuta , fpe- 
cialmente quando corrifponde bene al tello , com’ è 
in verità in quello luogo. Nè Teodozione, quando 
tradulTe oirpct tcov ava Bourecov canticum afeenfuum in- 
tefe di efprimere il ritorno , che avrebbe detto can- 
ticum afeenfus in fingolare , ma canticum afeenfuum 
è lo Hello, che canticum graduum , come il vede cia- 
feuno , e Simmaco , Aquila , i Settanta , e tutti lon 
conformi alla Volgata. 

Dippiù nell’ indice cronologico de’ falmi , il me- 
defimo Calmet ne fitua quaranta fcritti premente ca- 
ptivitate , e cinquanta pofi edittum Cyri prò reditu 
e captivitate ; come a’ foli quindici fi è dato quello 
titolo di cantico del ritorno , quando ve ne fon tan- 
ti , in cui fi parla più chiaramente del ritorno in- 
Gerufalemme, e v’ha fra gli altri il Quam diletta 
tabernacula tua , che avrebbe dovuto eflèr il primo 
tra’ graduali ? 

Ciò pollo , io credo , che debba ritenerfi 1’ anti- 

chif- 
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i chiflima verdone di Canticum graduarti , come corri- 
) fponte' all’ originale : ma che non fi debbano ricer- 
ì car tanti milteri nell’ interpetrazione d’ un titolo ap« \ 

\ pollo da un maellro di cappella di quell’ età , come 
abbiam dimollrato dalla maggior parte de’ titoli de* 
falmi . Canticum graduum , vuol dire il canto della 
/cala : come quelli falmi fon brievi , e facili , fe ne 
fervivano i maellri nell’ infegnar la modulazione del- 
la voce a’ giovanetti , Noi ordinariamente facciamo 
ufo delle femplici note in infegnar le ficaie , ed il 
difcepolo è collretto di llar più battute colla bocca 
aperta intonando un do , un re : non è inverifimile, 
oltre a quello efercizio, che facelfero quafi recitar 
ad un tuono il brieve falmo , e poi pattando all’ al- 
tro tuono , far recitar 1’ altro nella maniera , che * 
fi fa oggi ne’ cori di quei frati , che non han can- 
to, ma una modulazione continuata in un tuono , 
ciò che giovava moltiflimo a cacciar la voce . Que- 
lla ferie di tuoni fi è detto ficaia, mentre ne imitia- 
mo la [ucceffione de gradi , come dice il famofo P. 
Martini dijfert. prima t. i. p. 88. e p. 105. le [ca- 
le , che a [altre , 0 [cender ujìamo , vengon compofle di 
gradi , la cui attenga [erve di' intervallo tra un gra- 
do , e r altro , e fiegue facendo varie rifleflioni fui 
paragone . Come veramente avefsero gli Ebrei chia- 
mata quella ferie di tuoni , noi noi lappiamo , ma 
non è inverifimile , che fi foflero ferviti dell’ iftefia 
immagine della fcala , eh’ è troppo naturale , e fem- 
plice , e confeguentemente . Canticum gradum non 
dinotatte altro , che cantico , per [ervire alla [cala. 
Qualche avanzo di tradizione rimafe pretto i Rab- 
bini , che perciò , ficcome abbiam fopra oflervato , 
fpiegavano canticum elevationis , infegnandoci , che 
s’ eran detti così, perchè fi cantavano a voce alta: 

U 


Digitized by Google 



14 IL QUINTO LIBRO 

La qual opinione fe , aveflero meglio fpiegata , ci 
avrebbero forfè tolti da ogni dubbiezza . Fondata 
quella letterale interpetrazione , a neflimo è tolta la 
libertà di riflettere, che ficcome da grado in grado 
fi dee avanzar la voce , così dobbiamo avanzare 
nelle virtù ; anzi creda chi vuole , che quella lezio* 
ne morale la faceffero i buoni maellri di cappella 
Ebrei a’ lor difcepoli , e perciò fcelfero a tal uopo 
i facri componimenti. Il titolo però è un titolo di 
itiufici , e non fi dovea far tanto rumore per un tal 
fegno . 

Che quelli falmi fervilfero per ufo della fcala 
fliufica , a me perfuadono due non deboli conghiettu- 
re , la prima , che il falmo a quella precedente è 
il Beati immaculati in via , il quale è alfabetico , e 
divifo in ottonar) , che vanno dall’ aleph al beth , e 
così in appreffo : e fi crede , fpecialmente da Gra- 
zio , che quello artificio fi fofle ufato, per rellar fa* 
cilmente in memoria , e contenendo il lungo falmo 
un’ illituzione morale , ed una ferie di precetti, per 
regolar là vita , è tradizione collante , che di eflb 
fervivanfi gli Ebrei per un abbiccì de’ fanciulli , ac- 
ciocché imparaffero colla lettura quei favj infegnamen- 
ti . A quello abbiccì fuccede il canticum graduum , il 
quale mi par , che fia abbiccì della mufica , che op- 
portunamente fi chiama fcala. 

La feconda conghiettura è forfè di maggior pe* 
fo : La fcala nella mufica antica colla va appuntò 
di quindici tuoni , quanti fono quelli falmi , t fi 
fcioglie così la difficoltà, che fempre ci è fiata per 
quello numero di quindici , fui quale fi fon fatte 
tante inutili fpeculazioni . Ecco 1 ’ autorità del Gre- 
co filofofo Gaudenzio Herman, introd. p. 9. ex ver- 
fumé Meibomii : In tnajori fyflemate , quod per dis - 
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junftionem vocatur , tetracborda quidem funt quatuor )■ 
nimirum bypaton , mefon , & bina nete.' ex qui bus hy- 
* paton , & mefon tetracborda inter se conjun&a funt 
per comunem fonum bypatenmefon , dìsjunfta autem 
funt a reliquis tono , qui a mefe ejì ad paramefen . 
Reliqua duo tetracborda neceffario qtidem a primis dis - 
junSa funt per eundem tonum , invr se vero con) un - 
(la per comunem fonum , neten dit^eugmenon . Extrin - 
fecus autem bis quoque tetracbords Jìta efl prosi abeno - 
tnenos,ac colliguntur fonorum poejlates numero Q.UIN- 
DECIM. 

In fatti Guido Aretino nel riftabilimento del- 
la mulica già perduta , quindici tuoni ammife nel- 
la fua fcala , e benché Ubildò , gli avelie Iteli fi- 
no a diecennove , nel che è fiato feguito d* altri 
fcrittori pofteriori , tuttavia il Padre Martini pag. 
223. diffe^t. 2. tom, 1. concilia quelle opinioni co- 
me poco differenti , per e fiera un contrailo di vo- . 
caboli , affegnando ad ogni tuono del tetracordo un 
nome particolare, e diftinto’J benché in verità non 
' fia Tempre un tuono diverfo . Ecco il fiftema per- 
fetto disgiunto , o fia la fcala regolata dal P. Mar- 
tini p. 223. diff. 2. t. 1. Seconcb la mente , e la* 
defcrizione di Gaudenzio. Apporemo ad ogni gra- 
do , e nota il fuo falmo corriioondente , per vederli, 
che cola erano quelli cantici graduali , titolo , che! 
credeafi finora di contener qualche gran miftero, non 
comprenfibile dalle menti umane . 


SAL. 
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SALMO CXIX. 

ARGOMENTO. 


Q Uefto falmo, eh’ è il primo tra i graduali fi 
crede comunemente, che appartenga alla fchia- 
vitù Babilonica , e che ne fia chiara pruova il ver- 
fetta quinto : fi vedrà dalla noftra parafrafi , che tal 
verfettu fi b mal in cefi» , e che la feena di quello 
piccolo componimento non è fuor le mura di Ge- 
rusalemme . Davide , che n’ è 1’ autore , fi lagna 
del mal coftume de’ fuoi tempi : è una querela , 
eh’ effendofi fatta fempre in tanti fecoli , e facen- 
dofi tuttavia, dimoftra , che 1’ età dell’ oro fia un 
fogno , e che non ci fia neceflità di fupporre d’ ef- 
fer il mondo cambiato da quel di prima nel veder- 
lo cosà corrotto, perchè non fu mai forfè migliore. 


Tm.VL 
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CO L’ Ebreo ha : quid dtbit tibi , tur quid tpponet tibi , e Un* 
gut dolo fa ? quella e (predone ammette varie interpetrazìoni , ma la 
più femplice , e verifimile è quella da noi feguita ; quél rimedio 
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C unicum grt-l Cantico della /cala . Primo tuono . 

duum l. I 


(x) Ad Domi - (i) A LzìÌ le flebili mie voci a 

num cum tribù- Dio , 

tr^exsudivh ’ Da’ mali oppreflo : nè dall’ Empireo 
"*»• Sdegnò d’ accogliere quel pianto mio. 


CO Damme, h- (a)Tu da* maledici labbri ( io dicea 
mZm'^Miis Mefto , ed afflitto ) Signor , difendimi, 
iniquis , & t Tu dall’ infidia di lingua rea . 

lingua deh fa, u 

CO Quid detur (3)AlIe calunnie malvagge , e fritte, 
t$b>, tur qutd Alle menzogne di lingua perfida 

•d lingui dolo- Chi mai può reggere , chi mai relitte i 
ftm, CO 

( 4 )Quel- 
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(4)Quelli, che mormora buggiardi accenti 
Son quai vibrati dardi acutifiimi , 
Son quai terribili carboni ardenti . 

( 5)0 


1 ? 

( 4 ) Sagiete po- 
tenti! acute , d 
carboni bus defo- 
lattriit . 


ti fari coverò di te , 0 lingua maledica , tu fei una faetta , uh 
carbone ardente. Se non «’ oderva quella apografe nella traduzio- 
ne , è per far uno fòle più continuato adattabile al noftro sullo , e 
cosi han fatto i Settanta , ed il Vulgato : del redo il fentimento 
è ben chiaro. Gl’ interpetri però han creduto, che il verfett» quar- 
to contenga il rimedio per la lingua maledica , e 1’ han preio in 
buon fenfo J ma perchè fagitte acute , carbone t defolatorii fon ter- 
mini troppo apparentemente odioli , e non poflòn edere intefi mai 
in buona parte , han creduto elferci un minerò . Ecco il le Blanc: 
Sandus Bonaventura per l'agittas potentis acutas intelligit verbum 
Dei incarnatum : verbum dicitur lagitta .* narri pater tetendit arcum , 
quando promiftt filium venitntem per Propbetam : milìt fagittam e- 
ieflam , ut dicit l fai ut , quando mifit e um incarnati ; ad quid T uC 
fagittet in obfcuro reflos corde , idefl ut melos factret bonos . C Que- 
lla è un’ altra fpiegazione falla ~) . Hee fagitta , percutit prude» - 
ter : nam Apojloli tn predicando babuerunt prudentìam : vulnerai 
fortittr , nam fortit efl , ut mors diledio : accidie falubriter , unde, oc- 
ctde, & manduca in decimo cap.aQorum . Mille altre notizie pellegrine 
di danno per quei carboni defolatorii ; lo {ledo Blanc citandoci S. 
rrofpero, S. Bruno, ed altri , carbones dcfolatorios tripliciter pofis 
exponere [ a tre a tre ci danno le interpetrazìoni quelli contentato- 
ri, tanto fon fecondi a partorire ] nempe Prophetas, & Apoftolos , 
adus contritionis , bona stempia caritatis : adde fi placet [ non 
è ancora ftanco ] explicationem de plagis , atque fupplicio Dei , que 
esplicano maxime litteralit videtur , attamen alie non funt rtjicien- 
de. Che bella felicità è quella della lingua facra,che un vocabo- 
lo fteflo polla dinotare , 1’ Apoilolo , il Profeta , l’ atto di contrizio- 
ne , il buon efempio di carità , e l’ eterno fupplicio ? Nell’ Ebreo 
è : Sagitte potentis , cioè militis , venatorie acute cum carbonibui 
iuniperorum , fpinarum . L’ originai voce retbtnim D’ini è d’ in- 
certa lignificazione, ma è certo un epiteto del carbone , e chi ci 
dà carbone di quercia , chi carbone di ginedro , ed i Settanta con 
libertà han detto rote spellinole carbonibus devaflantibus , defolanti - 
bus , onde n’ è nato il defolatoriis . Queda unione delle faette co’ 
carboni ardenti può eder una fola immagine della faetta infocata 
ben nota nell’ antichità ; e pofTon eder due immagini dtverfe , alle 
quali fi fa limile la lingua uiorraoratrice . 

B z 
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(j) Heu mibi, 
quia incoiami 
intuì prolonga- 
tus efl! babitavi 
Cttm habitant- 
ba: C edar : (bj 


1(5) O tempi barbari! qual aura , o Dio, 
' Quefta è, ch’io fpiro ! fono in Arabia? 
Sono in Mofcovia? dove fon io? 


Vorrei 


■ ii ■ ■■■*■ ■ ■ ■ " " '*** " • " 

s 1 

(b} Il prolungatui efl è traduzione del nome proprio Mofoeb , 
e Mifcb, eh’ è nell’Ebreo: Heu mibi , qui» incoio Mofcb , come 
falbi eli in pati locai ejui, in vece di dirli in Salem , come ficut 
in exaceibatione fecuudum diem tentationit , in vece di confervarfi 
il nome proprio , in Mcriba , e tanti altri efempj , di che fi è par- 
lato nel cap. IV. della Differì, prtlim. V efferfi tradotto il nome 
proprio, e fattolene un aggiunto all’ incoiata t ha fatto credere ? 
che incoiata 1 miai prolongatui efl efprima le querele de’ miferi 
prigionieri da lungo tempo dimoranti in Babilonia . Ma così fi to- 
glie ogni vaghezza del lentimento: il Salmifta dopo che defcrive 
la barbarie de’ fuoi nemici, efclama, io dove fono? fono in Geni - 
falemme? fon fra gli Arabi? fono fra ì Mofcoviti ? Quefta inter- 
petrazione fempliciflima toglie 1’ imbarazzo agl’ interpetri di ritro- 
vare una fchiavitù ne’ paefi di Mofc , e, di Cedar, quando fu in 
Babilonia, e non perturba tutta la geografia antica con fituar quei 
paeli in luoghi, ne’ quali furon condotti gli Ebrei. Ceder, fecondo 
la comune opinione , e 1’ Arabia : Mofoeb é il paefe de’ difenden- 
ti di Mofc uno de’ figli d’ Jafet , come *’ ha nel cap. io. del Genefi t 
c da lui vennero i Mofcbi , o Mofcoviti , che abitaron da prima 
quella parte della Mofcovia , che più fi (tende nell’ Afia , e poi s’ 
inoltrarono in Europa» Quefta oggi culta nazione non ha di che 
maravigliarfi , s’ è qui pofta per un efempio di nazione barbara , 
poiché primieramente fi tratta predò a trenta fecoli addietro , quan- 
do erano inculte anche altre nazioni dominanti ; e quanti fecoli do- 
po da’ Romani fi chiamavan barbari , inculti gl’ Inglefi , i Tede- 
schi ? I Greci chiamavan barbare tutte le nazioni : gli Ebrei di- 
fprezzavan tutti , e qualunque più culto popolo , che non avea la 
Vera religione , era per gli Ebrei un’ adunanza di fiere ; vedi nel 
fine del quarto tomo una mia lettera all’ Ab. Tourner su di que- 
llo propoli to . Noi rendiamo al prefente il cambio a’ poveri Ebrei: 
poiché per efprimere il mal coftume della gente , diciamo tutto gior- 
no , 0 Dio ! t che forno fra gli Ebrei ! 
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Vorrei fuggirmene:. fon fianco ornai 
(d)Di più reflarmi con gente perfida, 

Che Tempre fufcita difcordie, e guai. 

E pur conofcono, che giova, ed è 
Util la pace : ma non la vogliono , 

Sol perchè veggono, che piace a me. 


i 

t 

t 


Bj SAL» 

CO L* interpunzione di quelli reWetti fi è alterata full’ idea 1 
che qui fi parlafle veramente della fchiavitù . L’ Ebreo ha, nimii 
iabitavit animi mta , cura bis , qui oderunt pacem : quella e la ri* 
foluzione d’ un eh’ era fianco del collume già corrotto in Geruia* 
lemme . Siegue 1’ Ebreo con ammirabile femplicitì : egt pax , <Sr 
rum loquar , ipfi btllum . I Settanta , e la Volgata , per chiarez- 
za luo fatta una parafrafi di quelle poahe ben pelanti parole . 



multar n incoia 
fuit anima mta 

CO. 

CO Cum bis , 
qui oderunt pan 
cem, '■ 

Eram pacificti( t 
'cum loqutbar iU 
/ir, impugnata» 
me gratis . 
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SALMO C X X. 

ARGOMENTO. 


N Eppur in quello falmo fi fa menzione di pri- 
gionia , o di ritorno : elfo è uno sfogo di 
Davide. Nell’atto, che andava fuggiafeo per le per- 
fecuzioni nella brevità del componimento vi fi feor- 
ge una vivacità , ed uno fpirito non ifeompagnato 
dalla tenerezza , e dalla femplicità . Ognuno , che 
fi ritruova in anguftie o temporali , o fpirituali ( e 
chi è nel mondo, che fpeffo non ci fi ritruovi?) ha in 
quello falmo una belliflima orazione da ripetere a 
Dio, ed un conforto agli affanni. 
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Cantico della fiala.' tuono fecondo. 


Centicum grò* 
duttm lì. 


(i)T 7 Erfo le cime altiffime 

V De’ monti il guardo io ftendo, 
Donde alle mie miferie 


CO bevevi 0* 

I culot roeoi in 
monte! , unde 
! venia! euxilium 


Oggi il foccorfo attendo. 

(l)Ivi ha il mio Dio la ftabile 
Imperturbabil fede , 

E in cielo, e in terra l’ opere, 
Ch’ ei fece , o {ferva , e vede . 

(3)Sento di là rifpondermi, 

Vanne, ficuro fei: 

Dio per te veglia in guardia, 
Di che temer tu dei? 


mi hi . 00 

CO Auxilium 
meum e Domi * 
mino , qui fetit 
cxlum , & ter * 
rem . 

CO Non Jet im 
commotionem 
pedem rvunt , 
ncque donnitet t 
qui cuflodit te. 


(4) Egli è per te sì vigile , 

Che noi forprende obblio; 

Il fuo diletto popolo 
Così difende Iddio . 

(5) Tu fai, tu fai qual provvida 

Cura ha di te: col manto 
Ti cinge ricoprendoti, 

E ognor t* affitte a canto . 

B 4 ( 6 ) Ne 


CO & eee non 

dormiteti! , ne* 
qtte dormici, qui 
cuflodit lfretl . 

CO Dominut 
cuflodit te , Do * 
minut protetti» 
tu » fuper me* 
num dcxterem 
t narri . 


Ca) Gianfenio crede , che Davide fuggiafco ne’ monti dica, io 
giro gli occhi intorno intorno e ’ monti , per veder donde mi viene 
il foccorfo : fottigliezza inutile ! I’ alzar gli occhi a* monti , qui s* 
intende di Gerusalemme , a cui egli lontano girava gli (guardi , o 
più letteralmente del cielo . L’ efprefltoni poetiche popolari , che 
il cielo quali un padiglione s’ appoggi Tulle cime de’ monti , che 
terminano ordinariamente 1' orizonte , per quanto fi (tende la villa, 
fon familiari ad ogni linguaggio . Il Profeta dice , io guardo verft 
i monti , ove fle Dio , e donde volge gli fguerdi in quelle velli : è un 
immagine Umile a quella de’ poeti Greci di Giove fall’ Olimpo • 
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Se/ non uret te , 
ncque Lune per 
nottem . (b) 

(7} Domìnus 
tujìodit te eh 0- 
tnni malo: cu- 
ftodiat tnimam 
tuam Domìnus. 

(8} Domìnus \ 
cujìoditt introi- 
tum , & exitum 
tuum , ex hoc 
nane , <Sr «/f«e 
in faculum. (c) 


IL QUINTO LIBRO 

(5)Nè il Sol co’ raggi fervidi 
Te fui meriggio imbruna. 
Nè mai t’offende l’umido 
Influffo della Luna. 

( 7 ) Ogni malor qual fiefi , 

Ogni molefìo affanno 
( Lui difenfore , e vindice ) 
In van t’ aflaliranno . 

(8) Teco farà 1’ Altiflimo 

Per via, ne’ tuoi foggiorni 
Compagno fedeliffimo, 

O refti , o parti , o tomi . 




SAL- 


(b 5 Simile a quello è il verfetto del falmo 9*. Non tìmehit * 
timore notturno,* fagitta volante in die, » negotio per ambulante 
in tenebrie , ab incurfu , & demonio meridiano : vedi la dilferta» 
alone noftra a tal luogo . 

CO L'introito è il battelimo, dice il Valenza, l 'ejitoè 1’ ellre» 
ma unzione: nell’Ebreo è prima 1 ’ efito , e poi 1 ’ introito, diccn- 
doft , Domìnus cuflodiat exitum , & introitum tuum , e vuol dire , 
* */** di ct f* ) * /< ritorni, Dio t' accompagna . E' un proverbio prel» 
(o gli Ebrei ufitatilfimo : vedi Deuter. 28. 6 . *9. num. 27. 17. ed 
altrove . Introitar, Gt exitus , dice un dotto interpetre , totum vite 
curriculum ejl , quicquid in vita gerimus, molimurque tum domi , 
tum forte . Senza mifteri inopportuni , quanto è lemplice , e quan» 
to divota quella efpreflione nel fuo naturai feotimento ! Gran con» 
torto ritroverà chi è afflitto nella meditazione di quello bricvc , ma 
belli Ifimo falmo , e fpecialmente di quello verfetto . 
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DE* SALMI. ' 


SALMO CXXI. 

ARGOMENTO. 


Q Ueflo falmo ha più degli altri certe efpreffio- 
> ni , che fembrano convenevoli al ritorno da 
Babilonia . Quelle parole Jerufalm , qua edi - 
ficatur , ut civitas , cujus participatio ejus in idipfum: 
quell’ altre illue enim afeenderunt tribus , tribus Do- 
mini : e più di tutte 1’ entrata del falmo , Latatus 
fum in bis , qua di bla funt mihi , in domum Domini 
ibimus , ha tirato tutti gl’ interpetri all’ inganno . li 
brieve componimento , di cui s’ignora l’autore, fu 
certamente fatto a tempo di Davide , o di Salomo- 
ne per la gente , che veniva in Gerufalemme nel- V 

le felle della Palqua , della Pentecofle , o de’ T aber- 
nacoli , ed efprime 1’ ammirazione degli uomini da 
villa , quando vengon la prima volta in città . Que- 
lla noflra interpetrazione non toglie, anzi conferma 
il fenfo fpirituale , che i PP. han qui apertamente 
ravvifato della patria beata: poiché uomini da vil- 
la poffon chiamarfi tutti coloro , che han la bella 
forte da quell» mondo d’ andar alla cclellc Geru- 
falemme . 


Can- 
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Canticunt gra - I 
duum tll. 

CO Letafus su 
in bis , qrue di - 1 
Ba funt mibi J 
CO *'» d<w»«m| 
Domini ihimus. 

CO Stantes erit, 
pedes noflri in 
atriis tuis,J erw 
fslem . Cb) 

Cì) Jerufalem 
qua adificatur , 
ut civitai , cu 
j»f participativl 
tius in idipfum., 

CO 


Cantico della [cala .* tuono ter^o. 

compito è il mio cammino, 
Vj" A ragion mi brilla il cor. 
Nell’ udir, che fon vicino 
Alla cafa del Signor . 
(2)Gerofolima amata! Ah ! tu m’accogli. 
Io vengo a te : fulla tua foglia al fine 
Di porre il piè mi fi concede . (3) O cara! 
O bella agli occhi miei! 

O fortunata alma città ! Deh ! quanto 
Dalle mifere ville , onde partimmo, 

E' diverfo il tuo afpetto! Inordinati 
Or quà, or là fparfi tugurj intorno 
Non veggo in te: per regolate vie 
L’ uno al? altro fuccede , e tutti infieme 
Corrifpondon tra lor gli alti edificj : 

O città vaga ! O cittadin felici ! 

( 4 )Qual 


(a} L’ Ebreo ha . L ttor in dicentibut mibi , domum Domini i* 
iimttt . Quello in bis, qua diila funt mibi ha un certo che di 
lontano, che ha indotto gl’ interpetri a credere , che fi parlale dell’ 
antiche profezie in ordine al ritorno dalla fchiavitù . L* efpreffione 
è femplice : chi fa un lungo cammino, ogni poco va domandando 
a chi incontra , quanto e' è da qui alla cittì ? ora fente tre miglia, 
ora due ; finalmente Tentiti dirli, gii fitte arrivati, ecco la cittì! 
11 paleggierò fi confola , e refpira . 

fb} Stanret erunt [ dee tradurli in futuro 1’ Ebreo ] pedet no- 
jlri in porti t tuis Jerufalem , Quell’ trant interrompe la connelfio- 
ne dell’ idee . 

CO Quello verfetto non fi è ancor capito, e fe qualcuno 1’ ha 
capito , non ha faputo tradurlo . E’ fiato faciliflimo il volgere il 

£ enfierò alla rifiorazione di Gerufalemme , dopo il ritorno di Babi- 
mia per le prime parole, Jerufalem qua adificatur ut civitat : ma 

è d’av- 
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(4)Qual numcrofa turba 
Batte le/fteflc vie! Tutte con noi 
Son le tribìx : tutte a lodar nel tempio 
Vanno il Signor: Quella è la legge , e 
grato 

Ubbidifce Ifrael.(5)Ma quanti ancora, 
Quanti le vicendevoli contefe 
Là vanno a terminar! Ivi il fenato 
Efamina , decide , e premj , e pene 
Al buono , al reo comparte , e di Davide 
Tutto cosi governa il regno . ( 6 ) Al fine 
Eccoci alla città : Madre comune 
Gerofolima è a noi : formiam divoti 
Per la madre comun preghiere , e voti. 

Tac- 


, 17 ■ 
(4) lì lue tinnii 

afetnderunt tri - 
bus , rribus Do- 
mini : teflimo - 
ninm I frati ad 
confitendum no- 
mini Domini . 
Cd) . . 

Cj) Qj‘‘ a init 

federunt fedes 
in sudicio, fedet 
fuptr donni Da- 
vid . Ce) 

'<0 Rogate, qua 
ad pactm J'unt 
I Jcrufolent : 


è d’ avvertirti , che il qua edificarne è una parafrafi dal participio 
partivo , avendo 1’ Ebreo , Jerufalem ut civitat edificata , e non di* 
nota , che quello Calmo alludeva a’ Leviti , che ritornavano, quando 
la città li riedificava . Tenebre più denle han coverta la (econda 
parte del verfetto . S. Agoftino crede , che quell’ in idipfum di- 
noti l’ unità della Chiefa in Gesù Crifto , il quale tfl qui ejl : ma 
1’ in idipfum è traduzione dell’ avverbio fltl* jabdan , che dinota 
pariter , fimul , e quel che noi Italiani diciamo medefimamente , 
che corri fponde al Latino barbaro in idipfum . Quel participatio è 
ancora oleurirtimo , e li è penfato a milleri : L’ Ebreo ha, qué 
eonjunda tfl j ibi fimul, e cosi tradurti Simmaco, owjxpcruo t^ov- 
r«t> òftov . Il Volpato facendone attratto ha intelo dire , cujus par- 
ticipatio , cujui conjunElio , communio [ ma ih fenfo materiale di 
fabbriche ] contignatio fit pariter , fimul , &c, Gerufalemme è fpef- 
fo dipinta , come una città regina , circondata da tanti piccioli vil- 
laggi . E' uno fpettacolo di grande ammirazione a chi viene la pri- 
ma volta in città quel veder un ammalio di tante fabbriche uni- 
te , che occupano ordiuatamente un lungo tratto di terra . Si leg- 
ga bene la noftra traduzione , che fi è dovuta un poco dilatare, per 
capirli un’ immagine qui nafcolia fotto ad oleine parole . 

(d) Sarà facile 1’ interpetrazione del verfetto , quando fi chiu- 
derà in parentefi il teflimonium I frati , cioè hoc tfl ttflimonium , 
bec tfl le x lfratlit: erano obbligati tre volte 1* anno di venir tutti 
in Gerufalemme : quella è cola notirtima , come è nota , che la 
legge fi chiama continuamente teflimonium nella bibbia. 

Ce) IH tfl magnum S/ntdrium , coment» Grozio, jus dittato- 
ti 
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Taccia d’acuta tromba, 
(7.8)Taccia il fragore audace: 
Vivan i figli tuoi 
Vivan contenti in pace. 
Che fon fratelli a noi 
Tutti i tuoi figli ancor. 
(p)Qual ben non è ficuro 


6 * ottundenti», 

diligentikut te . 

CO 

(7) Fiat pax in\ 
virtute tu» , & 
ékundanti» in\ 
turrikut tuit . 

(8) Propter fra- 
tres meot,& pro- 
ttimos mcos lo » 
quekar pacem de J 
te 

(9} Propter do-' 
tnum Domimi 
Dei noflri qua-j 
J ivi kon» tiki . 


Per te , città felice , 
Finché del bel Sionne 
Stati fulla pendice 
Il tempio del Signor? 


SAL. 


ti regno , quod efl vtlut domtts David , 0 il domut è prefo un po- 
co largamente , fuper familia , fuptr filiit David , che fon tutti i 
fuoi va (Talli . 

CO L’ & i foverchio , nell’ Ebreo non ci è , ed è contrario al 
fenrimento Pacem rogare Jerufalem , quello è I’ invito , che i paf- 
fcggieri fi fanno 1* un 1’ altro , quando fon vicini alla città , d’ au- 
gurarle ogni bene . Abundant t diligentikut te : quello è r augu- 
rio , che fanno i paflaggieri ubbidienti all* invito , e parlano alla 
città : che ha che far dunque quella congiunzione ? L’ originai vo- 
ce , che fi rende abundantia à di generai lignificazione , felicitai t 
profperitat diligentikut te, /ir pax in extra tu tuo [ quello è in vir- 
tute J , ftt profperitat in caflrit tuit , 


' DTpizetfbyXjOrr^le 
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SALMO CXXII. 

ARGOMENTO. 


B Rievi, ma vive, ma tenere fon 1* efpreflioni 
che fi racchiudono in quello falmo fcritto for* 
fe da Davide in tempo , eh’ egli , ed i Tuoi fidi a- 
mici fuggivano dalla perfecuzione di Saulle . Nelle 
civili perfecuzioni , che foffrono continuamente da* 
potenti malvaggi gli uomini onefti , può fervir dì 
conforto la lettura di quefto fiero componimento. 


C/m* 
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Canti cum /tri - j 
duum IV. 


(O Ai te leva- 
vi oculos meos 
qui bibitts in 
etlil . 


H( 


(a) Ecce 
e culi fcrvorum 
in manibut do - 1 
minorum fuoru 
(?) Sicut acuii \ 
sncilhe in ma- 
nibut domini 
fu (a), ira acu- 
ii nofiri ad Do - 
minum Deum 
noflrum , donec 
mifereetur 
flri . 

(4) Miferere ] 
nofiri, Domine , 
miferere nofiri: 
quia multum 
repleti fumus 
defpedione . 


Cantico della [cala: tuono quarto . 

ì(oA Te rivolgomi , potente , e folo. 
Tutta del mondo che l’ampia macchini 
Governi , e regoli dall’ alto polo . 


'2.3)Come alla donna, come al padrone 
L’ ancelle , il fervo gli fguardi volgono. 
Cosi noi miferi con più, ragione 

Fra tante anguftie, fra tanti guai 
A te , Signore , pietà chiedendoti, 
Molli di lagrime volgiamo i rai. 

(4) Ah! sì, ti muovano quelli , o Signore, 
Difprezzi , ed onte , di cui già carico 
Non sa refillere l’afflitto core. 


(S) A 


CO Hebrens idem fere finqulariter , ad manum , idefl ad nutum. 
Ut eis minijìrent , & ferviant , ve I ad largitionem , ut aliquid ac - 
ei piani , vel tandem ad defenfumem , ut opem confcquantur : ita ita 
boc exftlio vexati , re Deum intuemur , re Deum Jpdiamus , ut no- 
flri mi ferrare . Così il Canonico Marino : noi , perchè il parago- 
ne può aver tutti i tre rapporti additati , ci fiam mantenuti nella 
parati-ali Erettamente, lafciando, coni’ è nel tetto , il Pentimento in 
generale. Genebrardo qui fa una morale riflettione , che il Salmi- 
Ita dice, che gli occhi de’ fervi fon rivolti a’ padroni, e gli oc- 
chi delie ferve alle donne, e che tale debba edere il buon fi ite - 

N ma 


J 
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(5) A chi ricorrere, mio Dio, non ho: 
I miei nemici fon ricchi : e il povero 
Davanti al ricco parlar non può . 


. 3 * 

CD fi*'* 

tum reflex» ejl 
anime nojlra , 
opprokrui aku+ 
dantikut. & de* 
fpellio fuptrkis , 
Cb) 


SAL- 


mi delle cafe ben regolate , e che un cambiamento di fguardi può 
efler cagione d’ una domenica guerra . 

Cb) Può tradurli con chiarezza 1’ Ebreo : quia faturi fmnut de - • 
[pecione, futura iam ejl anima nojlra , qua falla ejl opprolrriun* 
aiivitum , & contemptus [uptrborum . 
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SALMO CXXIII. 

ARGOMENTO, 


C I è chi crede , che Davide abbia comporto que- 
llo falmo dopo vinti gli Ammoniti : ci è chi 
dice dopo la vittoria de’ Filiftei : ci è chi l’attribuifce 
a’ prigionieri ufciti dalla ferviti! Babilonefe : ci è chi 
l’ adatta a’ Maccabei . Per tutte quelle occafioni 
refpreflioni dovrebbero intenderfi metaforicamente , 
ciò che non neghiamo poterfi ben fare, ed incon- 
tra nfi fovente altrove così ufate . Ma avendo la fchia- 
vitù d’ Egitto , avendo la fuga , ed il paflaggio per 
1* Eritreo , di cui par , che troppo letteralmente qui 
fi difcorra , noi crediamo efler piattello un falmo 
fatte su di tal argomento, come ve n’ ha moltirti- 
mi , che fi cantavano ne’ giorni addetti , per cele- 
brar la memoria di quei pericoli felicemente fupe- 
rati . Ciò non fa , che gli Ebrei pofteriori non 
l’ averterò adattato a lor medefimi in fimili travagli, 
e che ognuno oggi recitandolo non porta adattarfelo, 
qual(_£ dovrà iolcare un mare di tribolazioni, e 
a au-nni, in cui tema di naufragare. 


C/W« 
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Cantico della / cala : tuono quinto. 


Canficum prs- 
duum V. 


(i) QE Dio fra noi non eravi 
U ( Quefta è l’ iftoria vera ) 

Dica Ifraello, e replichi. 

Se Dio fra noi non era , • 

(i)Quando correano i perfidi 
Nemici incrudeliti, 

Ah! vivi per la rabbia 
Ci avrebbero inghiottiti. 

($)Noi , per fuggir da’ barbari , 
Efpofti a pegpior forte 
Gimmo fra fonde rapide 
Ad incontrar la morte . 

(4)Allor ci avria , e noi miferi ! 
Forfè ingojati tutti 
L’ infuperabil vortice 
De’ tempeftofi flutti. 

/ _ ' (s)Ma 


CO Nifi quii 
Dominai erti 
in nobii , die ut 
nunc I fi tei, nifi 
quia Dominai 
trai in nobii , 
Ca) Curri exfiur- 
qerent beminet 
in noi , forfitan 
vivai deglutisce 
noi . CO 
C3) Cimi infie- 
rii ur furor tori 
in noi , forfitan 
aque abf orbiti fi- 
fini noi. 

CO T orrenttm 
pertranfivit ani- 
ma ncflrt, forfi- 
tan pertranfijfct 
anima noflra a- 
quam intolera- 
bilem . 00 


u 

Ca) Il forfitan non è particella dinotante dubbio , ma certezza, 
come fovente fi ufa nella Bibbia, Gentf. c. 31. 01.42. Judit b. c. 7. 
v. 24. Dan. c. 4. v. 24. Joan. c. 8 . v. 19. In fatti i Settanta traduco* 
no certe deglutiffcnt noi , e così ne’ verfetti feguenti . Quello cer- 
te poi qui replicato tre volte , dopo il nifi quia Dominai erat in 
nobii , ci dimolira , che non cada tanto Copra l’ effetto , quanto Co* 
pra la cagione , quali dice He : fapete , perche fi amo [cappati f non bi- 
fogna penfiar ni a quefio , ni a quello: la variti fi é, che fie Dio 
non era con noi , r»’ avremmo portato la feggio . il mare fapete, per- 
ché t' aprì ? Non perché il vento, che fiptri cafualmente più forte lo 
fece ritirare; non perché il flujfo, e rifluffo cadde felicemente in quell' 
ora , e mille altri pretefli degl' increduli : era Dio con noi , e perdi 
f affammo a piedi afieiutti , e quefta i l' iftoria ‘vera. 

Cb) I Settanta ci danno : apio Sir/ciiv i 4 , 0 X’i >Vuv roò Suo to 

Tom. VI. C «vo- 
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Benedi' Bus 
Dominus , qui 
non dedit nos in 
taptionem den- 
tibus forum,S i 

( 6") Anima no* 
ftra, fi cut pajfer, 
erepta efl de le- 1 
queo veruni iu t 

(_q~) Lequeus 
Contritus eft , & 
nos liberati fu* 
mus . 

( 8 ) Adiutori ti 
fsoflrunf in no- 
mine Domini 
qui fede cxlum , 
& tcrram . 


IL QUINTO LIBRO 

(5) Ma viva Iddio: de’ perfidi 

Ei dal rabbiofo dente 
Ci tolfe , e dalle furie 
Dell’ Ocean fremente . 

( 6 ) E come fugge il paflere 

Talor dal tefo intrico, 

E rende T arti inutili 
Del cacciator nemico ; 

(7) Così non più ( già rottali 

La barbara carena ) 
Soffriamo in lidi eftranei 
Di fervitù la pena . 

(8) Gran Dio 1 per cui l’ empireo. 


U mar , la terra fono , 

Oggi fe noi fiam liberi 
T urto è , Signor , tuo dono , 


SAL- 


«ninrovrrou ' Certe pertranfijfet anima noflra [ o fia nos pertranjijfe - 
mus J aquam infuffiflentcm , cioè fenza fondo , fenza ritrovar , dove 
polir il piede . L’ Ebreo ha aqnr fuperbx , e tutto il palio è co- 
sì : certe equa ebforbuijfcnt nos : fu Bus tronfijftt fuper animano sto - 
firam , certe tranfijfent fuper animano ntfiram equa fuperb/e . Il Sal- 
terio di S. Germano , ed il Milanefe ha aquam immenfam : l’ edi- 
zion Compiutele de’ Settanta , irremeabile m : tutti fon epiteti , che 
pretTo a poco fpiegauo in diverta maniera lo fleflò fentimento . 

(O I Settanta ut irpx v in preedtm , e tal è la lignificazione 
dell’ originai voce *pt> , che il Vulgato con troppo efattezza ha tra- 
dotto in captionem : dalla noflra parafrafi fi è dovuto aggiungere 
per maggior chiarezza, che gli ha liberati ancora del pencolo de] 
mare . Gli Ebrei non Tempre continuano le immagini , nè fle odo- 
no tutte le comparazioni : l’ unità più fedelmente ricercata dal ge- 
nio de’ nofhi idiomi richiede , che lo fcrittore , che ha premette 
due immagini , e del deglutitene nos , • dell’ ebferbuijfent nos , fi 
ricordi di tutte e due . 


■* 
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SALMO CXXIV. 

ARGOMENTO. 


N On ci è cofa da notarli in quello falmo , nè 
alcuna circoftanza particolare ci fi prefenta , 
che ne reftringa 1’ epoca a qualche tempo determi- 
nato . E' una picciola canzonetta , in cui ci s ac- 
cenna la ficurezza del giudo , e la felicità degli a- 
bitatori di Gerufalemme per la fpeciale protezione, 
che Dio n’ avea . 


* 



. . C. z . . . O»- - 
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Canticum gra- 
duarti VI. 

(O 8j" to»f- (i) 

dttnt inDomino, 
ficut moni Sion : 
non commovebi- 
tur in aternum. 



£z) Moniti in 
circuiti t tjus, (3 
Pominus in dr- 
itti tu populi fui 
e x hoc nane , & 
ufqttc in ftteu- 
ium . 00 


,(*) 


Cantico della fiala : tuono fiflo . 

V Edi 1’ altiflìmo 

Sionne immobile? 

Tal è chi fidali 
Nel mio Signor. 

Refifte impavido. 

Relitte agli emoli 
Di Gerololima 
L’ abitator . 

IL 

L’ inefpugnabili 

Montagne in circolo 
No, non difendono 
■ L’ alma città : 

Ma il Dio d’eferciti. 

Che intorno vigila, 
L’amato popolo 
Difenderà . 

III. 


( 3 ) Quia noti 
rclinqutt Domi- 
niti, vi rg atti pec- 
c ut or uni fu per 
Jortem iujìoru : 


( 3 ) 


Il grave imperio < 
De’ rei , de’ perfidi 
Chi mai, chi abbattere 
Potè cosi ? 


Ei 


(a") L’ Ebreo oggi è difpofto altrimenti : Qtii confidi t in Domi- 
no tft , ficut moni Sion , qui non commovebitur , & permanebit in 
eetcrnum . ferufalcm , monte! in circuitu ejui : Checché fé ne di- 
ca da’ moderni , la lezione de’ Settanta , pretto a cui è andato il 
Volgato interpetre , è più chiara , e s’ unilce meglio co’ leguenti 
vertati. , 

00 Quella è uua comparazione fpiegata «malamente : fi direb- 
be più chiaramente » Si monttr in circuitu eem defendunt , magie 
atti defendit Dominai , qui vigilai in circuitu populi fui . 
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DE’ S A t M I . 

Ei su l’efempio 
Di gente barbara 
Potea corrompere 
- L’ eletto un dì . 

IV. 

Quegli che candido , 

Che irreprenfibile , 

Che il cuore femplice 
Nel petto avrà , 

T u dall’ empireo , 

Tu benedicilo, 

Mio Dio, che merita 
La tua pietà . 

V. 

Quei, che traviano 
Da’ giudi limiti, 

Signor, confondigli 
Col peccator: 

E non perturbino 
Quei pochi increduli 
Di tutto il popolo 
La pace ancor. 


37 

ut ntn extendit 
jufli ad iniqui* 
tatein manui 
\fuat. 


(qiìBcnefac, Do* 
mine , bonit t (f 
rtihs tarde. 


CD declinante» 
autem in oblila* 
tionts (c) adda* 
ctt Domina s ci 
operanti bus inin 
quitatem : 


pax Juper Ifrael, 


C 3 SAL- 


CO Quell' obli gat ione t del Volpato fi è porto per ligamina , con 
me pretende Bellarmino, o piuttofto dee leggerli obliquationtt : poi! 
chè i Settanta han chiaramente declinante t in tpuy yx\ixt obliqua t 
MÌat , in angujla loca , ciocché 1’ efatto interpetre , per renderlo i» 
una voce , com’ è nel Greco , ftimò di tradurre obltquationes , che 
poi fi è cambiato in obligationet . L’ Ebreo , T eodoiione , e Sim- 
maco favorirono Io fteflTo fentimento . Il fenfo di tutto il vetfet- 
to fi è , che Dio tratterà bene i femplici , ed i buoni , ma i fur- 
bi , ed i pervertì gli tenterà, come i peccatori , cioè , come i Gen- 
dii : fit tanqutm etiwicus , Ó* puklicMnut è una fintile efprcffiouc». 
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SALMO CXXV. 

-ARGOMENTO. 

j, • ' 

i • • 

R iguarda quello falmo i prigionieri di Babilo- 
nia : vogliono alcuni, che fieno i voti di que- 
gl’ infelici , poiché nel verfetto quinto par , che non 
abbiano avuta ancora la libertà , dicendofi Conver- 
te, Domine, captivitatem nojìram : vogliono altri, che 
fi a un inno di giubilo dal popolo già fciolto, poi- 
ché nel primo verfo fi parla della libertà ottenuta, 
in convertendo Dominiti captivitatem Sion fatti Jumus 
Jicut confoìati . Calmet crede di riconciliare i fenti- 
menti con fingere , che fi fia recitato dal popolo 
libero , mentre porzione de’ fratelli era reftato di là 
dell’ Eufrate. A noi fembra verifimile la prima o- 
pinione, poiché ci iembran piuttofto voti , e fpe- 
ranze, che altro; tanto più che molti verbi , che 
leggiamo in preterito nella Volgata , fono in futu- 
ro nel tefto , e fi sa poi con quanta facilità fi cam- 
biano i tempi preflo gli Ebrei , e fpecialmentc pref- 
fo gli fcrittori poetici , i quali defcrivono, come fat- 
ta una cofa , che ancora dovrà farfi . Il falmo è 
brieve, ma ofcuro, e pieno di proverbi, e gerghi 
popolari ufati in quei tempi , la cui ignoranza oggi 
accrefce la difficoltà . 


Can- 
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Cantico della /cala : tuono fettimo . 

(i) /'Aliando a fciogliere il fuo po> 
- A w/ polo 

Vieri da’ lacci il mio Signor , 

In diletto allor li cangiano 
La triftezza , ed il dolor . 


Canticum grt- 
duum VII. 

CO In conver- 
tendo Dominusy 
ctptivitttè Sion 
j*(li fttmus fic - 
ut conflitti. C») 


IL 

(i)Nè potendo in fen* del giubilo 
Le forgenti contener , 

Sulle labbra fi diffondono 
Il contento , ed il piacer . 

III. 

(jjFra le genti allora attonite 
Da ftuporè , fi dirà , 

Quanto mai grand’ è rAltiffimo, 

E qual ha di noi pietà ! 

IV. 

(4)E obbliando le difgrazie, 

Che ci afflifTero finor, 

I trionfi , e le vittorie 
Canteremo del Signor . 

C 4 V. 


(2) T tme repte - 
tum efl (b) gau- 
dio ot nojbrum t 
(f lingue noflra 
exulttuone . 


CO Tutte dicit 
inter gtnteSytn*- 
gnificavit Don 
minai , [tetre 
cum tit . 

( 4 ) Magnifico- 

vit Dominai 
facete nobifcum t 
falli fumai In- 
tanici . 


(a) II fello Ebreo ammette varie inferpefrazioni , e tutte ci 
tomminiftrano buone immagini: alcuni col Caldeo ci danno, ficut 
convtlcfcentei : altri con S. Girolamo , ficut fomniantei , cioè , « 
fembrerà un fogno , quando ci vedremo in liberti . Ad Ogni modo, 
eflendo 1* interpetrazione della Volgata appoggiata ancora a quella 
de’ Settanta, femplice , naturale, ed a proaofito , non abbiam cre- 
duto d’ abbandonarla lenza neceiTìtà . Teodoreto , altri PP. Greci 
intendono l’ efpreflione in futuro : cum captivot revoctverit Deui , 
quantum erit gtudium , & confolttio ! F.d il fenfo veramente e quo* 
fio : noi allora ci confideremo , quando Dio ci libereri . 

Cb) Si può tradurre in futuro , tutte replebitur , come nel feguen* 
te verfetto tutte diccnt , 
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V. 

(s)Vicni , o Dio , fra quelle carceri 


CO Converte. 
Vimine, capti - 
vttatcm iiojìra , 
ficut tortene in 
éujìro . 


(O Qui femi-\ 
nant in lacrjt ■ 
mis , in exulta-\ 
tiont mettnt 


. C7) E unta i- 
hant , & flebant 
tnitttntts / emi- 
na fu*. 


f8) Veniente! 
attieni veniente 
tum exultatio- 
ne portante s 
mini patos fuos. 

C<0 


Deh ! ci vieni a confolar : 

Come il Nilo, che va gonfio 
L’ arfo Egitto ad inondar . 

VI. 

(d)Troppo è ver ; nel verno ridigo 
Chi piangendo feminò , 

Nella fiate contentiffimo 
Dalla meffe ritornò . 

VII. 

( 7 ) Ifraele al giogo barbaro 

Mefto andò fra ’1 pianto , e il duol. 
Qual cultor , che a forza femina 
L’ arenofo , o magro fuol . 

Vili. 

(8) Ma tornare pien di giubilo 
Alla patria fi vedrà, 

Come quei , che lieto , e carico 
Dalla mcife tornerà. 


OSSER- 


(O Quello Calmo nel fenfo morale è adattabile a ciafcuno : fen- 
Za che noi ci tratteniamo , può ognun da se meditare la verità di 
quelli adagj , che fi verificano nelle cofe temporali , e nelle fpiri- 
tuali ; poiché generalmente in quella vita non fi fa , che feminare 
fra le tribol-'zioni , per mieter poi nell’ altra fra la gioja , ed il 
tomento . Il Vangelo, e l’ epillole di S, Paolo fon piene di quc* 
fti fentimcnti. - 


Digitized by Goò 



DE’ SALMI. 


4 r 

i « 

DISSERTAZIONE 

i 

Sul vcrfetto 5. del falmo CXXV. 

Converte , Domine , captivitatem nojlram , 7 ?c«t torrens 
in aujìro. - 

N On per difetto de’ traduttori , ma in se Hello 
è ofcuro quello verfetto anche nel teflo E- 
breo , forfè per la mancanza delle notizie , a cui lì 
alludca . Quella comparazione non fi può compren- 
dere, qual rapporto abbia colla preghiera de’ prigio- 
nieri . Fac , ut revertantur captivi noflri , dice Bel- 
larmino , qui adhuc remanent in terra aliena piane 
omnes , & quam citijfime , ut fit piena , & velox re - 
dutHio y qualis effe folet earum rerum , quas torrens 
fecum abripit , & devolvit , quando , flante aujìro , tum 
pluviis de calo cadentibus , tum nivibus liquefaBis , 
& de montibus fluentibus impletur . Per ridurre in 
brieve la propofizione , il fentimento è, Riporta , 0 
Signore , tutti i prigionieri , come il torrente crefciuto 
allo fpirar del P aqftro porta f eco armenti , capanne , e 
paftori . E' una formola di preghiera un poco in- 
folita , ed ognun vede , quanto è importuna : 1’ im- 
magine andrebbe a propofito, fe fi parlaffe contro a’ 
nemici , opprimi , abbatti , fommergi quejli perfidi , 
come un torrente , che ruina , ec. ma in buon fenfo 
non mi par, che fi faccia ufo di tal immagine. Al- 
tri credono , che voglia dirfi , ritorni il popolo a gui - 
fa di torrente, per efprimere la moltitudine , ciò che 
farebbe forfè a propofito , fe l’ efpreflione lo dinotaf- 
! / fe: 


Digitized by Google 



IL QUINTO LIBRO 

fe . Se fi fotte detto redeant captivi , Jicut torrente s 
andrebbe bene • ma converte , Domine , ftcut torrens , è 
un’immagine unita , e bifogna vedere, qual rapporto 
abbia il torrente con Dio. Il Caldeo parafralte ci 
dà : Converte captivitatem nojìram , ftcut convertitur 
terra , quando eruntpunt exitus aquarum tempore fic - 
citatis . Da qual parafrafi a pieni voti i più favj 
han creduto , che il verfetto, Converte , Domine , capti- 
vitatem noftram , ftcut torrens in auftro , altro non 
voglia dire , che , fa , o Signore , ritornare i prigio- 
nieri , e fard tal ritorno a noi grato , come le acque 
ne' paeft dell' auftro , ne' terreni aridi . Quella inter» 
petrazione è la più naturale , ed in parte da noi fegui- 
ta , per non eflervene migliore : non è già però, che ne 
fiamo foddisfatti , a motivo che le parole non dico- 
no tutto quello. Egli è vero , che gli Ebrei fo- 
gliono appena accennar le comparazioni fenza darli 
briga d’ adattarle , come fi è provato nel c. z. della 
dijfert. prelim. e che fpeflò han riguardo più al fen- 
timento , che alle parole ; ma è pur vero , che qui 
non folo non ci è conneflione nelle parole , ma nep- 
pure ne’ fentimenti fenza fingerci un altro antece- 
dente, a cui fi rapporti la comparazione, cioè con- 
verte captivitatem , & hac converfto erit nobis , ftcut 
torrens in auftro . 

Così forfè ci farebbe quella conneflione, che ora 
ci manca , e fe fi crede , che il genio della lingua 
orientale foffra di fupplirfi il difcorfo , non ci è al- 
tra maniera di fupplirlo. A render più connetta , 
ed opportuna quella interpetrazione , è d’ oflervarfi , 
che quel torrens in ofuftro , o torrens *Auftri può ef- 
fer una parafrafi del Nilo, poiché l’Egitto era au- 
flrale alla Paleltina ■ e 1’ Etiopia , ove erano i fon- 
ti del Nilo , fi chiama fovente %rfufter , come in 

S. Mat- 


Digitized by 



DE’ SALMI.'.' 4j 
S. Matteo cap. 12. v. 42. Così Gejero, Aifvort , 
Bochart, ed altri cercano di perfuaderci con forti ar- 
gomenti. Il Nilo veramente ha fomminiflrato a’ 
poeti, ed anche a’ facri fcrittori fovente buone,, e 
varie immagini per le comparazioni, ed Amos par- 
lando anche delle fventure , che affliggerebbero i 
prigionieri nella fchiavitù , fé ne ferve , benché in 
altro fenfo, nel cap. g. v.5. Dominus Deus exerci - 
tuum , qui tangit ferrarti , & tabefcet , & lugebunt 
omnes habitantes in ea , & afcendet ftcut rivus omnis , 
0 “ defluet ftcut fiuvius JEgypti : e nel cap. 8. v. 8. 
quali avea detto lo llclTo , afcendet , quaft fiuvius u- 
niverfus , O" ejicietur , & defluet , quaft rivus JEgypti. 

- Per elfer poi men fenfibile il fupplemento nella 
verdone Italiana* e non dire, Richiamaci , 0 Signo- 
re , e quefto ritorno ci farà grato , come è grato il Ni- 
lo all' Egitto , abbiam creduto di efprimere quel con- 
verte , con un termine generale conjola , e così uni- 
re la comparazione, come ci Tuonano le parole, al- 
lo fteflo Dio , Confolare , Domine , capttvos , ftcut Ni- 
lus JEgyptum , ed è naturale aliai il penderò , che 
i prigionieri afpettavano la venuta del Signore , co- 
me gli Egiziani afpettano la venuta del Nilo . Si con- 
tenteranno i lettori di quella interpetrazione , finché 
altri di noi pili felice ne ritroverà una migliore . In- 
tanto non pollo lafciar di dire , che nel teflo Ebreo lì 
legge prefentemente converte captivitatem nojlram, ft- 
cut rivos in meridie : egli è vero , che facilmente 
l’ Ebreo può intenderfi anche in nominativo , ma è 
pur vero , che fin da’ tempi di S. Girolamo ne* 
Settanta fi contraflava la lezione , s’ era xfiptapp®-* , 
o xtipcxppovi ’ torrens , o torrentes , e che Aquila , 
Simmaco, e la V. edizione corrifponde collantemen- 
te all’ Ebreo . 

Cre- 
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Credon gl’ interpetri , che comunque fi dica , fia 
Tempre lo fteflo , e che fia facile 1* adattare le me- 
’defime interpetrazioni anche a quella lezione , ed i 
PP. Greci {piegano, fac nos redire , torrentis more , 
quos tu facis inundare . -Ciò non ottante , quando fi 
fta alle parole del tetto, quel converte nos , ficut ri - 
vos , par , che dinoti , converte nos , fìcut convertis 
rivos , e dee vederli , che cofa dinota quefta efpref- 
fione. Non è facile il faperfi, perchè io lo credo 
un gergo popolare , o un proverbio notiflimo allo- 
ra , e perciò appena accennato , ed ofcuriflimo pref- 
fo di noi. Tutto quel che fiegue è dello fteflo cali- 
bro : qui feminant in lacrymis , in exultatione metent. 
Euntes ibant , & flebant mittentes [emina fua , venien- 
te s autem venient cum exultatione portantes manipu - 
los fuos . E' un ammalio di detti popolari , di fen- 
tenze, di parabole: i proverbj di Salomone riefco- 
no a noi per la maggior parte o ofcuri , o freddi , 
o infipidi , benché fi cerchino d’ ajutare con lunghi 
comenti, appunto perchè non Tappiamo a che cofa 
fi alludeflè: eppure fon quelli ( lafciando anche da 
parte 1’ ifpirazione ) un eftratto della fapienza orien- 
tale , e tali ancora fon i detti di Pittagora , su de’ 
quali fi fon fatti inutilmente tanti mifteri . Vegga- 
no dunque i lettori, fe fra quelli proverbj tratti dall* 
agricoltura , pofla aver luogo la comparazione dell’ 
acqua , che gira per gli folcbi , converte nos , [icut rivos 
in meridie , ci fai girare come P acqua ne' folcbi , quan- 
do nel gran caldo / adacqua la terra . 

Palliamo 'un poco avanti : quell’ in auflro , o in meri- 
die convengon tutti, che dinoti la parte auftrale,e 
l’Ebraica voce negbeg non dinota il vento aulirò , ma 
la parte del mezzo giorno . Gli Ebrei folean chiamar- 
la anche dcxteram , perchè mifuravafto i lìti volgendoli 

ad 
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ad oriente: e perchè il mare era parte ad occidente, 
e più a mezzo giorno , pretto loro finiftra , delira , 
montagna , e marina , dinotava fettentrione , e mez- 
zo giorno , e perciò nel falmo CIII. ove li legge 
%/fquilonem , O" mare tu creafii , altri traducono , 
quiloncm , & sAuflrum , o lAquilonem , & dexteram , 
o lAquilanem , & meridiem , che tutto è lo fletto . 

La Umazione di Gerusalemme era su de* monti , 
e lontana dal 'mare: la città non avea vicini , fe 
non quei laghi , che per la grandezza fi fon detti 
anche mari, come quel di Tiberiade, Genefareth , 
Afaltite , i quali erano parte ad oriente , e parte 
a fettentrione di Gerufalemme , e forfè alcun d’ elfi, 
come il mare morto , ragionevolmente meritava un 
tal nome anche per altri riguardi . Il mare magnum 
tra il mediterraneo , eh’ era parte ad occidente , e 
' parte a mezzo giorno , fpecialmcnte quel eh’ era ver- 
fo l’Egitto. La maggior parte de’ numi sboccava- 
no ne’ laghi, o mari piccioli , e confeguentemente 
il lor corfo era verfo fettentrione, o verfo oriente: 
quello era uno Scender 1 ’ acqua regolarmente da su 
in giù ; ci eran però di quei fiumi , che correvano 
al mediterraneo verfo mezzo giorno, e come Geru- 
falemme era in luogo di montagna , e non avea vedu- 
ta del mare , quei fiumi parea, che andaffero da giù 
in su , poiché in vece di prender il corfo cogli al- 
tri verfo fettentrione , ed oriente , ov’era la più vi- 
cina marina , lo prendeano verfo mezzo giorno , 
ed occidente , ov’ era montagna , fe bene poi dopo 
lungo tratto venilfe la marina del mediterraneo . 
Quello fpecialmente a prima villa facea rellar am- 
mirato il popolo, come quando vennero in Tenà- 
glia gli Arabi , negli accufati , e difefi verfi di 
Lucano: 

Igne. 
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Ignotum vobis , %Atabes , wnifitr- in orbem 
Umbras mirati nemorvm non ire Jtniflras . 

Ed io mi ricordo , che la. prima volta , che ih , 
età di nove in dieci anni dalla marina , di Squilla- 
te , eh’ è limato fui Jonio , andai alla marina . di 
Montelione fituato fui Tirreno , reftai maraviglilo 
a mezzo cammino , quando nel falip le montagne 
s’ andava in faccia al corfo de’ fiumi*, che correva- 
no al Jonio verfo orienté , e tutto ad un tratto v>dj 
i fiumi poi correr verfo occidente , e come ancora non 
li vedeva il mar Tirreno, nè io ne*- aveva alcuna 
idea , non fapea capire , come i fiumi andaffero all* 
in su . Da quello cafo dunque poteva! in Gerufa- 
lemme nafeer qualche adagio , a cui alludeffe il 
Salmifla, quando dicea, Converte , Domine , captivitatem 
nofiram , ficut rivos in meridie , ciob,.Signore , noi fta'ipb 
quaggiù , deb ci fa ritornarla giù in su , come i fiumi. ' 
del meggo giorno , Non rtefee a noi di alcun pia-.' " é 
cere la comparazione , perchè non fappiamo gli a- 
dagj popolari degli Ebrei , ma vefliamo il penfiero 
all’ ufo de’ Greci , e de’ Latini : Siam troppo lonS 
tani dal fonte , onde partimmo , deh ci fa ritorna • 
re al fonte , come il Meandro : Converte , Domine , ca- 
ptivos , ficut Maandrum : in quello cafo la compa- 
razione ci fembrerebbe piti foffribile , perchè abbia- 
mo chiara idea di quella efpreffione , e fappiamo, 
quanto da’ Greci , da’ Latini , e da’ noftri fi è det- 
to del Meandro , ed ignoriamo quel , che gli Ebrei 
diceano de’ fiumi del mezzo giorno . Un’ efpreffìo- 
ne limile al convertere rivos , abbiamo nel Jordanis 
converfus ejl retrorfum y e nellWe XXIX.LI. di Orazio 

■ quis neget ardui s 

Pronos relabi poffe rivos 
Fontibus , & Tiberim reverti? 

Quel 
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Quel che Orazio dà per imponibile , com’ è 
naturalmente, fembra all’ occhio ingannato , che fuc- 
ceda riguardo alla fituazione del luogo in cui fi fta, 
quando fi tratta di paefi in mezzo a due mari . 
Se noi foffimo perfuafi di quella nuova conghiettu- 
ra , ce ne avremmo ferviti nella traduzione , e fe 
foflimo all’ incontro perfuafi della noftra traduzione 
non avremmo foggiunta quella conghiettura . Nell* 
ofcurità abbiamo confelfato ingenuamente a’ lettori 
la noftra ignoranza , e nel dubbio abbiamo meglio 
creduto di feguir nella traduzione una interpetrazio- 
ne piu vicina al fentimento de’ Padri . 


SAL, 
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SALMO CXXVI. 

ARGOMENTO. 

A Sfai piìi ofcuro , e piti difunito del preceden. 

te è quello falmo , di cui ho fudato nella 
traduzione , fenza che ne fia appien contento . Gli 
antichi PP. non ci danno alcun filo , per ufcir da 
quello laberinto , anzi pili c’ intrigano ; poiché fer- 
mandofi fopra ciafcun verfetto ci riempiono d’otti- 
mi infegnamenti , che dopo letti , e riletti nulla 
giovano per 1’ intelligenza del falmo . I moderni 
interpetri non fon nufeiti pih felici : chi va cer- 
cando di veder qui- Davide , chi Salomone , chi Zo- 
robabelle : e in fei piccioli verfetti , quanti ne con- 
tiene quello brieve componimento , ci credon rac- 
chiufi tutti i libri de’ Re , d’ Efdra , e de’ Profeti. 
In fomma i PP. troppo addetti a’ fenfi fpirituali , 
ci ritruovano qui tutta la teologia dommatica , e 
morale : i moderni troppo addetti alla lettera ci ri- 
truovano quafi un corfo di lloria Ebrea . Se rifor- 
geffe Davide, rellerebbe forprefo in fentir, eh’ egli fi 
vuole a forza aver penfato a tante cofe , che mai 
non fi fognò di penfare . Calmet crede di ritrovar 
un argomento continuato nella riedificazione del 
tempio fotto Neemia , e c’ infegna molte cofe per 
1’ unione de’ verfetti ; ed in verità fecondo la fua 
parafrafi il falmo va bene, ed è connelfo, ma non 
è più quello, e lo Hello può dirfi della parafrali 
del L alemanno . Colloro han fatto un nuovo falmo 
. r • bello , 
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bello, c buono , e può diri! di loro quel che de* 
noftri giocatori fcrifle già Grozio , optimi jur>s con - 
Stores , pejfimi juris interpretes . Qui non fi parla 
di Zerobabelle, non di Neemia , non di Davide ', 
non di Salomone : è un ammalio di adagi popolari, 
e di gerghi riguardanti 1* economia d’una cala pri- 
vata . Il fenfo di tutto il falmo è , che non é 
l’ uomo , ma Dio , che fa la cafa : Dio dà ricchez- 
ze , Dio dà i figli , ec. 

Quelli fentimenti fono qui efpreflx con adagi , e 
gerghi allor noti , e con picciole , e brievi fenten- 
ze , che reftano a memoria , e che noi cercheremo, 
al meglio che fi potrà , di connettere , e riunire . 



Tom.VI. 
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Cantico tifila / cala tuono ottava , 

' i ) T A tua cafa il mio Signore 
JL* Se non fonda di fua man, 
Ogni sforzo, ogni valore 
Sol da te s’adnpra iqvaq , 

II, 

'i)S' ei non veglia su le mura 
A guardar la fua città, 

Sarà inutile la cura 

Di chi intorno veglierà, 

m, 

( 3 )Fa*icando fe vivete, 

Nè v’aita il mio Signor, 

Che vi giova , che forgete 
Faticando al primo albor? 

IV, 

— - ^ » *' ■ I M t »' - ■■ 

(a) Domum edificare è un idiotifmo finale al noftro, fa* Iacea 
fa , c\h che ha rapporto all' arricchirla coji di beni , come di figli. 
Nel Deuteronomio c, XXV. v. q. parlandoli de] cognato , che de* 
fpolare la cognata, quando i] fratello è morto lenza figli, *’ ufa 
1' efpreflione , ut edifica domum fratris fui , noi diremmo,/* la [po- 
sò per far la cafa , 

(b) Quello verletto è ofeuro nel fello , e nelle traduzioni . Par, 
che il Salmilla dia un avvertimento a quei , che fatioauo, di alzar- 
li tardi la mattina . Buon per me , che ho Tempre dubitato <fi 

3 u ella interpetrazione , altamente , Te avelli feguito un tal precetta 
i Davide , non avrei tradotto i Tuoi Tafini , I PP. antichi han 
ficonolciuta l' improprietà del configlio , onde Ton iti rittovanda (enfi 
metaforici intorno al [urgere ante lucem , ed al furgìte pofiquam fe% 
fieri t il , Il P, Scgneri la una belliflima meditazione su di quelle 
parole , e la legga chi vuoje , che a me fpiaccion le falle inter pe- 
trazioni anche belle . Il Saltnifta parla qui a coloro , qui mandu- 
ca ut pan em doloriti o panem elaborationum , come dice Aquila, Q 
erumnnfum , come ha Teodozione , cioè , che mangiane un pane 
flentato , fi procacciano un vino col j udore , lenza llar % Tentire gli 

arzi- 


Canticum gra- 
fiuum Vili, 

(O Nifi Domi - 
put edificaverit 
fivmum , "i va- 
num la Vjr> 
gunt , qui edifi- 
cane eam , 

(z) Nifi Domi- 
pm cullodierit 
fivitatem , frv- 
Jlra vigilai , qui 
tufludit eam , 


(3} Vanum ed 
vohis ante luci 
[urgere , furg’te 
pajlq'iam fede- 
riti s , qui man- 
ducati s panem 
fiolorif , ih) 


DE’ SALMI. 

IV. 

(4) Ah! dormite: da’ perigli 

Dio ficuri vi terrà. 

Son fuo dono ancora i figli , 

Ei fecondo il fen farà . 

V. 

(5 ) G rande ajuto in mezzo a’ guaj 

Sono i figli al padre inver: 
Arme fon più forti affai , 

Che gli ftrali ad un arcier . 

VI. 


arzigogoli degl’ interpetri . che riempion le Caere carte di fogni . 
Or a c odoro di grazia ? che fi procacciano il vitto col (udore , qual 
configlio farebbe dato il raccomandar di prendere un poco di Conno 
fovcrchio , e non alzarti predo da letto ? Davide non difapnruova 
quel che fanno , dice eh’ è inutile farlo , le Dio non è propizio : 
così comincia , nifi Dominut adificaverit domum , in vanum labora- 
vcrunt , qui adificant eam : non dice voi non edificate , non dice 
Voi non prendete moglie , ei avrete figli , che vi manderà Dio dal 
cielo: dice, che con tutta la moglie, [e Dio non vuole, figli non a~ 
vette. Siegue .* nifi Dominiti cuflodierit civitattm , fruflra vigilar, 
qui cuflodit cani , nè da ciò ne fiegiie , che Davide non vojea, che 
fi facedcro le fentinelle : faranno inutili le feminelle , fe Dio non 
veglia , Così fregue : Vanum efl vohis ante luceva [urgere , e s’in- 
tende fempre , nifi Dominai adificaverit , cuflodierit , auxiliabitur. 
Che giova, che v’alziate? è una maniera di dire per efaltar la’ 
necedità del divino ajuto , non già che veramente s' eiortade la 
gente alla pigrizia . L’ equivoco nacque dalle parole feguenri , fur- 
gitc poflquam federiti s, ciò ch’è fembrato un precetto vero di farger 
dopo aver ben dormito , Ma 1 ’ Ebreo ha , vanum efl volti, mane 
f urgere , retardantes federe , qui comeditit panem dolorii t il retar- 
dantes federe , dinota , fero cubitum turrtei : ì vano il coricerfi tar- 
di , e r alzar/, prejlo , e paffar la notte faticando. Di quedi due 
fentìmenti fe n’ è fatto uno con qualche confufione : del redo con 
icciolilTìmo cambiamento d' una lettera fi può render chiara la ver- 
one Volgata t Vanum efl vobii ante lucem [urgere , / urgere poft- 
quam federiti i, e non già furgite : i inutile /’ aitarvi da letto così 
prejlo , e 1 ' aliarvi appena , che vi fiete coricati, per faticare . Nel- 
la verfion de’ Settanta anche c' i queda ambiguità , ma Origene , 
e Teodoreto, ed anche S. Gio. Grifodomo leggono codantemente 
in infinito syapto-ixi [urgere anche la feconda volta . 

CO Fili 1 juvcntutii ha l’Ebreo: i figli giovani-, figli robudi 

D Z 0 pur 


Si 

CO Cititi dede- 
rit dileélit futi 
fomnum ; ecce 
benedite. Do- 
mini , filii mer- 
ce 1 , fruii us vé- 
tri t . 

(5) Sicttt fagit- 
tte in manu po- 
tenti, , ira filii 
etcujforum . Cc) 


> 
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IL QUINTO LIBRO 
I VI. 


C<0 Beiti" vir, 
Cd^ujui itnplevit 
defide cium fu •' 
ex ipftt , non 
confuiidetur , cu 
ìcqretttr inimi- 
ci: fuis in porta. 

CO 


(ó)Ben contento ei poi fra tanti 
Figli , e intrepido len va , 
Ed al giudice davanti 
Col rivai contratterà. 


SAL- 


o pur figli fatti in gioventù , fon a] Padre arme più forti , che le 
Inette in mano d’ un bravo arderò . L’ excufforum ha dato qualche 
imbarazzo: chi lo vuol genitivo da cxcuffus in fenfo pattavo , chi da 
txcuffor in fenfo attivo. A’ noitri miftici [ intendo de’ falfi igno- 
ranti, che proranano quella voce adattandol'ela impropriamente } 
una parola ofeura di quelle , che a calo s’ incontra , balla per far 
due volumi . 1 Settanta ci danno ems7iv*yp.svuv , e fciolgono il 

dubbio, jilii agitatorutn , affli ilorum , concujforum , o excufforum in 
partivo . Noi per ritener il lentimento della Volgata , ma renden- 
dolo chiaro, abbiam detto in mezzo t guai, i figli fon di aiuto, 
e di fifa al padre , come le diceffe , ficut fagitta viro petenti , <T 
beUtnori , ita fil 'ti funt patribu : excujfis , vexati : . Del retto chi vuol 
feguire il tetto Ebreo, come fi ritruova al prelcnte, cioè ficut fa - 
gttr.e in manu viri bellateris , ita fiiii juventutis , potrebbe tradur- 
re coù : 

Arme affai più forti invero , 

[ Qtaando non caldo il fangue ancor J 
Che gli Jlrali ad un arderò 
Sono i figli al genitor . 

(d) L’ Ebreo fi egire F allegoria beatus vir , qui implevit phare - 
tram fuame* ipfit.! Ma i Settanta, e la Volgata han con chiarezza 
elprciro il medefimo fentimento . 

(e) E’ noto, che in porta dinota nel tribunale , poiché avanti 
le porte della città fedevano i Giudici , e davano le loro udienze 
non Infogna far pompa d’ erudizione in una cola , che s’ apprende 
nell’ iftituzioni dell’ Ebraiche antichità . Il feniò è, chi ha figli 
affai intorno , ha chi lo difende , fi farà far ragione , e non gli 
mancano ajuti. 
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SALMO CXXV1I. 

ARGOMENTO. 


S Ullo Itile de’ due precedenti falmi è ancor que- 
llo , ma ritenendo le grazie , l’ amenità , la vi- 
vacità medefima, non ha poi il difetto deil’ofcuri- 
tà, che ci difgufla nella lettura de’ primi , poiché 
le immagini lòn popolari , ma facili , e belle , e 
chiare , come debbono eflere nelle perfette poefie , 
qual è quella , che nel fuo genere non cede ad alcuna. 
L’argomento è la felicità de’ giulli : ci li dipinge 
un padre di famiglia favio, che ha meritato la ce- 
lelte benedizione filila fua cala . 
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Canticum gra- 
dui! nt IX. 

fi'jBeati omnes 
qui t imene Do- 
mi num y qui a- 
bulant in viis 
tjus < 

(z - ) Labore! ma-\ 
nutmt tuarum 
qui» mauduca-f 
Bis , beat ut es , 
<S r bette tibi erit. 
00 

(*■) Uxor tua , 
Jicut vitit abii-i 
das in lateribus [ 
éotnus tu a , (b) 


Cantica della f cala .* tuono nono . 


(0 


o 


Felice chi di Dio 
Al gran nome il capo inchina! 
O felice chi cammina 
Per la ftrada del Signor! • 

(^)Sei pur tale ? O te beato ! 

Nel tuo flato zi ognor vivrai 
Lieto in pace , e i dolci frutti 
Mangerai zi del tuo fudor . 

IL 

(^)Qual verdeggia al muro allato 
Bella vite pampinosa i 
Tale ancor farit tua fpola* 

Co’ be’ figli a canto a seG 

( 4 )«- 


(n) Omnis homo qui comedi t , tf bibit , & videt bonurrt de /#» 
bore feto y hoc donimi Dei efl , dice 1’ Ecclefiaftico v. 13. del c. 3. 
Ecco la prima benedizione ; alle fatiche corri [ponderi l' utile fati - 
therai , e mangerai. Olle r va , che il Salmi Ita non dice, beato [e 
temi Dio , perchè mangerai : quella non è benedizione' : nè dice , 
mangerai i frutti delle altrui fatiche: ne ppur quella è benedizione di Dio: 
un’eredità falciata da nn avaro antenato,, lì crede la felicità de* 
figli , e nipoti : fpeflb è la rovina i cofloro mangiando i frutti del- 
le fatiche altrui r pentiranno f'okr a darli bel rem po', non temeran- 
no Dio, fenza di cui non ci è felicità, e termineranno r giorni an- 
che poveri, e mendicò. La benedizione non cordi Ile nell’ dentar- 
ci dalla fatica: quella è indil'penlabile all’ uomo, ma nel benedir 
le noltre fatiche , acciocché guadagniamo quel che c’è neceffario . Ve- 
rità , che non fi capilcono, perchè non fi voglion meditare, e non fi 
meditano , perchè non fi vog fiori capire . 

(b~) Uxor tua , ficul vitis abundtnt in pcricirdibus domut tua , 
ha l’Ebreo, e così traduce S. Girolamo. Si crede importuna tal 
verfiorre , perchè la vite fi pianta vicino a! muro , e nelle logge , 
non dentro ai gabinetto i ma nei tetto quell* in penttralibus non 
- ' a’iuii. 
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(4) Figlì si leggiadri, e belli, 

Che alla menfa intorno intorno , 
Comò teneri ulivelli , 

Ti vedrai feder con te . 

Ut. 

(5) Cht di Dio rifpettà il liórtlé, 

Chi fol fa , quanto ei ci dice , 
Ècco come rj appien felice 
Qui nel mondò ancof farà . 

(d)Dà pur fede al canto mio, 

Tu ben vivi, e dal Siortne 
Nuove grazie il hoftro Dio 
Sul tuo capo Verferà . 


( 4 ) Filii tui,ji* 
cut novelle oli i* 
veruni in cir* 
cuitu hitnft tuf 


(,$) Ètti fic be* 
ned i citi t homo , 
qui timer Do* 
minum . 

Ci") Éencdlctt 
r ibi , Dominai , 
ex SioH ( 


fc 4 IV. 


t* Urilfce colla Vite , mi colla moglie , uxor tui in perietrilibut do* 
Mus tue , ficut vidi tbundànt : La tua moglie riltrerta nelle (tan- 
te più riinote della tua cala, farà, conte una vite abondante di 
frutti . Ma la verfton de 4 Settanta , e della Volgata in verità 
Contiene un* immagine più amena , e toglie a’ mariti la pena di 
crederli nari benedetti da Dio , perchè le lor mogli non flint in 
peHctrtlibut , che farebbe Una delle benedizioni per altro uri poco 
tare. Catone fi lagnava della potenza delle mogli Rom irte su de’ 
mariti, e (alea dire, tutti gli uomini corri tuie oo alle dinne , noi 
contsndiemo i tutto il minio , e le dinne coni io lino t noi: omnet 
mortila nirilieribut imperine , Hot omtibur mo'tolibut , multerei 
nohit. Chi sa cjual progrelfo ha fatto la potenza donnesca da* 
tempi di Catone in qua ? I miriti fe ne lagrianò , e bella corrua 
iione del fécùlo dcfiderariò 1 ’ ufo dell* antico ritiro : ma hiri poi 
elfi ragione ? qual elèmpio di ritiratezza danno alle mogli ? Qual 
fede avrà-drirtò di cercare chi rtori là ferba ? Mulierit bone htttut 
■tir , dice 1’ Ecclefiafte v. a<. e. i. pia boto , mulier boni: m* 

thi ritroverà quella riio;Iie ? in ùirte timtntium Dritti dab'tur vi* 
Po prò bonit fochi . E' tln premio .che ft dì i' meriti dell 1 uomo , 
thè tenie Dio . Un Tobia ritroverà Sar i » E' bella la forinola , 
che a* ufaVa nelle nozze de’ Romani : Si tu Coi ut , iqp C.iji ; Ca* 
jo Cecilio , e Caja fua moglie furon 1* eferhpio degli ottimi fpolì s 
La forte di coloro era l’augurio , che fi facea nelle nozze : la mo- 
glie fi proteftava di volet effer Ce/i , ma premetto» la protesa , fi 
tu Cijut « 


i 
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IV.' . 

& vìJet! bona £ non fìa , che a giorni tuoi 
ll'dMtZvh* Tenti alcun nemico audace 
tua. La foave , e cara pace 

’ Della patria a diflurbar. 

OÒ £f. vUeu (7)Ma da guerra , e da perigli 

firn fihoru tuo- c , 


ium , pacem fu-\ 
ftr Jfrtcl . 


Sarà libero Ifraello , 

Tu godrai de’ figli i figli 
Fieno d’anni in rimirar. 
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SALMO CXXVIII. 

ARGOMENTO. 


A Nche quello è un falmo pieno di gerghi po- 
polari , limile a’ precedenti , che quanto cede 
al CXX VII. altrettanto fupera il CXXV. e CXXVI. 
L’ argomento è lo ftefiò , e lo Itile riconofce il me- 
defimo autore. 


/ 



/ 
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« 


1 


CO Sape expu * 
gnaverunt me a 
j uvemute me a, 
dicat nunc lfr a- 

•l- CO 

CO S*p* expu* 
gnaverunt me a 
juventute mea: 
etenim non po- 
tuerunt miht . 

(b). 

(3) Supra dor * 
fum meum (a* 
bricaverunt pec- 
catore! , proio, t- 
gaverunt ini- 
qui tacerti fu am.' 

CO 


Cantici) della J cala .* tuono diclino a 

(l) T A Agli anni miei piìi teneri 
X~J ( Oggi Ifraello il dica ) 
Spellò tentava opprimermi 
La gente a me nemicai 
(l)Ma invan : quantunque giovane 
Al perigliofo aflalto 
Mentre io refi fio intrepido, 

Dio combattea dell’ alto « 

($)A1 giogo fottomettere 

Dovemmo il collo ancora, 

E trar dovemmo il vomere 
Solcando il fuol finora 1 


( 4 )Ma 


CO La dividente della durata d’ un imperio a fomiglianza d’ ua 
uomo, in gioventù, in età più fermale decrepita , è co'a frequen* 
te predo tutti gli dorici Greci , e Latini . (ali Ebrei ufavano le 
ftefte el’prelEoni : vedi Ofea c. II, v. If. Gerem. c, II. v , a. E z.K.ech. 
- c. XVI. v. 4. La gioventù d’ I Tracie può chiamarli quell’ età , in cui 
vide in Egitto , donde cominciaronó i guaj , e le opprelìioAi ; 

(b) Etenim fi è tradotta la particella pi , che dovea qui tra* 
durfi verro» : vedi lì c. III. della noflrà differì, prelim. 

(O Araverunt in dor fa mto aratore ! , produxerunt fulcoi fuol , 
dice 1 ’ Ebreo , cori un’ immagine viva , e popolare : I Settanta , e 
la Volgata hanno (piegato l’allegoria lenza dilcapito alcuno del fen- 
timenro, ma con qualche svantaggio della poefia . S. Girolamo ci 
dà : in collo rrieo araverunt aratore s : prolongaverunt fulcot fttot a 
Del redo , come ben avverte Bellarmino il fahricare della Volgata 
non dee intenderli nel fenlb di edificare , corte comunemente s’ùw 
tende : L’ Ebreo darai dinota veramente arare $ ma come nel Gt* 
n efi c. IV. v. 2i. e nel l. III. de' Re cJVII.V. 14. abbiamo chetai , 
po fabro ferrar io , può crederli 3 che il eh a ras aveffe dinotato anco* 
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(4) Ma quelle , onde ci awinfero , 

Funi tagliò* recife 

Iddio *' eh’ è giufto vindice , 

E in libertà ci mife . 

Vinti* coftfufi vadano, 

Paghino gli empj il fio, 

Che indarno opprimer tentano 
L’alma città di Dio. 

(5) E al fin di loro avvengane, 

Come su’ tetti al fieno, 

Che pria che giunga a crefcere, 
Àrido già vien meno: 

( 6 ) Nè mietitor sì ftolido 

Ivi la falce impiega , 

Nè folle i bei manipoli 
Ivi aifafciando lega . 


59 

(4) D orni mi! 
influì concidit 
cervice! pecette- 
rum : Q d ) 


confunddntur , 
& convertantur 
retrorru omnts , 
qui oderunt 
Sion . 


(5) Fiant, flcut 
Yftenum tecioru. 
(e), quod priuf- 
quarti tvellatur , 
exiruit . CO 


CO De quo noi t 
implevit manti 
fu a m , qui me - 
tit , ÉT fi nutrì 
ftitim , qui ma- 
nipuloi colligir. 


( 7 )Che 


ta fabrilem trtem exercere : in quello fenfo lian tradotto i Settanta, 
€ la Volgata fabricare , dandoci l’ immagine d’ un, che batte il l’er- 
to, e fi ferve dell’ altrui dorfo per incudine. 

Cd) Nell’ Ebreo fiegue 1 ’ allegoria : Dominus concidit funet , e 
Yeodozione ha ter qua , fugami tagliò i legami, e fummo fciolti 
dal giogo. 

Ce) EcCO un altro gergo popolare : fiant yjicut fanum teBorum, 
ò come legge!! negli antichi Salteri , ficut faenum adificiorum . Ca- 
drà su d'un muro vecchio un poco di grano , o altra temenza , efee, 
ina Cubito inaridì Ice foecialmente nella Paleftina per gran caldo : 

? uel grano, quell’ erba fi difprezza: chi andrà mietendo per topr» 
tetti ? Cosi diverranno i nemici : fi ridurranno in iftato , che nep- 
pure ci cureremo di recidergli colla falce , gli lafceremo come un’ 
erba inutile fui muro, per non perder il tempo in riportate una 
Vittoria non gloriofa, per cui non fi riceveranno àpplaufi da nelfu- 
tió ; come niun loderebbe chi andaffe mietendo fui muro , ma lo 
crederebbe uno fciocco . Quello ì il fentimento . 

Cf) La traduzione di S. Girolamo è più adattata: quod flati m f 
Ut vituerit , artfit . La feda edizione , antequam induruerit , e in 
alcuni codici de* Settanta anche fi legge xfo tou ì^uvìatiu . anta- 
quam flomtrit , ... ... 


/ 
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C7) Et non di- (7)Che alcun giammai non trovali 
ternani : Bene - Lhe a lui pattando dica , 

djiiio Domini ^fmìco il del ti prosperi. 

dZZT B v7, r , Iddìo tl benedica, 
in nomine Do- 
mini . Cg) 


SAL- 


(g) Quando paflavino vicino a’ mietitori, foleano benedirgli 
con quelle , o Amili forinole, come fi legge in Kutb. c. 11. v. 4 . e 
S. Agoflino ci attella , che a Ilio tempo religiosamente fi olTerva- 
va quello collume . Iddio vi benedica , e vi dia mejfe uhcrtofa : 
dice il Salmilla, chi darebbe quelli felici augur) ad un pazzo, c^e 
andafle mietendo l’ erbe , che nafeono su de’ muri vecchi 2 
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E Cco un brieve falmo , che fi recita ogni gior- 
no fenza capirli. Sembra facile a chi fi con- 
tenta di quel poco , che le parole della traduzione 
dimoftrano in apparenza . Quando fi va a riflette- 
re, fi vedrà, che la conneffióne del verfetto 3. 4. 
5. e 6. non fi è forfè ancor capita, e che le im- 
magini , che ci fon afcofe , non comparifcono in 
nefluna delle verfioni , e traduzioni fatte finora . La 
divifione de’ verfetti nel tefto Ebreo oggi è diver- 
fa, ma è più regolare quella , che abbiamo nella 
Volgata , e perciò i dotti , che han creduto d’ illu- 
ftrare meglio il falmo, regolandoli con quella divi- 
fione , ed interpunzione, 1 ’ han più ofcurato. L’ar- 
gomento contiene i voti de’ prigionieri , che affet- 
tavano il liberatore : ma fono 1’ efpreflioni del fen- 
fo letterale così chiare , e corrifpondenti al fenfo 
fpirituale , che di nefiim altro falmo con maggior 
ragione fi fa ufo nelle preci quotidiane. La Chie- 
fa fin da molti fecoli 1’ ha ammelfo fra’ falmi pe- 
nitenziali , e con proprietà ancora 1’ ha adattato al- 
le anime, che purgando nel fuoco non eterno le 
colpe, hanno la fperanza d’ elfer da punto in pun- 
1 to liberate da quel carcere , ove gemon riftrette . , 

* 

! 
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Cantìcttm gra -' 
duum XI, 


CO De prof 
dir clamivi ad 
te Domine : Do- 
mute, e nudi vo- 
tem meam . (a) 
CO Fiant attreti 
tute intendente r| 
in vocem depre- 
titionis me e . 
CO Si iniqui 
tétet obfervave- 
ris Domine , Do- 
mine , quii fu- 
flinebit . Cto 


Cantico della fcala .* tuono tmdccimo , 


(0 


D 


_ Al cupo baratro pietà gridai r 
Mio Dio , foccorrimi fra tanti guai : 
Abbi d’ un mifero , Signor, pietà. 

(2) 11 Tuono flebile de’ miei fofpiri , 

L’ afpetto orribile de’ miei martiri, 
Mio Dio, deh! muovano la tua bontà, 

(3) Se giudicar , fe condannar mi vuoi , 
Scampo non ho, le colpe mie fon certe, 
|Tu fei giufto, c potente: ove pofs’io 

Appel- 


Ca) Le Blanc impiega tre fogli, per ripiegar la fola efpreffione 
de profundis : il mare è profondo , de profundis ntufragii ; la valle 
è profonda , de profundis vtllis ; il cuore è profondo , de profundis 
tordis ; l’ ignoranza è profonda , de profundis ignorantite peccatori s 5 
la malizia è profonda, de profundis malitite peccatoris : l' otlinazio* 
ne è profonda , de profundis obflinationis peccatoris ; e ficcome £ 
profonda la malizia , 1’ orinazione del peccatore , così è profonda la 
bontà , e giufìizia divina , onde de profundis , idefl de ab/Jfo divi - 
ette bonùatis . Poveri falmi ! L’ Ebreo ha mcamachim a»pnpn, che 
dinota proftinditates , e s’ ufa nel fenfo di valle , e di carcere fot* 
terraneo . I Rabilonefi prigionieri gridavano de profundis , perchè fi 
confiderà vano, come in carcere . La Chiefa felicemente adatta que* 
fta idea di carcere , e di prigionia al purgatorio nel fenfo fpiritua- 
le : e ciafcuno in pregando , moralmente oggi può adattarlo a se 
Beffo , che qui vivendo fta in un carcere , donde cerca d’ ufcire, 
per andar a godere nella celefte Gerufalemme . 

(b) L’ Ebraica voce TOW , che fi rende obfervaveris , ci dimofìra, 
che l ’ obfervaveris nella Volgata non dee prenderli nel fenfo di ve- 
dere , ed offervare ma di tener cbiufo , e cuflodito . Come il re* 
mittere s’ ufa nel fenfo di perdonare , casi preffo gli Ebrei v’ha an- 
che il contrario idiotifmo , cioè ob fervere , cuftodire nel fenlò di 
non perdonare , condannare . Giobbe dice, ftgnafti, quafi in f acculo, 
delitti mea e, 14. v. 17. Iddio conferva , e tien chiufe le noftre 

eoi* 
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DE* SALMI. , 6ì 

Appellarne,© Signor?( 4 ) Vengo a te fteflo,!60 Q»<* *f>“4 
Ne appello a te; dal Giudice leverò |f? prop,, ""° 
Corro al Padre amorofo , Io ti rammento, 

Che pietà , non rigore hai tu prometto 
Con noi d’ ufar ; e la tua legge , o Dio, 

D’efem- 


proptt tatto 
li , & propter 
legem tuoni fu* 
liinui te Domi- 
ne. CO 


felpe; le fchiererl nel giorno del giudizio, onde S. Paolo dice , 
tktjauriz.es tiii item in die irte , & revelqtiunis jufli judicii Dei , ei 
Roman, a. Quando Dio perdona, rinfittita fblvit , cioè feioglie , e 
lafcia partire le colpe dal luogo , ove le ha chiufe . Quella è la 
forza dell’ Ebraico idiotismo , L’ obfervqre iniquitotet , dunque di- 
nota non lanciarle palTare , ma ritenerle , per farne un efarto giu- 
dizio in rermini {fretti della giuftizia , Se fai così, dice il Salmitla, 

S i is fubjlincbit ? L’ Ebreo ha quii jubftflet , quii Jiabit ? e non vuoi 
r gii , come fi crede , chi fojìerrì le pene , ma chi potrà appella - 
II? chi patri vincere? E’ termine foreniè , [ubflflero , refurgere , 
fiere, dinota appellare con ficurezz* di vittoria .'il contrario di fla- 
ti è cadere, e diciamo ancor noi caufa cadere. Vedi le noftre of- 
fervazioni al verlerro ultimo del (almo primo, ideo non refurgent 
itnpii in jufltcio , ed al verlo n. del (almo 159. , in miferiit non 
[ubftfient , 

Ce) Quello verfftto non fi cani f ce, come polla attaccar coll’an- 
tecedente , Nel yerletto antecedente fi dicea quii fubftflinebit , 
(hi può tollerar le pene , o come abbiamo (piegato noi , chi potrà 
appellare ? Si foggiunge la ragione , quia apud te propitiatio efl . 
Che (ollegifmo è quello ? lo non poffo [offrir la tua pena , perché 
fri pieto/o , io non poffa appellai ? perdi fei mifericordiofo r Le 
Diane fi diverte in delcriverci , quante fieno le propiz.iaz.ioni , ma 
come fi debba far connettere il verlètto non fi prende cura , e fe le 
J’avelTe prela, anche era lo Hello, Ne' Padri, ne’ comentatori an- 
tichi , e moderni nulla ho ritrovato , che mi potefie illuminare . 
Dopo una meditazione hp veduto , che la colia è chiara , e niuno 
fe n’ era accorro , Dice il Salmilla , fe (u mi giudichi , e mi con- 
tenni , io a chi appellerà ? Se ci [offe a chi appellare , io neppure 
appellerei , parchi non ni rifruovo miglior di te : gli altri mi con» 
dannerebbero peggio per gli miei falli ; tu all' incontro fei Giudice , t 
fei Padre , fei giuflo , ma fei mifericordiofo , voglio morire per le 
tue mani . Quello è il vero belliffimo fenfo : a noi riefee un po- 
to difficile la conneftione per l’ interrogazione del verfetto terzo , 
non potendo ben attaccare il quia dopo l’ interrogazione fecondo il 
genio della polirà lingua . Ma fi efponga la propofizione nella ne- 
gativa lènza 1’ interrogazione, ed in vece di quii fubflinebit , fi 
dica , non fubftinqbo , eh’ è lo fielTo , c fi vedrà U conaeffione . Si 
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D’efempj è piena : (5) in quelli efempj , i* 
quelle 

Promeffe , che foggette efler non ponno 
Delle umane vicende all 1 incofhnza , 

Io fondo , e con ragion , la mia fperanza. 
(6)A1 rofieggiare , all 1 imbrunir del cielo 
Cambiali le guardie : e il popolo in catene 
Allo flridor delle ferrate porte 
Solleva i lumi , e ogni rumor , che afcolta 
Crede, che il fuo Sipnore 
Venga già trionfante, e vincitore. 

(7)Vin- 


iniquitates obfervaverit , non fub/lineb » , a (ia,yt me prò ini qui tati* 
bus condemnaverit , non appettai» ai aliwn , quia apud te folnm 
propieiatio ejl . Si fcrivono tanti volumi Alila Bibbia fono ormai 
tanti fecoli , e non fi capilce un qui» : voglion gl’ interpetri volar 
per le nubi , e non guardano la via r eh’ è tra piedi . 

Cd} Et propter le: rem ruam fujtinui te -, Domine : La Volgata ^ 
ofeura, perchè ufa il verbo fujtinere in varj lenii : il ftiflinebit del 
verletto antecedente è elprelTo da altro verbo nel redo Ebreo : ivi 
dinota fubfifiet , refurget, appetì ab it qui dinota ex [pedate , [pera - 
re , e così nel verdetto feguente fujìinuit anima me a in verbo eiutj 
eh’ è Anonimo dello [peravit anima me a in Domino ,’tvi,") cbivuitbi 
diverfiduno dall’ altro . La voce rrnn tloora , che dinota legge , 
e eh.’ era ne’ codici antichi, ora fi ritruova nel fedo «vn tbiu»re r 
timeberii . _ S. Girolamo leggeva ancor così , e traduflé , cum tetri* 
bilis [ss, onde è un’ antica varia lezione : ma è affai migliore la 
lezione de’ Settanta interpetri , e della Volgata , effendo più fcou- 
Beffo quel terribili s , (T timeberit in mezzo- alla miferieordi» , » 
propiziazione , e ci vuol lungo comento per giudicarlo . 

CO II P. le Blanc fi- diverte bene full’ interpetrazione di que- 
llo verferto . Egli colla (corta anche di qualche Padre de’ fecoli 
infelici riflette da qual mattino fi dee cominciare a fperare , e di- 
(lingue fette (orti di mattino. Il mattino del tempo nella creo - 
elione del mondo : il mattino dell' uomo nell» fanciullezza : il mat- 
tino del giorno nell' alba : il mattino dell» falene nell' incarnazio- 
ne del Verbo : il mattino del peccatore nell' infufione della grazia e 
il mattino della prò) periti nella buona forte? il mattino della col- 
pa nel principio della tentazione . Soggiunge , che fi dee fperare 
in Dio dall' infusone della grazia fino al fin della vita t dall' in - 
coniazione fino al di del giudizio • dallo fiato di profferiti, fino aU 


(5) Sufiinuit 
anima me a a 
verbo ejut , [pe- 
rdali t anima 
enea in Domino. 

Cd) 

CO A cufiodia 
matutina ufqne 
ai nodem [pereti 
Jfrael in Domi- 1 

«» . co 
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DE’ SALMI. 

(7) Vincitore, e trionfante 

Sì verrà , verrà fra noi , 

E da’ lacci i figli fuoi 
Trarrà tutti in libertà . 

(8) Tergerà pictofo ei folo 

Quella macchia ancor funefta 
Quella macchia, che ci refta 
Dell’ antica reità . 


*5 

C7) Pjtia aprili 
Dominimi 11 li- . 
[tricordi» , & 
copiof» ap'tj e i< 
rcdemptio . 

CS) Et ip[i re- 
dimer Ifrael et 
omnibus iniqiti- 
tf.ibus ejui . 


SAL- 


lo flato d' avvtrfltì : dal peccatore fino al pinflo . Crederete , che 
abbia finito ? ancora non è contento . Diflingue col Valenza nel 
vecchio teftamento quattro vigilie della notte : la prima de’ Pa- 
triarchi , da Adamo fino a Moisè : la feconda da Moisè fino a* 
Giudici : la terza da’ Re fino alla prigionia : la quarta da Eldra , 
e da* fuccefTori fino a Gesù Criilo . Dopo che uno avrà apprefa 
tutta quella gran teologia , capirà il falmo ? intenderà .quello ver- 
Tetto ? Com' è polli bile , quando nè Valenza , nè le Blanc l' in- 
tendevano, e per fare un’ impollina al popolo vendeano tanti mi- 
(leri ? Che llrazio infelice fi è fatto de’ libri fanti ! I dotti han 
veduto comunemente , che quella è una fpecie d’ adagio , per dire 
dall» mattina fino alla fera : 1 ’ Ebreo dice a cuflodia matutin» uf- 
que ad cuflodiam matutinam Ifrael exfpeliat Dominimi : 1 ’ efpreflio- \ 
ne è l’ iftefla : dal principio del giorno fino al principio dell’ altro 
giorno , così traduce S. Girolamo . Io però ci veggo qui un imma- 
gine beliilfima da nefiuno ofiervata finora. Trattandoli di prigio- 
nieri in carcere , non mi fembra, che fia pollo a cafo quell’ adagio 
» cuflodia matutin» ufque ai noHem exfpedat Ifrael Dominum , ma 
che dinoti , che il popolo in prigione , come vedea venir la guar- 
dia nuova a vifitarlo , così credea , che venifie qualcuno a fciorlo 
da' lacci . Si confideri la noilra paragrafi , e fi vedrà la naturalez- 
za , e la conneflione . 

Torri. VI. E 
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IL QUINTO LIBRO 


SALMO CXXX. 

ARGOMENTO. 


I N vano fi sforza il Calmet di ritrovare i prigionie- 
ri, che parlano in quella breviffima canzonet- 
ta: ella è una protetta di non avere ambizione , 
di non infolentire, di non pretendere, ma d’ effere 
umile , e riftretto ne* fuoi defiderj . Ognun vede, 
quanto poco convengono quelle protelle a perfone , 
di cui neffimo potea fofpettare il contrario. Di 
quella difficoltà egli avvedutoli va diltinguendo pri- 
gionieri da prigionieri , e va ritrovando fra quell’ 
afflitta fchiera i meno infelici, a’ quali pofla adat- 
tarfi , T anto fa 1’ amor di follenere il Alterna , che 
i /almi graduali fieno Babilonici . Non v* è moti- 
vo da togliere il falmo a Davide, a cui ben s’ a- 
datta , fpecialmentc nel tempo , che veniva accufa- 
to di poca fedeltà al fuo Principe , e d' ambizione 
d’ imperio . 


r 
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Cantico della fcala .* tuono duodecimo . 


Canticum gra- 
duum XII. 


(i)TVric Dio, tu fai, 
J.VX Se il cuore in feno 
• D’ orgoglio è pieno , 

Se tuo non è : 


(.l'i'Domìne.nen 
eft esaltati» cor 
mctim , ncque 
elafi fune acuii 
mei , 


O fe giammai 
Folle d’ ardire 
Volge le mire 
Lungi da te . 

ir. 


(2.3)Vano defio 

D’alta grandezza 
No , non apprezza 
Quello mio cor. 

4 

. Il fai , mio Dio , 
Ch’io non richiedo 
Onor , che vedo 
Di me maggior. 

III. 


CO Neque am- 
bulavi in ma- 
gni! , ncque in 
mirabilibus fu- 
per me . 

Cj) Si non bu- 
rnii iter f ernie- 
barn , fed erot- 
tavi animane 
iti e am . 


( 4 )Qual pargoletto 
Dal latte tolto 
Pende dal volto 
Materno ognor : 

E a 


CO Sicut ablar 
Hat ut ejl fuper 
maire fu* , 


Tal» 
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QUINTO LIBRO 

Tale ógni affetto 
Da me dipende, 

E da me attende 
La norma ancor. 

(S) L’e- 


OO Comunque s’ interpetrino quelle parole, non poflbn mai da» 
re un fentimento opportuno. Alcuni prendono il paragone in cat- 
tiva parte , come un fanciullo arrogante , ed ingiuflo vie n tolto 
alalie poppe della fua madre ; coti j'a io privo del tuo latte, o 
Signore, f$ fari arrogante . Ma le parole non dicono certamente 
tante cole, ed il paragone 4 appoggiato lui tallo: quando piange, 
quando grida, quando inquieto il bambino è pollo dalla madre a 
tacciare , e il latte è il rimedio d’ ogni male , e lo fa dar cheto. 
Eppure le Blanc, rigettate rutte le altre opinioni, abbraccia quella, 
come la .più bella, l'ol per aver un largo campo d’impiegar molte 
pagine in decorrer Tulle varie qualità del latte , e quindi entrare 
ad alle 'oricamtnte efaminar i varj nutrimenti , ed aiuti , che l’a- 
nima dalla divina provvidenza riceve : poco curandoli , le poi il 
falmo reda nella medefima ofeurità. Chi dunque ha piacere di 
faper manipolare il latte in varie maniere , legga i lunghi coment! 
del P. le Blanc : a noi , preme folo l’ interpetrazione del falmo, cui 
convien pillare pili avanti . S. Gio: Criloitomo co’ più favj pren- 
de in buona parte la comparazione , e crede , che dinoti, che il 
profeta abbia Tempre gli occhi rivolti a Dio , come un fanciullo di 
frefeo tolto dal latte guarda la madre . Quella in verità 4 la ve- 
ra interpetrazione, ma bifogna accomodar le parole , acciocch4 di- 
cono quel che fi prebende . Primieramente la verfione Volgata è 
impolfibile a capirli , fe in quella a quel retributio non fi dà mi fen- 
lo generale di trattamento : dinoterà dunque : il trattamento eh' io 
fo alla mi* anima è tale , quale d' un fanciullo [poppato , che fla 
femore rivolto cogli occhi alla madre. Il re tribuno occorre foven- 
te nella Bibbia in fen o di vendetta , ed il retribuire è lo dedb , 
che vendicare , caligare : andrebbe bene dunque : come fi tiene a 
freno un fanciullo , che ha fentpre gli occhi intenti alla madre , 
co r) tengo io a freno /' anima mia , i miti affetti . Per quanto ab- 
bia dentato , non ho faputo ritrovare una fpiegazione più adatta , e 
conveniente all’ofcuridìma efprcflione della Volgata. Nell’Ebreo, 
che ci fomminillra un immagine più chiara , non vi 4 la voce re- 
t. -Hutto , ma gamul , obiettami , onde fi replica , ficut obiettatili eji 
fu per matre fua , ita ahlattata fuper me anima mea , e coti inter» 
pctra S. Girolamo. Chi lede gemiti per gemili tradufle retributio . 
Maggiori difficoltà ci fono nel verfetto precedente . Si non burnì- 
liter [entiebam , fed crollavi animam mtarn: La voce *n’3I7 finnitbi, 
eh» fi rende humilita [entiebam, dinota comparavi , adequavi, <c- 


-J 
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IV., 

(5) L’eletta gente 
Del tuo Ii'raele 
A te fedele 
Sia pur cosi : 

Penda ubbidiente 
Da’ cenni tuoi 
Oggi, dipoi, 

Per tutti i dì. 


'f)Sperat l frati 
in Domino ex 
\boc nane & «/*■ , 

quo in ftculum. 


E ^ SAL- 


quiparavi : La voce innovi domamthi , dinota filert , qui e fiere , hit* 
miliari feci , ed i Settanta leggendo romamrbi traduffero exa.tavi . 
In fatti il Gaetano traduce , fi non adequavi , & filerò feci ammana 
meam, ficut ablaRatum fuper matte fua , ficut abiailatum pena me 
ammani meam . E Simmaco ci avea dato : nifi dignam ccnjui , 
& comparavi animam meam infantalo a lafte pulfo apud matrem / uam , 
fic tetribuattir anime mee . Ma quello fenlo , che fi vuol dare ai 
tcfto Ebreo , è affai più ofeuro di quello della Volgata : poiché la 
prima volta il paragone del fanciullo è in buona parte , e la fe- 
conda in mala maniera , che per confermare il giuramento aggiun- 
ge quella imprecatone : t io non fono , come un fanciullo , che 
pojfa ejfere , come un fanciullo : è un bifficelo , che non la molto 
onore al Salmifta . L’ Ebraica particella , che fi rende fi non s ufa 
fovente per nonne con eleganza , come il fanno i grammatici , 
e qui necelTariamente dovrà leggerli con l’ interrogazione : nonne Ji- 
lere feci , & fimilem indicavi animam meam puero ahi aitato juper 
marre fua? ficut ahlaSìatut efl in me anima mea. E una ripeti- 
zione affai bella : dopo aver proteftato nel primo , e fecondo vei- 
fo la fua raffegnazione a’ divini voleri , e la fua moderazioneci iog- 
giunge : forfè io non ho tenuto in freno il mio cuore , e l ho trat- 
/ tato appunto, come un fanciullo, che appena è tolto dal latte. S» prv 
l' appunto , il mio cuore i,come un fanciullo di frefio slattato . L 
immagine è troppo viva , e in diverfa efprelTione è ancor la fieni 
nella Volgata : ma non so , che fia (lata ancor imitata da alcun 
poeta Greco, Latino, ed Italiano. Tanto è vero, che per ritro- 
var penfieri nuovi nella poefia, bilògna ricorrere a’ libri vecchi» 
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- 


SALMO CXXXI. 

ARGOMENTO. . 

S Econdo il noftro filtema nella diflertazione degli 
autori de’ fai mi , molti di elfi con gran fonda- 
mento pollo no afcriverfi a Salomone • ma quello è 
fuo fenz’ alcuna difficoltà» e il dubitare è un voler 
far pompa d’ uno fcetticifmo nelle cofe più chiare. 
Eppure fe n’ è dubitato: Kimchi » Muiz , Ferrando 
il credon di Davide , fe bene comincia , Memento , 
Domine , David , (y omnis manfuetudinis ejus » Jicut 
juravit Domino , votum fecit Deo Jacob . Origene » 
Teodoreto, ed altri de* Greci o 1’ adattano alla 
feconda dedicazione del tempio , o a’ prigionieri , 
che pregavano, che il tempio lì riftorafle. Calmet 
fiegue i PP. Greci : ma i Greci quella volta fi fo- 
no allontanati dalla femplicità , e naturalezza . Bof- 
fuet è gran follenitore dell* opinione , che 1’ adatta 
alla prima dedicazione del tempio , e ne fa autore 
lo fleffo Salomone. Non può elfer altrimente : fi 
offervano in quello falmo alcuni verfetti , che ne* 
Paralipomeni fi narra d’aver detto Salomone nella 
fua preghiera nell’apertura del tempio , come fi ve- 
drà nelle note. Che giova il più queflionar con 
fofifmi ? S. Ilario penfa , che qui fi riguarda unica- 
mente il Meffia: non v* ha dubbio, che tutte le 
promeffe fatte da Dio a* polleri di Davide qui ac- 
cennate fi verificano pienamente nel folo amabilif- 

fimo 
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lìmo noftro Salvator Gesù Crifto : ma 
cca , che qui è Salomone , che prega 
gli faoi pofteri , e che , quanto fi parla 
è al folito coverto profeticamente fotto 
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è certo an« 
per se , per 
del Melfia, 
quel tipo. 
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6 anticttm gra- 
duai» XIII. 

CO Memenr jl 
Domine David , j 
tir omnir man- 
ftietudinii ejui. 

(_z) Sictit j tira- 
vi Domino, vo- 
twn vovrt De » 
Jacob . 


Cantico della J cala : tuono decimotergo . 


( 


(3} Si introi- 
vero in taberna- 
cultun domar 
mete ,fi afcendc- 
ro in lefium 
firati mei . CO 
C4) Si dedero\ 
fomnum oculis 
meir , Ó" palpe- 
bri s meir dormi- 
tati onci» . 

(5) Et requiem 
trporibur meir , 
Cb) donec in- 
verno locum 
Domino , taber - 1 
naculum Dio 
Jacob . 


1) A H ! del Juo Davide 
_/jl Mio Dio , fovvengati : 

Mio Dio , fovvengati 
Del fuo bel cuor . 

(2) Pregò : ricordati 
De’ fidi accenti : 

Giurò: ricordati 
De’ giuramenti : 

Or 1 ’ opra adempiefi 
Da me , Signor . 

(3) No ( ti dicea ) nella reai magione , 

Che pur or m innalzi , v 

Non entrerò , non prenderò ripofo 

Sulle morbide piume , (4) augi alle mie 

Già languide palpebre 

Il forino toglie) ò (5) , finche la fede 

Non fi prepari , e s' erga 

Un tempio a tee ma immobil tempio eterno , 


Ma 


CO Videfnt [ dieta Davide al Profeta IVatan l. II. de' Re e. 7. 
v. 2. ] quod ego habitem in domo cedrina , & arca Dei pofita Jit 
in medio pellium ? 

00 Ci fon troppo repliche : Si afeendero in IcBum , fi dettero 
fomnum , dormitationem , requiem , &c. Quella efpreflione non me- 
ritava di tanto caricarfi : facilmente 1’ un verfetto è gloffa dell’ al- 
tro , poiché nel tetto Ebreo , nel Caldeo , nel Siro non ci fono le 

ulti- 
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Ma invarìabìl fede: ( 6 ) affai finora 
La tua grand? arca errò : ben mi formitene , 
Quanto durò tra gli E f ratei : /’ accolfe 
Poi la città , che dalle felve ha nome , 

E in quei felvofi campi 

Io 


13 . 

CO Ecce audi - 
vimui tam in 
Epurata : inve- 
nimus tara in 
campii Jilvit . 

Ce) 


ultime parole , & requiem temporibus mtìs , e nella verGon de’ Set- 
tanta , negli Éfapli d’Origine fi notavan quelle parole coll’afterilco, 
come aggiunti per chiarezza . Della particella fi ulata ne’ giura- 
menti degli Ebrei , e che certe volte per maggior brevità fi tradu- 
ce «e»», vedi le note al Si introibunt in requiem mani nel Calmo 
Venite exultemui . y 

CO Primieramente è d’ avvertirli , che quell’ e am fi riferifee a 
tabernaculum , che nell’ Ebreo è di genere femminino, altamente 
non fi capifce , o all’ arca lenza nominarla precedentemente , dan- 
doli il pronome : vedi le note al Calmo Futidamenta ejut . Dotta- 
mente il Calmet dimoflra, che in campii filv.e fia una parafrali 
della città di Cariath-jarim , che altro non dinota , che urbi fit- 
v.t , ed ò certo , che il tabernacolo fu in Cariatjari fettanta anni , 
e di là fu trafportato in Gerufàlemme da Davide , che lo fituò nell’ 
Aja d’ Oman . La difficoltà è per Epbrata , ove non fu mai 1’ ar- 
ca, ciò che indulfe BolTuct , Grozio, e Vatablo a penfare, che il 
periodo fo fife uno, audivimut in Epbrata , effe arcani in Cariatbia- 
rim , ubi invtnimut : cioè, fin da che eravamo fanciulli in Bettelem- 
me , ci fi dicea , che l’ arca era in Cariatiarim , ed infatti lì poi la 
ritrovammo: troppo fottile, e dentata interpetrazione . Prima di Ca- 
riatiarim l’ arca per trecen ventotto anni fu in Silo : Silo era 
città della Tribù diEfraim, Efrata non è qui la città di Bettelem- 
me : lòtto quello nome fi comprende il territorio , ov’ era limata la 
Tribù d' Eiraimo, poiché gli Efraimiti , o fieno i popoli di tal 
Tribù fi chiamano Ephratm nel c. za. v. 5. de' Giudici , e nel c. 
VI. del l. I. de' Re, come riflette a propofito il dotto Calmet . Di- 
ce qui Davide : io non mi ricordo , ma intefi che l' arca fu lungo 
tempo in Silo fra gli Efratei : /’ ho veduta io poi in Cariatiarim , 
di lì /’ ho portata io in Gerufolemmc , ove fia più decoro fomenti , 
ma fia ancora al tabernacolo, quafi in atto di viaggio. Fermiamo- 
la una volta , e facciamo un tempio fijfo , donde più non fi muova. 
Lo ftelfo Dio diceva a Natan nel I. 11. de' Re c. 7. Ncque enim ba- 
bitavi in domo ex die illa , qua eduxi filioi Ifrael de terra JEgjpti 
ufque in diem bone : [ed ambulabam in tabernaculo , 6" territorio . 
S’ empirebbe un volume , fe fi volelfe qui riferire, quanto fi è ferir- 
lo su di quelli verfetti , e quante capricciofe , inrerpetrazioni fi fon 
date: L’opinione del Calmet è la più felice, ma neppur egli ha 
Caputo ben intender i vedetti , e dopo la felice interpetrazione del- 
- . le 


» 


t 
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(7) lntnibìmm [ 0 l a trovai , (7) meco la tolfi , e meco 

yenne '» •*»»-• nella t,u * re g ina 
mu t in hco, ubi Qi<ì fiede almeno , e nutnerofo accorre 
y^tfrunr ptda p 0 p 0 l 0 a -venerarti : è J. acro , è vero , 
Ogni luogo per noi , dove tu fei ; 

Ove l'arca fi ferma , 

Là corre ognun divoto , e umil t'adora.' 
Ma refia cf innalgarfi il tempio ancora . 

(8) Sur^e, Do- (8) Sì dille il buon Davide , ed oggi i voti 
tuam, ‘tuj&tr- f >atern i il figlio adempie. Ah! forgi, o Dio, 
et ftnih fiottio- Vieni al nuovo foggiorno: il luo ripofo 
T\ T ^ Qui l’arca troverà : (p) de’ tuoi miniftri 
tui indusntur II fido ftuol , de’ facerdoti il coro , 
jujltnam , & Innanzi a te fchierato 

ttnt[ tU ‘ ***** Q u i lieto affida al minifterio ufato . 

Ciò) Propter (io) Ma , fe vuoi, ch’io figga in trono , 
lZ d J: r ZZ Ah! àrdimi, olTgnore; 

tasftcìcm Uni- Fu tuo fervo il genitore, 

ftt tui. Ce) Servo il figlio ancor farà . 

(il) Qual 

le parole in Epbrttt , ed in campir piva i flato infelice nell’ uni- 
re i verterti , ed ha creduto , che fien quelle parole de’ prigionieri, 
che cercavan la adorazione del tempio : e perciò quell’ invenimut 
l’ intende invtnimus fcriptum . Ma Jcopron 1 ’ equivoco i l'eguenti 
verfetti . 

Cd) Quelle parole , e le l'eguenti furono dette da Salomone nel- 
la dedicazione del tempio, come Ha regitlrato nel II. de’ Paratifi* 
c. 6 . Quello è uno (coglio, che crede luperarlo il Calmet condire, 
che i prigionieri qui replicano le parole di Salomone : ma ci è un 
altro (coglio : tu , <Sr arca ftndificationii tua : il Calmet folliene 
nella ditfertazione avanti il libro de’ Maccabei , che 1 ’ arca affatto 
non vi tu nel fecondo tempio: non importa, ei rilponde ; 1’ arca 
non vi tu , ma da ciò non fiegue , che i prigionieri non potettero 
pregare , che vi t'offe , i lor voti inquanto a quella parte non furon 
eiauditi . Noi non vogliamo confutarla : folamente diciamo , cui 
bona tutte quelle tòttigliezze ? quando il Calmo fia di Salomone , e 
per la dedicazione del luo tempio , fvanilcono tutte le difficolti : 
perchè vogliamo da noi fteffi imbrogliarci ? 

Ce) Domine Deus [ fi dice nell’ orazion di Salomone ne’ Pa- 
rali- 
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DE’ SALMI. 

(u )Qual dubbio mai ! No , tu mancar non 
puoi , • 

Son certe , fon fincere 

Le tue promette , i giuramenti tuoi. 

La tua Jlirpe , o Davide , in fui tuo foglio , 

Sederà , gli dicefti , (12) i miei precetti. 

La mia legge fedele 

Se adempirà, (13) per variar di luflri 

Immobile , ficuro 

Sarà de ’ figli , e de' nipoti il trono , 

Per me flejfo lo giuro , io fon chi fono. 
(14.15) Ben a ragion ( poi foggiungefti al- 
lora ) 

Fatta ho Sion mia fede, ed a ragione 
In lei mi fermerò.' giacché fra mille 
l ’ ho fcelta ad abitar . ( 1 6) Fertile il fuolo 
Qui da me benedetto 
Contenterà ! agricoltore accorto , 

Uè al povero il conforto 


I 

Man - 
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(lO Juravit 
Dominai David 
veritatem , (f 
non frufirabitur 
eam , de frutta 
ventrii fui po- 
nam fuper fede 
tuam . 

Ci») Si cuflo- 
dittine filii tue 
teflamentu me- 
um , & teflimo- 
nia me » hac , 
qua doccio eoe. 

Ci 3) fi 1 ’* 

eorum ufque in 
ftculum fede- 
bunt Juper fede 
tuam . 

C14) Quoniam 
elegit Dominai 
Sion , elegit eam 
in babitationem 

fibi. CO 

C15 requie t 

me* in ftculum 
f acuii , bic ba- 
bitabo, quoniam 
elegi eam. 

Citf) Viduam e- 
jut bentdicent 
benedictm , 
QP ptuperes C- 


ralipomeni ] ne aver ferii faciem Cbrifti tui : memento mifericordia- 
rum David fervi tui . Il Crifio è qui Salomone , che parla , e di- 
ce , ricordati , come hai trattato Davide mio padre , tratta così an- 
cor me: fe io fono il Re da te confacrato, il tuo unto, il tuo Cròi 
fio , fe feggo in trono per te , non abbandonarmi . 

CO Benché fi parli in terza perfona, pur è lo' (le fio Dio, che 
parla, e continua, finché termina il Calmo ; di quello troppo ne fac- 
ciam continuo ufo , e nell’ Ebreo effendo il nome proprio , é più 
chiaro: leova fa fcegliere : leova ha fcelto Sionne : quefla è la piò 
bella cittì : qui mi fiatò . 

Cg) Quello viduam non fa un bel fenfo : non fi parla di giu- 
stizia diftribuita a tutti > ed alle vedove , cd a’ pupilli , non fi par- 

“ • • la 
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Mancar potrà . Sempre felice , e piena 
Regnerà l' abbondanza . ( 17 ) I f aceri! oti 
Qui beati faran , de miei minifin 
Lieto , e feflofo il coro 
Inni mi canterà . ( 1 8 ) Del mio Davide 
Qui fionderò l'impero , e a lui di figli, 
E di po/ìeri illujlri 
Serie darò non interrotta , e lunga, 

Che nuova luce al fuo fplendore aggiunga. 

(ip) Con- 


iai [attirato pa- 

nibtts . 

(17) Sacerdoti! 
lìti! indnam fl- 
int ari , ér fan- 
di ejut exulta- 
tione exuhjtbut. 
C18) litui pro- 
ducam cortili 
David , paravi 
lucernam Còri- 
fio mco . Ch) 


la d’ altro flato di perfone : la cofa è un poco languida . La vo- 
ce Ebrea dinota propriamente venatio . I Settanta , e tutti i Pa- 
dri Greci, fra’ quali S. Grifollomo, e S. Atranafio han collante- 
mente r.toxv “ venationem , pradam . S. Girolamo avverte, che l’e- 
quivoco fia nato dalla fimilitudine delle Greche voci Hnpxu * theran y 
pr adatti , e x.vit>xv ‘ citrati, viduam : in qualche codice s’ introduce 
una voce in cambio dell’ altra . C’ infegna poi il S. Dottore , che 
1 ’ Ebraica voce benché dinoti venatìonem , predarti , e tutto ciò di 
cui fi provvede alcun cacciando , fi flende però a notar ogni prowilla 
di cole comeflibili , e che la voce Greca fieli ufata da’ Settanta 
anche in tal fenfò , e che chiaramente fi pofTa tradurre cibaria cjus 
(tcnedicens benedicali! . 

v Ch) Producete cornu è un idiotifmo ben noto nel fenfo di dila- 
tar P imperio . L’ Ebreo ha , florere faciliti cornu , ed è lo lleffo , 
che fioriti il fuo regno , la fui potenza . Siegue 1 * altro membro 
del verfetto : paravi lucernam Cbrìfio mco : ed è ancor noto , che 
gli Ebrei chiamavan lucerna , lutti' , che illuftra la cafa il fi- 
glio , che nafeea : fi confiderava la cafa ofeura lenza figli : nafeen- 
do un figlio , dicevano , ecco la cafa illuminata , tceo il lume . Oc- 
corrono a dovizia gli eiempj, nel I. II. de' Ree. 14. nel 1 . 111 . c. 11. 
e c. 15. nel /. IV. c. 8. nel l. II. de' Paralip. c. 21. nell’ Ecclef. c. 30. 
ed altrove . Paravi lucernam Chrifio tneo dinota dunque , ho pre- 
parati i figli per lo mio Re . S. Attanafìo, e S.Agoflino, che adat- 
tano in piò nobil (ènfo il falmo al noftro Salvator Gesù Grillo , 
credono , che il paravi lucernam s’ intenda del Precurfore Batti/la , 
altri della Vergine Madre : ma lucerna chiamavafi il figlio , il fuc- 
ceflbre , non gii la madre , 1 ’ antenato . Quelle inter petrazioni Iba 
nate dal material fuono delle parole Chrifio meo , Torto qual nome 
s’intende Davide, non già Gesù Criflo, il quale anzi vien chia- 
mato col nome di lucerna ; onde paravi lucernam Chrifio tneo , di- 
nota al mio Davide ho preparato un ficceffore , che fari il lume 
della cafa ; c fon note l' el'prcilioci nel nuovo tefhuncnto ; Lumen 

ad 
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(l p) Confufi i fuoi nemici 

Da tema , e da J pavento 
Saran , qual nebbia al vento t 
Tutti difpcrfi al fin . 

E a ' fecoli rimoti 
Vedraffi il regio / erto 
De' tardi fuoi nipoti 
Folgoreggiar fui crin. 


SAL- 


ad revclationem gentium , lucerna eius efl agnus . Chi sa , che il 
lampada tradere de’ Greci , e Latini non ha da ripeterli da quello 
fonte ? Noi abbiam procurato nella traduzione di conlèrvar la pro- 
prietà dell* idiotifmo , per quanto la noftra lingua il (offeriva . 

(i) Fulgekit diadema traduce 1’ Ebreo, e S. Girolamo in vece 
dì efflorekit fanBi fioatto : i Settanta coll' ayixtrfix hanno intefo Io 
{ledo : fandificatio , o confettano , come più propriamente dovreb- 
be dirli , è /’ averlo conficcato Re: verranno i figli , ed io fiempre 
gli confiacreri Re , la mia confiacra^ione fioriti su i pojleri di Da- 
vide : Sono però certi idiotifmi imponibili ad adattarli al nodro git- 
ilo : perciò fi è feelta la verdone di S. Girolamo, eh’ è corri fporr- 
dente all’ originale . 


Ci 9) ìnimicos 
tjus induam 
confittfione : fu - 
per ipfum autf 
efflorekit fiandi- 
ficatio mta . Ci) 
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SALMO CXXXII. 

ARGOMENTO. 


Q Uerto picciolo falmo comporto da quattro brie- 
^ vi ftrofette ; è difficiliflimo a ben tradurli , 
poiché due comparazioni occupano tutto il 
componimento , e due comparazioni , che non fi 
sa , nè come unirli fra loro , nè come far , che ab» 
biano rapporto cóli’ argomento . S’aggiunge di pili, 
che ficcome tutte e due comparazioni fembrano fuor 
di propofito , cosi la prima è ancor inadattabile al 
noftro gufto , contenendo un’ immagine , che a noi 
reca altrettanto difpiacere , quanto piacere dava agli 
orientali . Non fi può credere di quante lunghe 
rifleflioni han caricato quella picciola odetta i ce- 
mentatori , e quanti ttattati di morale , di miftica 
hanno fcritti su del fecondo, e terzo verfetto, fen- 
za che frattanto fe ne capifle la connelfione . Quan- 
to all’ argomento credono alcuni , che fiefi • fcritto 
da Davide dopo riunite le tribìi . Altri lo riferiro- 
no al ritorno de’ prigionieri : altri da’ Sacerdoti , e 
Leviti riuniti nel tempio dopo la fchiavitù . L’ o- 
pinione più fana feguita ancora dal Calmet , è ap- 
punto quell’ ultima , poiché fi parla molto nella 
comparazione d’ Aronne , e di confacrazione di Sa- 
cerdoti . Con tutto ciò mi dica ognuno fincera- 
mente , che ragionare è mai quello : Ecce quarti bonum , 
& quarti jucundum habìtare fratres in unum ! Sicut 
unguentimi in capite , quod defeendit in barbam barbarti 

%/faron „• 
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\Aaron : quod defcendit in oram veftimenti c/us . Che 
il capo di Aronne fia Gesìi Crido, la barba il fom- 
mo Pontefice , il lembo della vede i Vefcovi , ed 
altre belle cofe vedute in quede parole da’ comen- 
tatori oziofi, e raccolte dal le Blanc , farà un bel 

giuoco d’ un’ agitata fantafia , ma non fcioglie la 

difficoltà, che anzi infinitamente l’accrefce. Siaci 
pur tutta la conneffione fra 1’ unguento d’ Aronne , 
e l’abitare infieme, come mai qui il poeta in un 
breviffimo componimento di quattro verfetti fi diver- 
te tanto su di quello unguento , che ci dice , che 
gl’ infondeva il capo , indi fcendea fulla barba , e 
poi fcorrea fino al lembo della fua vede? Non è 
la più bella , e la più gioconda cofa il figurarli 

Aronne unto , e bifunto d’ olio da capo a piedi : c 

quando gli vogliano ufar compaffione, e riduciamo 
* f unguento al genere degli unguenti fecchi , ch’era- 
no fimili in parte alla nodra polvere di cipro , il 
figurarli Aronne tutto afperfo di polvere di cipro 
in capo , e nella barba in tanta copia , che tutta la 
vede foffe poi imbiancata di polvere, al più al più 
farebbe un figurarfi un pemcchiero in Aronne, non 
un Sacerdote; 

Ciò podo io penfo, che qui affatto non fi par- 
la della maniera , onde andavano vediti , e pettinati, 
ed abbigliati i Sacerdoti , che non andavan certamen- 
te cosi , ma s’allude alla di lor confecrazione . Quan- 
do confecravafi il Sacerdote , fi facea 1 ’ olio fanto , 
di cui parlali nell’ Efodo c. 30. “0.2 5. e nel Levitico 
c. io. v. 7. e nel verfo 23. fi dice, come fi com- 
ponea , cioè di cinquecento fidi di mirra , di du- 
cencinquanta di cannella , di altrettanto calamo o- 
dorato, e di cinquanta fieli di caffia. Con quedo 
unguento , quando dovea confacrarfi alcun facerdote, 

tutto 
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tutto fi ungea , verfandogliene un vafo fui capo , 
e bagnandolo tutto , come oggi fi fa dell’ acqua nel 
Battefimo . Comunque fi cerchi di adattare quella 
comparazione al foggetto, farà Tempre una compara- 
zione loquaciffima, ed importuna . Quindi io penfo, 
thè 1’ argomento del falmo è appunto quella com- 
parazione , e che il componimento fi cantaffe , quan- 
do fi ungeva un facerdotc , e fi confecrava ammet- 
tendofi nel clero. Il falmo dunque è una fpiegazio- 
ne di tutto il millero delle ceremonie , e della li- 
turgia ufata nella coafecrazione , come fe diceffe , 
•volete fapere , che dinota quejlo unguento , che fparfo 
fui capo fi diffonde per la barba , e per tutto il cor - 
po ? dinota la comunione , e la partecipazione de ’ beni y 
che gode il capo , e fi diffonde per tutti i facerdoti y 
ed i leviti , che fon membri di quefio capo. Chi of- 
ferva i noftri Rituali , ed il Pontificale de’ Vefco- 
vi , ritroverà cofe confimili , fpiegandqfi di tanto 
in tanto con verfetti , con antifone , ec. di qual co- 
fa .fieno fimbolo quei fegni ellerni dell’ Ecclefialtico 
ceremoniale . Premeffa quella rifleffione , che non 
avvertita è fiata cagione , che il falmo finora non 
fi fia affatto capito, del dippiù fe ne vedrà la chia- 
rezza , e la conncfiione nella parafrafi . 


i 
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Can- 
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Si 




Cantico della /cala .* *«<?»o dee imo quarto. 


<0 


S U s 


via fratelli uniamoci, 


Su via 1 ’ un l’ altro inviti : 

Che dolce cofa amabile 
E’ ftare in pace uniti ! 

Qui di un piacer , che godefi 
. D’ alcun di noi talora , 

.. ..Tutti ne fon partecipi 
Gli altri fratelli ancora. 

(2.3) Cosi , qualor confacr-afi , 

Per tutto fi diffonde 
L* unguento, odorofiffimo, 

. > Che il vecchio Aronne infonde 

. - Pria 


Canticnm grò* 
duum Xll'. ‘ 

t 

CO E tee quant 
bonum/3 quant 
jucundum ha- 
bit tre fratret itt 
unum . 


(O Sicut co 

unguentum in 
capite , C b)'quod 
defeidit in bar* 
barn , barbai» 
Aaron'. CO 


CO. Gli Ebrei fovente tacciono 1’ un membro della comparazio- 
ne , come fi i provato nel c. a. della dijfert. prelinr. Noi abbiamo 
perciò aggiunta la feconda Aro fetta , che uni (ce la prima propor- 
zione generale con quella comparazione , e che fpiega , ed appro- 
pria la comparazione niedcfima . Gl’ interpetri non conofcendo que- 
lla mancanza, fi fono attaccati al fuono materiale delle parole , 
habitare in unum ejl jucundum , ficut unguentum , quod dcfccndit , 
tfc. Ma che paragone mefehino farebbe mai quello lo flar uniti è, 
come la mantecbtglit , e la polvere di eipro , quando fe ne mette af- 
fai in capo , e cade , ed imbratta tutte lo vefli ? Vedi 1' argomento. 

(b) Unguentum in capite s’ intende da alcuni unguentum opti- 
mum , prati putim : ma allora fi farebbe menzione dell’ unguento 
lòlla barba, e fulla vede , e non lui capo , quando trattandoti di 
confacrazione de’ facerdoti fui capo era 1’ impofizione delle mani , 
e fui capo principalmente -fi verfava 1' olio ianto', come fi faceva 
ancora nella confacrazione de’ Re . 

. (c) Come Aronne fu il primo facerdote confacrato fecondo quel 
.rito , che poi rimafe predo gli Ebrei, in tutte le confecrazioni fi 
fervivano del termine d’ Aronne ? quali il novello facerdote dove de 
edere un altro Aronne . Così t Romani nelle nozze facevano ufo 
del nome di Ca/o , e.di Caia nel nominar lo fgolo , o la fpofa t 

■ Tom.VI. * F 
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C?') Quoà de* 

fctndit in or»m 
vcliimtmi ejur , 

Cd) 

ficai rot HtrmH, 
qui defcwd’t in 
monti Sion. Ce) 


Pria fulla chioma fpargefi, 

Poi fulla barba lunga, 

Finché fcorrendo all’ ultimo. 
Lembo del manto giunga: 
Così ruggiada fciogliefi 

Di Erman dall’ «Ite vette , 

E di Sionne innafta 
Ancor le arficce erbette. 

(4)AM 


quella, e quegli promefteano d’ e (Ter Caio, e Caja , che fu un» 
coppia troppo felice , quieta , e contenta, come oqm facerdote prò» 
mettea d’ elTer Aronne : ma per alcuni lacerdqti , e pep alcuni fpo* 
£ retta va il nome d’ Aronne, e di Capa, e Caja un «tome Accade* 
plico, che fovente efprime u» carattere contrario della perfona. 

Cd) L’ Ebreo fi traduce comunemente fuper ex vefinmentorum 
tini , e non gii orom , e fi crede , che la voce originale dinoti 
piuttofto il collaretto, che il lembo della vette : ma i Settanta co- 
llantemente fono unilormi alla Volgata, intendendo la frangia ul- 
tima della velie fecerdorale , ed ih fenfo ben regge . Ora fe «’ in- 
tendette del collaretto , forfè non farebbe una gran caricatura , co- 
me qui par , che fi voglia dire , che feendt per la barba , e va 
fino al collaretto, che forfè avrebbe partecipato dell’unguento pri- 
ma della barba , tanto più che fi tratta di una barba lunga , cha 
palfa di molto il coHare , « la voce Ebrea può beniffimo adattarli 
alia lignificazione , che le han data i Settanta, e la Volgata. In- 
fanto è cofa bella il veder gl’ interpelli contrattare , che quetta 
frangia fia la filofafia de* gentili, come pretende Clemente Alef- 
fandriito, o quel rette de* fedeli, che farà in fine del mondo » 
tempo deli' Anticrifto, come pretende Ugon Cardinale : e S. Bei- 
nardo nel forno. 14. /itilo Contic, non è lontano dal credere , che 
T unguento fkuxit 0 cnlo in tonti , e quello è in copilo , & fuptr 
btrbom , e poi , che fia feorfo • tono ufqut od Irmbum Potrum , 
& Pur fiat or H . Gran poeti* di Davide , che in «ma paiola racchi u- 
dea tante coft t 

Ce) I Geografi non intendono , come la rugiada , che innaffia il 
monte Ermoue di là del Giordano, potti innaffiare il Sionne dittan- 
te enea 130. miglia, e però credono, che fieno due paragoni, fi- 
cut rot , qui dofeondit por Herman , vei roi , qui defeetìdir per moto* 
lem Sion , ma U paragone della concordia , « della diffufinne del bene 
non regge, quando fi parla di due cofc differenti . Il Cairaer fa- 
viamente «flette , che il Sion , qui non fi» il monte Sten in Ge- 


__ . .J 
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DE’ SALMI. 

Ah! tu Signor, T unanime 
Coro di fcelti amici. 

Quando in tuo nome adunatili. 
Proteggi e benedici . 


S? 

C 4 ) Qjinniam 

Mie CO ip*»- 

davit Dominiti 
benedtEUonem , 
(3 vi tai>i v fatte 
in faculum . ' 


F a SAL- 


1 

rufalemme , ov’era il tempio ; ma che era una collinetta dello del- 
lo monte Emione , in maniera che tutto il monte fi chiamava ge- 
neralmente Ermone, ma poi fi divideva in una parte detta parti- 
colarmente Emione, e nelfalfra detta Sionne . Quel ch’£ certo, noi 
abbiamo nel Deuttr.eapjq.v. 48. u fatte ad tuonici* Sion., qui eft Her « 
inno , e neri ci è altra differenza , che gli Ebrei fcriveano l’un nome 
collo tfade, e l'altro collo fchin , e pronunciavano l’uno forfè più 
«aricato Tfion, e l'altro più dolce Si»»; benché da’ -Greci, e da’ 
Latini fi é lerapre tradotto con un» voce , e come in quello lenf? 
di collinetta dell’ Ermone occorre rare volte , ed é (requentifTirao 
nel primo fenfo di Siornie in Gerufalemmc , cosi non è maraviglia, 
le nel telio Ebreo fia ferino colla lettera , che dinota il monte 
nel primo fenfo , e (Tendo facilismo lo (cambiamento . Oltre al paf- 
fo del Deuteronomio ci è il celebre paffo dell' Ecdefiaftico cap.14. 
v.ty. Sjffi Cfprejfus in mente Sion , che nel Greco fi legge in 
utente Herman, ben fapendo gl» antichi inferoetri, eh' era lo deh* 
fo. Il Calmet perù, che faviamente ci ha iltruifo di quella riflef- 
fione, non ha capita la forra della fomiglianza, giacché crede, che 
li eipritne la medefima fentenza ne' due membri, e che fu una 
ripetizione della {leda cola, cioè {' unione è grata , come la r ug- 
gì ada del monte Ermone , e della coll inetta del Sionne ; ma non 
« così: quello paragone fecondo è una fpiegazione del primo, che 
f unguento fparfo fai capa del facenfate feende per la latria fino 
all' ultimo lembo della ve fi e , come la rugiada , che dalla cima deir 
Ermene feende fino al fottopojfo colle del Sionne : e 1 ’ un parago- 
ne, c l’altro poi fon (imboli delia partecipazione e comunione de* 
beni fra’ faceraqti , della carità e della grafia, che fi diffonde fr? 
rotto il ceto. 

CO Illie non dinota un luogo materiale , come han creduto Bi- 
funi inter petrandelo del Sionne, e dei tempio ; ipa fi rijèrilcp all’ 
^abitare in unum , cioè in quefia unione fama , ? pacifica ci j la 
benedizione di Dio, e conifponde al Jèntimenro di quell’ altro pal- 
io, uh fatti due, ve l irei congregati in nomine ruta , iti .ero <3 ego. 
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SALMO CXXX1II. 

ARGOMENTO. 


Q Uello è l’ultimo de’ falmi graduali , il quale altri 
attribuifcono a Davide , altri à Salomone , c 
va ciafcuno ritrovando le occafioni , per cui verifi- 
milmente fi è potuto comporre . A me fembra , 
che quello non polla dirfi un vero componimento 
poetico al pari degli altri falmi , ficcome neppure l’an- 
tecedente . Nella diflertazione della Salmodia fi è 
oflervato, che de’ falmi alcuni fono liturgici , altri 
no : che in quelli , che non fon liturgici, li può of- 
fervar tutta la vaghezza della poefia , e lo fpirito 
d ella fautafia orientale : che ne’ liturgici fpeffo non 
ci è, che un ammalio di formole polle in rima , 
per cantarfi nelle funzioni , non altrimenti , thè le 
nollre antifone , ed i verfetti , in cui fpello ancor 
manca la connellione , eflendo alcuni pezzi , o di 
preghiera , o d’ acclamazione feparati 1’ un dall’ al- 
tro. Ora ficcome 1’ antecedente falmo è liturgico, 
e contiene le formole della confacrazione-de’ facen- 
doti , e la fpiegazione della milleriofa unzione , co- 
sì quello è ancor liturgico fullo Hello argomento , 
e contiene 1’ efortazione , che faceva il fommo Sa- 
cerdote al Sacerdote minore, dopo eller iniziato , 
il quale dopo i tre verfetti , che colui dicea , ri- 
fponde col quarto , eh’ è l’ ultimo , Bcnedicat te Do - 
minus ex Sion , eh’ è una fpecie dell’ %dmen . Que- 
lli 
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fH due falmi così brievi di quattro verfetti 1* uno , 
fi fon podi ne’ due ùltimi tuoni della fcala, per- 
chè e {Tendo gli ultimi due tuoni piu acuti , non 
può la voce refifter molto, come nelle corde di, 
mezzo . 




F 3 Canti % 



$6 


il quinto Libro 




Canticum gra-\ 
duuiix XV. 

CO Ecce mine 
benedicite Do- ! 
fninum , omnes 
fervi Domini . 


Qj*i finii 
in domo David , 
in «rrm domus 
Dei tufiti . 


CO Jn noRibur, 
extollite menu; 
vefirat in fan 
Sa , & benedi- 
cite Dominum. 

C*ì 


1(0 


Cantica della fatiti fHorra deemoquirtto. 


I Nni 
O 


su vìa fi cantino,, 
fervi del Signore, 

Il fuo gran nome altiffimo. 
Si lodi a tutte l’ ore » 


(2) Voi di lodarlo datene 
Agli altri ancor l’efempio» 
Che i giorni feliciffimi 
Traete nel fuo tempio. 

(3) E fe la terra il gelido 
Copre notturno velo. 

Alzate ancor lodandolo 
Pure le mani al cielo. 


( 4 )Cosi 


C a) Il tede- Ehreo oggi c interpunto- diverfamente r e- queir in 
ttoRibus va col verietto- antecedente ,i>ai fiati; in domo Domini in 
noilibus : ma è migliore- rinterpetrazione della Volgata . Ci i in- 
die contrailo per quell’ /» fonila , altri- intendendo- pel tempio, 'al» 
tri per la parte detta fonila fanitorum , altri per lo pulpito, per 
tralafciar poL le miftiche interpetrazioni , delle- quali fa graiv raccol- 
ta Tirelmanno, e le Blanc. L’ Ebreo-, comodamente può renderli 
extollite mentis in fonili tote : ed io credo , che a (piegar bene ciò, 
«he dinoti Vext oliere in noRibus manus in fenRitate , non ci porta 
«flere miglior comento dell’ode 13. 1 JII. d’Orazio, e fpecialmen— 
te il principio, e ’l Enee 

Calo fupinat fi tulerit manus , 

Nafcente Luna 

Immuni t arem fi tetigit manus .... 

• - Non 
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DE* SALMI. 

(4) Cosi s’adempia: e grazie 

Dal Sion diffonda in te , 

E benedirti degni fi 
Dell* uni ver fo il Re. 


! 00 Beneficai 
\tt Dominu 1 M 
Sion , fai feci 0 
ÌCétium t & tim 

\*am* 



F 4 SAL- 


Non fumptuo[» HtnJier hoflia 
Molhbit averfoi penne! 

Fèrro pio , & l oliente mie». 

Ognun vede , che extollite manut vefirot h fpiegato dal télo fupm 
n »s fi tultrii manut : il contrattato in mdibui è chiaro dal nafetm 
u Luti», cd è chuti/Tuno l’ in fanBa nell’ immuni» manut. 
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N Ulla ci è di particolare: è un inno per ogni 
feda : in verità qifeAo falmo , ed il fu Arguen- 
te fon piuttoAo due centoni fatti da varj fpezzoni 
di falmi : 1’ 'ultima parte fpecialmente di quello è 
tolta di pefo del belliflimo falmo LXIII. il fegu en- 
te dice lo ftelfo , che quefto , e ci è folo la giunta 
dell’ intercalare . PiuttoAo dunque , che avergli .per 
due componimenti poetici di Davide, fon da ere- 
derfi due pezzi di liturgiche preci , adattati dagli 
ftefli Sacerdoti , e Leviti al comodo di quella tal 
funzione , per cui fervirono , come oggi fi fa di al- 
cune antifone , ed altre preci . Del redo il compo- 
nimento è pien di fpirito , e di vivacità . 



. 


DE* SALMI. 


8? 




(i)T Odi al Signor: lodi al Tuo nome: 
-L*. efiga 

Il Signor voftro, o fervi, 

Pi lodi almen da voi tributo, (i) Immobili 
Del tempio in filila foglia 
V i fiate , e i labbri al canto ancor non s’ a- 
prono? 

($)Ah! lodate il fuo nome. Ove un amabile 
Nome di queffo al par fi trova ? Un altro 
Signor dov’ è così pietofo ? (4) Il mondo 
Tutto è fuo, fon pur tutti a lui foggetti, 
Che aure fpiran vitali . Eppure il folo 
Pòpoldel buon Giacòbbe,il folo ei fceglie 
Fido Ifrael : ha qui del grande impero 
La fede , e da qui regge il mondo intero. 
H. 

(5)E il regge ei folo : altri compagni al re- 
gno r . ' • ‘ 

Non foffre , e a lui chi mai farebbe eguale 
Fra lo fluolo infenfato 
De’ ridicoli numi ? Ah ! folo il noflro 
E' Dio , gran Dio : ben me n’ avvidi , il 
guardo 

Dacché intorno rivolli , e le ammirabili 

Sue 


CO Laudare 

nomcn Domini, 
laudate fervi 
Dominum . 

CO Qui 

in domo Domi- 
ni , in atriis do - 
mur Dei noftri . 

(.^Laudate Da- 
mi num , quia 
bonus Dominar, 
pftllut nomini 
[e/ut , quoniam 
fuave . 

CO Quoniam 
Jacob elegie fibi 
Dominar, Ifrael 
in pojfejfionem 

1 fibi. CO 
CO fi.*»' e s* 

cognovi , quod 
magnai eft Do- 
minai, & Deus 
nofler prie omni- 
bus dtis . 


CO Sono quelle le Colite efpreflioni , che non debbonfi prendere 
ftr ertamente : che Dio Aia folo in Gerufalemme è un immagine 
d’un Principe, che fceglie la città più bella per fede dell’imperio: 
che Db regge folo il popolo Giudaico , ci dà 1’ immagine d’ un 
Geperale, il quale benché comanda a tutto 1’ efercito, ha però il 
fuo particolar reggimento, a cui fpecialm ente prefiede : non già che 
eoa quefte cfptemoai fi reftiingeflero i confi ai alla provvidenza . 
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WOmws qua- Sue nobili opre io vidi:(d) in cielo, in terra. 
Dominai fieli ’ In mar , nelle profonde ampie voragini 
in caloria ttrrt. Della terra, e del mar, quel ch’ei fol volle, 
ZZZ'sTji. *> L ce * d “ n e / a tuttor.( 7 ) Chi è mai 

C7 ìSduceni nu- Che fa 'da lidi eltremi 
hi db e*trenio Sorger le nubi , e di faneuicni lampi 
rtiJvtV- Eà I’ ar ' a sfavillar ? Chi le faetts 
*>». Accende in ciel ? dalle fquareiate nubi 

Chi fa di gelide acque 
Impetuofi rovinar torrenti? 

SPiKtwcu *p™ <i=i ■»»« *• 

fsurit Jais : £b) Venti ? 

in. 

qui percuoti Q ue fti è colui , che dell’ Egizie madri 
tf pii ti ftomìnt I pnmi figh , « 1 piu diletti a un colpo 
« [qutéiptcut. Svenò, conquife , e delle belve uguale 
C9) Et nifi* A- Strasse ne fe : (o) parli l’ Egitto , e l’ opre, 
Zì-: d r I polenti , ipriligj 
iEj’/pte,'ln Dica del noftro Dio , finché nell’onde 
rtonem, & in t- L’ oftinato fommerfe 
mnts fervi t- 3 ar b aro F araon co u a feguace 

Ci<ò per» Truppa incredula, e ria. (io) Quelli è 

cujfitgeieimul- j 

regèi fona? " Che i popoli piti forti , e bellicofi 

Vinfe , domò, che i più potenti, e barbari 

Tiran- 


(b) Noi ci Him ferviti nell» interpétniiionè dell’ immigrile de* 
Greci , e de’ Latini poeti , che fingono i venti chiufi dentro un con» 
cavo monte . La tantali» poetica orientale formò ancora confini ili 
idee, poiché quello producere vento! de tbefturis i lo fletto . Vedi 
il vetletto Dominar dilùvium ihbibittrt ficit dèi fatino Affette Do» 
mino . Alcuni interpet ri non contenti de’ flirtatoli filki patta** 
a’ merafifici , e teologici , * veggon qui gli Angéli , thè Dio fpe* 
difee a cuftodirci : ma il verfettó antecedente dèlie nubi , de’ raen 
ni , delle piogge richiede , thè gul fi parli de’ vetiti tema mi* 
fleto: nè 1’ origine de’ ténti è tosi poco maravigltófa, che debba 
timbrarci piccolo argomeflto deli» potè né» , e fapèCflU dei Crea* 
tore . 


) 
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Tiranni trucidò: (i.l) degli A morrei 
Il Re Seon redi proftéfo , e vedi 
Og di Bafan il Re! de’ Cananei 
Ve l’alto antico imperio a terra fparfo! 
(t2)Éi di fàngue nemico aheòr fumanti 
Divife i campi al popol Tuo fedéle, 
Come un eredità . (13) Qual persi belle 
Gella ammirande , il nome tuo , Signore, 
Qual nero ebblio può mai Covrir nel lurido 
Coi-fp degli ahni? Ah , no : della tua gloria 
Vivrà fempte immOttal fra noi memoria 

IV. 

(i4)EviVrb con ragion! di fua giuntela, 
Pi fuà pietà fuccedòho agli antichi 
I nuovi èfempj ognot. Ei ci difende, 
Vendica i torti nòftri * 

AUehtatta i perigli. (15) I numi Vàni 
Di cui Ife géhti ihfuperbitfc indarno 
Vàntan l’aita j alfin che far maipbnrto? 
Nulla : fòn mute immagini 
D’argento, e d’or dagli uomini 

Fab- 


|C*0 Se^n re* 
Émorrbeo* 
Irtrtn , & Og Re* 
\geni Rafani , & 
omnia regha 
C baciati . 

(it) Et érdit 
tèrrit torum he* 
rtditattm , bere* 
diruti** l [rad 
pepalo firn . 

|C*0 Domine , 
nomea tuum in 
itièrteum , Do* 
mine/netrtoriaie 
tuum in genera* 
tioneto , Or gt» 

ncYStionrm . 

(14) s*g 
dicabit Domi» 

nut pepala faa 3 
6T in fervi s jais 
dtpreeabitut.(c') 

Ci 5 } limai aera 
gentium argtn* 
tT aurum 3 
opera mtnuatn 
imitimi ! . 


(c) L’ Ebraica voce Olir* iehnntm fi rande da’ Greci interpo- 
ni 7 r*o*xMS£(£T*(, termine ambiguo, che da altri fi traduce advoct- 
hitur , da altri advocabit , da altri confolabitur . Quella ultima fi- 
enificazione piace al Ca)met,nel fenfo però di vendicare , come tal 
volta fi uia il confolari nella Bibbia , ciò che dà luce alle parole 
de’ fette Martiri Maccabei: Dominai afpicier veritatem , & confo - 
latitar in nobii , idiotifmo , che dinota , il Signore vendicherà i no* 
flri torti. S. Girolamo ci dà, in fervos fuot cric placabilit : V A- 
rabo confolabitur : Pagnino panìtentia ducetur } cioè nel riveder la 
fentenza, la modificherà. Anche il deprecabitur del Volgato al- 
cuni l’ intendono in partivo , in vece di exorobitur , altri nel vero 
fenfo attivo di dtprecabitur mala . Il contrailo è di poco momen- 
to , poiché tutte le interpetraziopi per divede vie conducono al luo- 
go ùcfo . 
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C*0 Ot tthnt. Fabbricate così . (16-17) Vedi quei labbri? 
t ur T»cu!o“èt Quegli occhi , quelle orecchie ? Eppur non 
ktm , & non vi - fanno 

Nè parlar, nè mirar, nè darci afcolto, 
* e »f, & non tu- Che non han lento : e lpinto, che informi 
di ‘ ru \ n V ,t “ Quelle inutili membra 

Nelle ftatue non v’ è . (18) Simili a quelli 
( 18 ) Simila il- Numi infenfati è chi ne fa l’immagini, 
%ÌTiTt/T E chi in cffl infida. (19.10) O ben felice 
dm», qui confi- Popolo d’ Ifrael , che un Dio conofci 
dunt in tit . Onnipotente , e vero ! o fortunati 
Odici:, Sacerdoti, e Leviti a lui dapprefib 
Domino: domut Che fervite nel tempio! Ah! voi lodatelo, 
t*DtÙm i . C, ‘\ beneditelo voi : s’ unifcan tutte 
C»o)Domo» Le - 1 noftri carmi a. replicar quell’ alme, 

Domino?*’?!! tcmono ^ Signor, (i 1 ) Ei fra le mura £ 
tnaà Dow/»» " Della nollra città con noi qui vuole * 
triadici te Do- Sempre abitar . Quella , che là fi vede 

oow;sJ Del bd sio ? fulla P« dicc a P rica , 

Dominui, t* S/-i Ergerli al ciel mole fuperba , e bella, 
^JerufJtn" II*®» dd noftro Dio la Reggia è quella. 



SAL- 
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SALMO CXXXV. 

< ARGOMENTO. 


Q Uefto è uno de’ falmi liturgici , di cui abbiam 
difcorfo nella diflertazione della Salmodia de* 
” gli Ebrei : è un componimento che fervivi 

E x le proceflioni , e può dirli una Litania Ebraica. 

a lettura d’ ella detterà poco piacere , ma non è 
quello componimento per leggerfi , è un ammalio di 
preghiere , e di lodi popolari, per cantarli , e per 
trattenere una divota adunanza. 






(i) Inni 
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CO Confitenti, 
ni Domino, quo - 1 
n/iim bonus, (a) 
quotiti in ater- j 
»i»n mifericor-\ 
dia ejus . (.b) 
(l) Confi teminiì 
Dw Deorum , 
quoniam in a-' 
ternum miferi - j 
tordi a ejus. 

Ci) C«nf(emit» 
Domino Domi - 
norum , quanto 
in * ttrnum mi- \ 
fericonfia tjtu. 

CO Qui fecit\ 
mirabilia ma- 
gna filtU , fCM-j 
*»ùm in eterni 
tnifenotrdia e-| 

Cs) 5."' /«c« 

calos in intclle-\ 
fìu , fc) quanti 
in eternum mi - 
ferìcordia ejus. J 


(J) 


I Nni a te fol fi debbono , 

Il buon tu fei , tu l’ ottimo: 
E mai — eeflàr non fai , 

Mio Dio , la tua pietà . 

(ì)Fra quanti Dei fi fingono 
Sei tu fql potentiflimq : 

E mai 33 ccffar pon fai , 

Mio Dio, la ^ia pietà. 

(j)I più pq tenti Principi 

Dal cenno tuo dipendono : 

E tu mancar non fai 
Giammai ca la tua pietà. 
|(4)Sol tu puoi far prodiga, 

E gli ordini fconvolgere : 

E mai =: eeffàr non fai, * 

Mio Dio , la tua pietà . 

|( 5 )Dal nulla il ciel fe foro ere 
La tua fapienza altimma: 

E mai 33 ceflar non fai. 

Mio Dio, la tua pietà. 

( 6 ) Per 


00 Gentiliifima è la rifleflione di S. Agoftino c. ir. de grat. & 
lib. arb. Deus reddit mala prò malie , quia jufius ejl : bona prò ma- 
tti , quia bonus efl : bona prò bonis , quia bonus , & jufius efl . So- 
limi non reddit mata prò bonis , quia injufiut non efl . 

(fa') Tutto abbiam regolato in feconda perfona parlando a Dir 
per far riufeir un poco più viva la traduzione , e più connefla , 
continuata . 

(c) Gran campo s’ apre qui alla libera fantafìa degli Origenifti.* 
anche il Cardinal Gaetano richiamò la vecchia opinione cornea* 
tando , ereavit Deus calos intelligentes , fiye id intelligos de propria 
iilorutn intelligendi facultate , quas prediti funt , fiye a mente ali- 
ata motuitf iilorutn moderante regi afferai, fi tu denique motum illo- 
'■ rum 
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(ó)Per te full* acque iftabili 

Ferma è la terra, e pendula: 

E tu mancar non fai 
Giammai =* la tua pietà. 

<7)A rilchiarar le tenebre 

Cogli altri il cielo illumini; 

E mai =3 celiar non fai. 

Mio Dio, la tua pietà. 

(8)11 Sol collante regola 

Del giorno il giro lucido: 

E mai =3 celfar non fai. 

Mie Dio , la tua pietà . 
fe)La Luna, e le altre tremole 
Stelle la notte reggono: 

E mai ceffar non fai. 

Mio Dio , la tua pietà . 

(10) Tu delle madri Egizie 

Svenarti i primogeniti: 

E mai si ceffar non fai. 

Mio Dio, la tua pietà. 
(n)Scampi da man de’ barbari 
Salvo Ifdraello , e libero : 

E mai ss ceffar non fai. 

Mio Dio, la tua pietà. 

(11) Tu atterri tutto, e dilEpi 

Col braccio formidabile: 

E mai si ceffar non fai, 

Mio Dio, lg tua pietà. 

(*3)Ub- 


PS 

CO Qui firma- 

vit terram fuptt 
nqHMi , quoniam 
in attmum mU 
feti sor di 0 ejt*s. 

C7) Q.«ì ft‘i* 

luminari* ma- 
gna , quoniam 
in aurnum mi o 
[tricordi* ejui. 

(>) Sotti» in 
poeeflatem diei t 
f noni a in arerò 
num mi forti oro 
dia ojus. 

CO lunam, & 
Stellar in poto- 
fiatem notti; , 
quonia in afer- 
num mi feri coro 

dia tjut. 

Ciò) Qui pero 
cuffie JEgjptu , 
cum primogeni - 
tir eorum , quo* 
niam in aterni 
mifericordia t- 
jut . 

C 11 ) riu- 
nir Ifrael de me- 
dio eorum , quo - 
niam in aterni 
mifericordia e* 
jut . 1 ' 

Ci») In manta 
potenti , & bru- 
cino excclfo, quo- 
niam in aleniti 
mifericordia c~ 
jus . 


rum f pittai , fan* ttru ah i*tell(Bu ali f ho feri negavit rumo : 
Oggi quefti ion rimaci per poetici *flierwtTnni fittemi . Sem* porA 
•ntrar ijl tante brighe , quell’ in imtUott» pur , che ppfli nitrirà 
comcntanèo a qui Jtcìt , uoa già a caler . 
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(13) Quidivi- 
fit mare rubrum 
in divijtones , 
Cd) quoni ani in 
eicrnutn mift-\ 
ricordi a ejus . 
C14) Et cduxit 
i frati per medili 
ejus , quoniam 
in aternum mi - 
[tricordi a ejus. 

Ci 5) Et excuf- 
fit Pbaraonem , 
<!T viriate tjus 
in mari, quonia 
in aternum mi- 
[ericordia ejus. 
Citf) Sljii tra- 
durti populum 
fuum per dcfer- 
tttm , quoniam 
iti aternum mi - 
ftricordia ejus. 
Ci 7) P"- 

cuj[it regts ma- 
gno: , quoniam 
in aternum mi- 
fericordia ejus . 
C18) Et occidit 
regcs fortes,quo - 
miai» in attrnu 
miferiurdia e- 
ìus 


|(i ^Ubbidiente agli ordini 
Già T Eritreo dividefi : 

E tu mancar non fai , 

Giammai =3 la tua pietà. 

(14) A piedi afciutti partano 
Tutti per varchi infoliti: 

E tu ceflar non fai 
Giammai =3 la tua pietà . 

|(l5)Ma Tacque unite ingojano 
Di Faraon Tefercito: - 
Che tu mancar non fai, 
Giammai z3 la tua pietà.. , 

(1 5 ) Tu pel deferto fterile 
Salvo conduci il popolo : 

E mai =3 ceflar non fai 
Mio Dio , la tua pietà . 

(17) Per te dal trono sbalzano , 

I Re potenti increduli : 

E mài =3 ceflar non fai, 

Signor , la tua pietà . 4 

(1 8 ) Se ardifcono refifterti, \ 

Del tuo furor, fon vittime: 

E mai =3 ceflar non fai - 
Per noi la tua pietà. 

(‘SO*# Amorrei già Principe 
rum , quoniam Seonne è teftimonio , 

tn aternum mi- Che mai =3 ceflar non fai 

Per noi la (un pietà . 

(io) Ed 


Cd) L’antica tradizione Rabbinica vuole, che I’ Eritreo fi f òf- 
fe divifo in dodici parti per lo palFagcio delle dodici tribù : è fi 
voletta nata da quello palio mal intelo : dividere in divtfianes 
idiotilaio dinotante lo lì tifo , che il l'cmplwe dividere. 


ir i 
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(20) Ed Og, che indarno fidafi 

Di Bafan all’ imperio : 

Tu mai =3 ceflar non fai 
Per noi , la tua pietà . 

(21) De’ legni lor tu libero 

Hai di difporre arbitrio, 

E mai zi ceflar non fai 
Mio Dio, la tua pietà. 

(2 2) Vuoi , che al tuo fido popolo 
Quei regni ftefli aflegninfi , 

E mai zi ceflar non fai 
Per ndi , la tua pietà . 

(23) Di noi non ti dimentichi , 

Se fiamo oppreflì , e miferi : 
Che mai zi ceflar non fai 
Mio Dio , la tua pietà . 

(24) Ma di color , che opprimonci , 

Da man ci vieni a togliere: 
Nè mai =3 ceflar tu fai, 

Mio Dio, la tua pietà. 

(25) Per te chi vive, o vegeta 
Refpira , ed alimentali : 

Che mai zi ceflar non fai, 

Per noi la tua pietà . 

(2Ó)Inni a te fol , che regoli 
Del cielo il vallo imperio : 

Che mai zi ceflar non fai, 

Per noi , la tua pietà . 

(27)Inni a te folo , e cantici 
O Re de’ Re fi debbono : 

Che mai 33 mancar non fai, 
Per noi la tua pietà . 

Tom.Vl. G 
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(2.0") Et Og re- 
gè Bafan , quo- 
niam in turni* 
miftricordia c- 
jut . 

C2O Et dedit 
terrari » eoru he - 
reditatem , quo- 
niarn in tternu 
miftricordia e- 
ìut . 

(2.2) Hcredita - 
te m I frati fervo 
fuo , quotai am ita 
tternum rnife- 
ricordia cjut . 
(43) Quia in 
humilìtate no - 
/ira mentor fuit 
nojlri , quoniam 
in tternum mi - 
fericordio ejus . 
(24) Et redi- 
mir noi alt ini - 
midi ttojlris , 
quonia in tter- 
num mifericor- 
dia ejus . 

(.25 3 Qjti d.it 

efeam orimi car- 
ni , quoniam in 
tternum mife- 
ricordia cjut . 
(26) Confitenti - 
ni Deo ctlì, qua- 
tti am in trenti* 
mifericordia e- 
jus . 

C27} Confitenti* 
ni Domino Do- 
minorum , quo- 
n am in tternu 
mifericordia e- 
ius . 


SAL- 
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SALMO CXXXVI. 

ARGOMENTO. 


T Enera, amena', elegante, e piena d’immagini 
femplici , e naturali è quello falmo , in cui 
nell’atto, che i Leviti fi fcufano di non faper più 
cantare , e di non elfer tempo di penfare a poefie , 
ci cantano uno de’ più belli poetici componimenti, 
che nella Bibbia s’ incontri . L’ argomento è ben 
chiaro : i prigionieri piangeano la perduta libertà , 
e fe ne andavano foli, e penfofi, mifurando i più 
deferti campi, e sfogando fra loro 1’ interno affan- 
no : i Babilonefi fapeano, quanto "li Ebrei erano ec- 
cellenti nella mufica , e nella poefia : andavan con- 
tinuamente ad inquietar quei mefchini , per fentir 
un poco di malica : ma mufica in luSiu importuna nar- 
vatio , ed in vece di follevarfi a quelle domande più 
s* atfrillavano . Quella è la patetica entrata del com- 
ponimento : la chiufa contiene una profezia della 
caduta di Babilonia , e della rovina dell’ Impero » 
Nell’ Ebreo non ci è titolo : in alcuni codici Gre- 
ci s’ attribuire a Davide , in altri a Geremia : ve- 
di la noflra dilfertazione degli autori de’ falmi,per 
non replicar qui nojofamentc le cofe ftelfe. 


- - (i) Dell* 

\ . 
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CO Super /lu- 
mina Bah) Ionia, 
illic fedi mas & 
/levimui , duna 
recordaremur 
lui Sion . CO 
CO In falicihus 

in medio ajut, 
(b) fufpendi- 
mus organa no- 

\flr* • CO 


(l) pVEir Eufrate fui barbaro lido 
1 J Rimembrando 1’ amata Sionne 
Mefto , afflitto , confufo m’ affido , 

E frenarmi dal pianto non so. 

(i)Lungi il canto: di lagrime amare 
Sol fi pafee l’affanno, eh’ io fento: 

Ad un falcio , ludibrio del vento , 

• La mia cetra qui pender farò. 

> - • ( 3 - 4 ) 

CO Crediamo, che non già tutti i prigionieri s’ introducano a 
parlare in quello ialino, ma un Levita, un Profeta, un capo del 
popolo : poiché fe berte fi comincia fedimus , flevimut , ne’ ver Tet- 
ti feguenti fi foggiunge , fi vilitui fuaro , fi non meminero . Ora 
può un Colo dire fievimus , ma non po (Tono molti dire, fi ablitut 
fuero . Abbiam dunque , per render la traduzione più chiara , fatto 
continuamente ulo del numero fingolare . S. Agoni no ammaefiran- 
doci , come dobbiam portarci nell’ avverfiti , e come nelle felicità , 
e prendendo efempio dello fiato diverfo degli Ebrei su le fponde 
del fiume di Babilonia , da quello fui monte Sion Gmamente co- 
menta [ benché iòfie troppo ricercata fottigliezza ] quelle prime 
parole : Sedeamus fuper fiumina Bah) Ioni s , non infra f lumina . Ta- 
ìii fin iumilitat noflra , ut noi non mergat . Sede fuper fiumina : 
noti federe in flumine , noli fui flumine , fed remoti fede iumilii . 
fognare non qjtamodo in Jerufalem : Hi enim ftahis , quia de ipfa' 
letjuitur alias pfalmut , flantet erant pedes nofiri in atriis tuia, Je- 
rufalem . Iti erigerti , fi te tic pani tendo , & fiondo iumiliaveris . 

<b) Ifaia nel c. XV. v. 7. chiama 1’ Eufrate torrentem falicum: 
qui fi chiama il fiume di Babilonia circondato da falci. La leena 
di quello fajmo é appunto Tulle rive dell’ Eufrate, come han ve- 
duto Ferrando , e Bofluet , non é già in Gerufalemme , ove i pri- 
gionieri ritornati raccontavano quel eh’ era accaduto . come a prima 
fronte parrebbe da quell’ illic lovente replicato , e da quei preteri- 
ti fedimus , flevimut . Quelle particelle Ebraiche fon riempitive : 
e per gli tempi fi sa , che gli Ebrei non han prefenti . Ma quando 
vogliamo firettamente attaccarci alle parole , poteva un Levita ftan- 
do ancora in Babilonia dire , mentre io fedeva alle rive dell' Eu- 
frate , e piangea , venne un Babilonefe , e volea fintimi cantare . 
Altamente fe il (almo fi vuol recitato in Gerufalemme dopo il ri- 
torno, languifce tutto il refio del falmo, che contiene la profezia 
della caduta dell’ impeto Babilonefe , e del gafiigo degl’ Idumei . 

CO L’ Ebreo fpecifica 1’ ifiruoiento Kinnor, che Tuoi tradurli 

G Z lirt o 
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(3.4)Dehlafciatemi in pace: Ah! con qual 
core 

Chi del mio pianto è la cagion richiede 
Lieti carmi da me? La gente ftefla, 

Che in prigion mi condufle , e che le mura 
Della patria ridufle ' 

In cenere una volta, o Dio! conforto 
Cerca da un infelice ! Un inno al fuono 
Dalla tua cetra , ognor mi dice , un foto 
Canta pur di quegl' inni , onde in Siormo 
Il tempio rifonava . Ah ! qual beato 
Tempo mi fi rammenta ! o Dio ! non podo, 

Deh lafciatemiin pace. (5) In Uranio lido 
Fra ceppi, e fra catene 
Come fi può cantar? Di Dio le lodi 
Non odono i profani : e la mia cetra 
Rifonar mai non feppe 
D’ altro, che di fue lodi. O patria! o tempio! 

(*• 7 ) 


lira , o citerà . Di quella immagine fi è fcrvito Omero nelI’OdilTea 
VHI.v.rfj.e lOé.Er. ir*rcr*?io$iir y.p*(i*<rs Qonutyyit ^yHToeirVilg.Egl.7 
Hi* arguta [aera pendebat fiftula pinti. 

Tibullo l. a. eleg. 5. ed altri . Ma niuno con più energia di Ber- 
nardo Tallo, quando fcufandofi d’ efler vecchio, e lafiriando all’ a- 
ntico giovane il viaggio in PamalTo , augurandoglielo felice conchiu- 
rie il ionetto .* 

Ivi pende mia cetra ad un ciprejfo. 

Salutala in mio name, e digli come 
lo fon dagli anni , e da fortuna opprejfo . 

Cd) Et ululata s nofiri gaudi um , dice 1 ’ Ebreo, e s’ intende P 
interrogaverant di fopra , ululatus noftri interrogaverant not gaudium , 
bymnum : che riducendo P attratto idiotifmo al noftro gufi© , vuol 
dire , gli autori del noftro pianto ci cercarono canti : infatti S.Ago- 
ftino interpunte cosi : quia illic interrogaverant not verbo cantico- 
rum , & qui abdutterunt not , bymnum : cantate nobis de canticit 
Sion , non già bymnum cantate : Calmet traduce 1 ' Ebreo , qui ite 
acervum radegeruut noi , che ancor calza bene . 


(3) Quia Ulte 
mterrogaverunt 
noi, qui capfi- 
v ot duxcrun: 
not verbo can- 
tientim . 

C4) Et qui ab- 
duxertint not , 
bymnum canta- 
te nobit de can- 
ticit Sion. Cd) 


Cj) Quemodo 
cantabimut can- 
ticum Domini i 
in terra aliena ? 


Digitized by Coogld 



DI’ SALMI. 

(ó.7)Se te Iafcio in obblio , le altro argo- 
mento 

Scelgo a’ miei carmi, irrigidifca allora 
Torpida la mia man, noce la roca 
Efca da’ labbri , e mal diftinta appena, 
E del canto , e del Tuono 
Pofla io l'arte obbliar.( 8 )Ah!ch’io rifpetto, 
GeroTolima amata , 

Fin nelle tue rovine 

Le ceneri, ed i falli, e t’amo ancora, 

Come felice allora. 

Che 


IOI 

CO Si oblitum 

fatto lui Jeru- 
falem , oblivio- 
ni detur dextera 

Ce). 

(7) Adhereat 
lingue mta fau- 
cibus meis fi nT 
meminero fui. 
(8) Si non pro- 
posero Jeru fa- 
lem , in princi- 
pio Ut iti* me* 

co. 


Ce) Uti nano detterà fu re oblivi fa potejl , cu/ut ufus quolibet 
f petto neccjfjrittt efl , ite ego numquam oblivi far tui , coment* ri 
Calmet , eh' è ito predo gli altri interpetri inavvedutamente . Che 
languido penderò farebbe quello, mi dimentiebi piutrojlo delle mie 
meno, che di te, 0 Gerufelemme ! Il poeta parla di fuono , e di 
canto : per lo canto dice chiaramente nel feguente verdetto , 1 io 
non cento di te, mi fecchi le lingue : qui parla del tuono, e dice, 
s io edotto elle corde eltro , che il tuo nome, mi dimentichi di fo- 
nare . Ci è un billiccio , fé mi dimenticherò di te , che fi poffe di- 
menticer le meno di piu toccar le cetre . Fin qui la cofa è chia- 
ra : non fi comprende però qual corni edione abbia quello coll’ ante- 
cedente verdetto : quomodo centebimus centicum Domini in terra 
aliene? fiegue : Si oblitus fuero tui , Jeru felem , &c. Dunque voi e a 
cantar il cantico del-Signore : poiché dopo la pretella , che non 
può cantarli il cantico di Gerufalcmme in Babilonia , coni’ entra 1 ? 
imprecarfi ogni male , le non canterà di Gerufalemme ? quella fe- 
conda parte comprende una tacita obiezione , a cui rifponde . I Ba- 
bilonefi non avean premura di fentir le lodi di Dio, ma un poco 
di mufica : Cantateci, dicevano , un de' voflri falmi . Rifpondea- 
no gli Ebrei : felini in Babilonie ! qui non fi pojfon center le lodi 
'del nojìro Dio fra gente d' altre religione . Potean rifpondere i Ba- 
bilonefi : e bene , cantate quel che vi piece , ma cantate . Rcpli- 
can gli Ebrei : non fi può : la noftre poefia , la noflre mufica è con- 
fecrata a Dio , fuor di lui non feppiamo cantar d' altri . Di lui qui 
non pojfiamo cantare : dunque le cetre fileno appefe a ' falci . Quella 
è la vera conneiTione , che non fi é ollervata da tanti contentatoti, 
e da tanti , che han tradotto quello bel falmo . 

CO I Settanta iqterpctri aggiungono la particella ficut : Ex» 
poi '*po*v#T«(*o/*x< 7/1» r.<pouo-«Ài(a , bc s» xpxv fns tufipqeivttf fio v. 

G 3 V 
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(9) falche regnavi, io t’amai. (pjMa tu mio Dio, 
Ma di Sion nella fatai caduta 
Non obbliar de’ perfidi Idumei 
Qual fu la crudeltà . (io) Cada Storne , 

| Cada , dicean fuperbi , t appena i Jegni 
DelT alte fue ruìne 

Conofca il pajfaggier . (1 1) Ah ! tanto or- 
gogHo 

Babilonia infelice 
Fra poco mancherà: miferi figli! 
Defolata città ! verrà ben torto 
[Chi del popolo oppreflò i torti , e Tonte 
Ben faprà vendicar : la noftra forte 
Allor farà forfè alla voftra eguale , ' 
Nè forfè è si lontano il dì fatale . 

(il) Come feroci, e perfidi, 

Come crudeli a noi , ' 

Cosi farà con voi 
Barbaro il vincitor. 

E l’innocente figlio 
Farà fvenar fui ciglio 
Della dolente madre. 

Del mefto genitor. 

SAL- 


■V 7 ✓ - - - -J f 

Domine , f.liortl 
Elioni in die Je- 
ruf aleni . (g) 

(10) Qjii dicSt 
esinanite , exi- 
nanite ufqut ad 
fundamentum 
in ea . 

( 1 1 ) Fili a Bo- 
bjrlonit mifera ! 
beatut qui retri - 
btttt tibì retri- 
butionem , quam 
retribuiti noèti 

00/ 


(li') Beott/r 
qui tencbit , & 
ellide parvulor j 
tuts ad p e tram 


Si non prtepofuero J erufalem ficut in principia latiti a mete. Quella 
verdone contiene un fentimento più chiaro, più bello , e più oppor- 
tuno. 

(g) Gl’ Idumei s’ unirono a’ Babilonelì , come s’ ha da Ezzec- 
thiele, Geremia , ed Abdia ; cinque anni dopo I* eccidio di Geru- 
salemme Nabuccodono ( or fece una prandiffima ftragge degli Ilei!» 
Idumei , come narra dìftintamenre Giufepre 1. X. c. 1 . delle anti- 
chità Giudaiche , al che s’ allude in quella profezia . 

(h) Il bestut dinota Semplicemente il vincitore , il felice nelle 
* r . m ' 7. e ,,on c * è miftero : Babilonefi infelici ! vi fari un più /e— 
lice di voi , che vi renderà il doppio , quanto a noi facefle . Vedi 
il c. X. della nofira differt. prelim. : poiché rutto è fuor di propofi- 
?© , quanto qm fi è Scritto da’ cementatori . 
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SALMO, CXXXVII. 

r * * 

ARGOMENTO. 


H A ben veduto il Mollerò , ed il Muiz , che 
quello Ialino fu fcritto da Davide , quando 
libero dalle furie di Saulle , e degli altri nemici , 
reflituita la pace al regno, rendea grazie al Signo- 
re, invitando al medefimo officio tutti i Re confi- 
nanti , eh’ erano flati fpettatori de’ prodigi divini . 
In alcuni codici de’ Settanta fi legge nel titolo <Ag- 
gai , &■ Zaccharìte , ciò eh’ è flato il motivo , per 
cui alcuni 1’ han creduto dall’epoca Babilonica : ma 
nè 1’ Ebreo riconofce tal titolo, nè tutti i codici 
Greci fon uniformi, nè la noflra Volgata ha altro 
fuorché ipfi David , efTendo il refto unì giunta de* 
tempi pofteriori. 


G 4 (i)Tu ' 


Digitized by Google 



I 


104 


IL QUINTO LIBRO 




(O Conftebor 
tibi, Domine, in 
toto corde meo: 
guoniam audijli 
verbo orti ilici. 


(i) J. U le mie voci, tu pietofiflimo 
Pronto el’audifti , Signor , mie fuppliche: 
Con tutto il cuore , con tutto 1’ animo 
Lodar ti debbo , ti loderò . 


IL 


(*) i » confpeA 
fin Angelorum 
pialloni cibi : j 


(i)Ma i grati fenfi non vo’ nafcondere 
Davanti a’ Principi , che meco afltftono. 
Davanti agli Angioli , che ti circondano, 
A tutti avanti mi fpiegherò. 


adoravo ad tem 
plum fanHum 
ttium , & conf- 
tebur nomini 
tuo. 


III. 

In mezzo al tempio , nell’ auguftiffima 
Tua nobil fede tocco la cetera: 

Ivi al tuo nome , nome fantiflimo, 

Inni di gloria cantare io vo’. 

IV. 


(a} La voce F.lobim dinota fovcnte i Principi , i Giudici , i 
Magnati : in quello fenfo Davide diceva a Dio ti loderò in com- 
pagni» de' Grondi del Regno , che verranno meco al tempio : dino- 
ta Tovente gli Angioli , com’ è la traduzione Volgata , ed in quello 
fenfo Davide dicea , ti loderò nel tempio , ove flai circondato dagli 
Angioli . Non folo 1’ Ebraica teologia ammettea gli Angioli cullo- 
di del tempio, e degli altari, ma credea, che per mano degli 
Angioli andafTero le noilre preghiere a Dio, onde S.Giovanni nell’ 
apocalifle , afeendit funiut incenforum de orationibus fandurum de 
manu Angeli corom Deo . Oltre a ciò 1’ elfer coverta l’ arca da’ 
Cherubini facea, che anche materialmente fi potette dire , che Dio 
flava nel tempio in mezzo agli Angioli . Finalmente la voce Elo - 
bnn s’ ufa a dinotare anche Dio , in qual fenfo farebbe qui un vo- 
cativo ; in confpedu , o Deus , pfallam tibi , e 1’ Ebraica e I pretti o- 

ne .» 
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IV. 


(3)Tu nel promettere pietofo, e facile, 
Nell’ adempire fei fedeliflimo. 

Perciò il tuo nome fìnanco agli ultimi 
Confini incogniti già penetrò. 


»°S 


Ci") Super mife- 
ricordia tu » , & 
Meritate tua , 
quotila magnifi - 
cajli fuper omne 
nome n fanflum 
t nutrì . (b) 


( 4 )M’afcohi fubito, qualora io chiamoti, 
Ed i miei fpirti le opprefli languono, 
Bada, che invocoti y che nuove aggiungerfi 
Forze nell’ animo mi fentirò. 


(4) In quacum - 
que die vocavero 
te , ex alidi tue , 
multiplicobis ita 
anima mea vir « 
tutetta , 


VI. 


1 


(5)Le tue promeffe, le tue terribili 
Minacce i Principi lontani udirono: 
Tutte adempite, che or già fi veggono, 
Da me, che afcoltino, mio Dio, farò. 


(5) Confittane 
tur tibi, Domi- 
ne , omnes reges 
terree , quia au- 
dierunt omnia 
verta or it lui. 


VII. 


ne , che fi rende in confpellu può dar fola in vece di palam , co- 
r am omnibus: abbiamo unite tutte tre le interpetraziom nella no 
ftra paragrafi . 

* (b) L’ Ebreo è un poco intricato : magnificafli fuper omne no- 

men tuum verbum tanna : chi (piega magnificafli verbum fupar 0- 
tnne nomea , chi magnificafli noinen fuper omne verbum , chi ma- 
gi tifica flì verbum , < 5 T nomea fuper omne : tutte interpe trai ioni poco 
telici : piuttofto renderei , magnificafli nomea tuum luper omne ver- 
bo tuo : cioè con quel che hai detto , e fatto , hai fenduto illuflrt »» 
tuo mane fopra egri altra eofa . 


' Digitized by Google 



106 

IL QUINTO LIBRO 


VII. 

CO Et csntent 
in viii Domini, 
qnoniam magna 
efl gloria Domi- 
ni. 

(ò)Ed ammirando gl’ impenetrahili ' 
Alti configli, diran tue glorie, 

Che un Dio più giufto , che un Dio pili 
favio , , -, . . * 1 ... ; \j 

Che un Dio più eccelfo darli non può. 


VIIL 

C7) Quoniam 
txcelfus Domi- 
nar, & //umilio 
rtfpieit , & alt» 
longe cognofcit. 
00 

(7)Ma benché eccelfo su d’alta regia i 
Quaggiufo i lumi non fdegni volgere, 
Tutto da lungi vedi, ed efamini: 
Come nafeondermi da te non so . 

i 

IX. 7 

1 • ' . . . 

- • i V - , l« e 

% . t 

( 8 ) Si ambula- ( 8 )Ben mi fowicne, quando io metti flimo 

dio tributati»- Dl g ual > dl p ene carco , e d anguille, 
ni t, vivificati t C ol capo chino già foli tarlo , / [ 

mt ' ’>' E la tua voce mi confolò . 

X. 


CO Nell’ Ebreo pnò la voce , che fi rende alta , efTer un e pi-* 
feto di Dio, & altus a longe cognofcit . E' un prodigio, che Do- 
minar cxctljus h tornii et refpicit , ma che (landò in alto vegga le co- 
de alte , non è maraviglia oltreché chi (la quaggiù può dirii , che 
vede le cole di la su a longe , ma chi (la su le vede da vicino , 
e vede a longe le cofe di quaggiù . Bilogna dunque intender 1’ al- 
-<* in fenfo di profumi» , o Carne un epiteto di Dio , qui altut , (T 
txcelfus a longe rtfpieit burnii] a . ' . ... 

, «■ Cd) Non troverete mai , che il Salmifta dica a Dio , eh’ egli 

fa, ut non am tu/et in medio tribulationis : dice, che quando fari 
"egli affanni , lo confolerà , e gli darà forzo, ma è perfuafo , che 
negli adanni dovrà e (Te te ognuno, eh’ é caro a Dio. Quali tutti I 
(almi fon ringraziamenti d’ avérle Catto Ccappar dal pericolo, dover- 
lo ' 
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x. • I 


Tu richiamarti gli opprefli fpiriti, 
E la tua dertra non mai fiancatile 
Me liberando d’ ogni pericolo 
De’ miei nemici già trionfò. 


(Sf f'tper tram 
inimicarti med- 
ium , extendijli 
manum tuam , 
(f falvum me 
fecit dcxtera tu a 


XI. 


($>)So , che tu ognora cosi mi vendichi, 
Per me compire so, che vuoi 1’ opera: 
Nella tua eterna mifericordia 
Io Gcurifiimo ripoferò « , 


(9) Dominut 
retribuet prò me 
CO Domi titani- 
feri cordi* tua in 
ftcultim , opera 
manuum tuaru 
ne defpkiat. CO 


SAL. 


Io liberato dalle tabulazioni , non d’ averlo preservato , ficchi ni 
pericolo , ni tribolazione incontra flit . La feliciti del giufto in quel- 
ito mondo non i Situata nel non Soffrire , ma nel Saper ben Soffrire, 
Mane ratìonem [dice quali divinamente Seneca de conjlaneia fapiene.] 
fequitur Deut in bonis virit , qu am in difcipulit jais praceptoret , 
qui plut 1 aiorii ab Ut exigutit , in quibut certior eji fpet , CT quam 
in militibus ducei , qui optimot milite t ad durijfima miteunt. Sic 
igntm experitur in Mutio . pauptrtatem in Fabritio , exilium in R u- 
tilio , torutenrum in Regalo, venenum in Sonate, mortem in Cato- 
ne . Ut feveri parente i filiot duriut educane , ita <5 Deut fuot , id - 
que ut inde, imo doloribui , & damnis colligat robur . Dicant hi 
ergo : digni vifi fumiti Deo , in quibut ttptriretur , quantum fiu- 
mana natura pati poffit . Ecce par Deo dignum , vir fortii cum 
mala fortuna compofitui : ecce fpeflaculum dignum Deo ! Che un 
Gentile abbia potuto giunger a tanto co’ lumi della filofofia natu- 
rale , i CoSa , che dovrà Sorprenderci , ed umiliarci . 

(e) Mille volte lì i avvertito, che il retribuere Sovente i nel 
fenfo di vendicare , cioi retribuere hoflibut mala . Vedi il v. 17. 
del Salmo 118. ed il verSo 6. del Salmo tz. 

(f") Opus manuum tuarum ne omittas legge fi negli antichi Sal- 
teri di S. Germano, in S. I lario, ed in altri, ed il fenfo è profe- 
guirai l'opera incominciata," • ' 

o . 
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SALMO CXXXVIII. 

ARGOMENTO. 


A Giudizio d’ Abenezra è quello il più bel fal- 
mo fra tutto il Salterio , ma è nel tempo 
fleffo il più ofeuro , il più difficile , il più intrica- 
to . Una precifione maggior del folito , una locu- 
zione viva , ma ricercata , una fantafia agitata da 
immagini ( dirò così ) alquanto metafifiche rende 
ofeuriffimo il tefto Ebreo, non che le verdoni . k 
Quella ofeurità dell’ originale credendofi dagl’ inter- j 
petri un millero, è Hata maggiormente involta da 
caligini per tanti inutili, vane , importune rifleffio- \ 
ni, non eflendoci cofa dalla creazione del mon- 
do in quà , che i cementatori non han fognato di 
veder in quello falmo, anzi fembrando loro riltret- 
ta così la feena, han cominciato prima della crea- 
zione ad ufo del periodo Giuliano , e terminano 
dopo la dillruzione co’ millenarj . Se ne vedrà qual- 
che efempio nelle note , poiché il raccoglier , ed il 
confutar tutto, quanto li è fcritto su di quello fal- 
mo , farebbe flato lo ftelfo , che riempir con quello 
folo il volume . Eppure quando il falmo ben li 
medita, e fi capifce, c chiaro, è naturale, è con- 
nelfo, è facile, benché fia una chiarezza, una con- 
neffione , una facilità , una naturalezza piena di 
gravità , fublìmità , maellà , in maniera che le vi- 
vande fon femplici , ma tutte di feelta vigorofiffi- 
ma carne , che da certi llomachi deboli non fi di- 

geri- 
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gerifce . Se fon forclle la mufica , e la poefia , 
può quello falmo chiamarli una mufica del Jommcl- 
li , che fembra a prima fronte ofcura , difficile , 
fconnefla, non perchè manchi la conneffione , ma per- 
chè ci è troppo conneffione anzi fra le parti : ma 
richiede attenzione nell* efeguirfi : fe fi efeguirà be- 
ne , fi vedrà la mufica più naturale , più grata , 
più facile , più armoniofa , che mai può darli . 

In alcuni codici Greci fi legge nel titolo pfalmui 
Zacharitt in difperfione , ma il tefto ha folo , in fi- 
nem pfalmus David. Qui non fi parla di difperfio- 
ne , o di prigionia , o d’ alcun fatto particolare : è 
un falmo filofofico, teologico, e morale, in cui li. 
parla della divina provvidenza . 


SAL- 
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(i ) Domine prò-' 
tafli me, & co- 
gnovifli me : tu 
ccgnovifti fcjjio- 
nem meam , & 
refurreftionem 
metm .■ (.ai) 

Ci) Incelimi} 
cogitationes me- 
as de longe: fe- 
rnet tm metm, et 
funiculum meu 
invefligaflì. (b) 

( 3 ) Et omnes' 
vias meat prce- 
vidifli,qnia non] 
efl fermo in Un - 
gut met . 

( 4 ) Ecce, Domi- 
ne , tu cognovi- 
fii ornili t (e) 


SALMO CXXXVIII. 

(1) C^Ome , Signor, nascondermi 
Davanti a te? Tu mi conofci appieno, 
Qual io mi fia, tu fai per prova , e fai. 
Quando in difagi , e quando in dolce pace 
Traggo i miei di :(i) Pria che mi forga in 
mente 

Vedi da lungi il mio penfier, e pria 
Che intraprenda il cammin , fai per qual 
via 

Il piè rivolgerò. (3) Da’ labbri ancora 
L’accento non ufcì, tutto comprendi 
Quel che dir mi vorrei. (4) Ben fi conofce. 
Che opra io fon di tue mani, e che di quella 


Mac- 


ca) E' un adagio predò gli Ebrei limile all’ introitut meus , <3 
txitus meus , che dinota tutte le mie azioni . Così fejpo , & refur- 
redio , vuol dire tutto quel che fai feduto , tutto quel che fai all' 
impiedi, cioè ogni anione. Origene, e Teodoreto, Stx th« «xte- 
Jp«C , xxi -rxf eyepoetet rrxerx ror j Btov tiritere * Tu me cogntfcif 
& otiantem , & agentem , o come dice Grazio , omnia mea otta, & 
negotit nofli . I PP. adattando il Calmo nel fenfo fpirituale al no- 
ftro Signor Gesù Crifto, feffionem , <f refurreHionetn s’ intendono in 
quel fenlo , che Tuonano le parole . 

(b) Semittm metm , & dircBionem metm ha il Salterio Roma- 
no : fi sa , che il funiculus era lo fcheno , di cui fi fervivano a mi- 
surar le miglia : vedi la noiìra riduzione de’ pefi , e inibire . 

(c) Quelle prime parole nel tefto Tono unite col precedente ver- 
fetto .• Quando tdhuc non efl fermo in lingua , ecce tu cognovifti 
omnia : comincia l’altro verfetto da quel novijftma , <3 antiqua , 

che 
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Macchina autor fei tu : perciò la . & 

. \ r L i r Xanttauà: tu tor- 

T è nota , onde li muove i onde li regge. 

IL^ 

($)Ah! che non cape in intelletto umano 
La tua fapienza , e invan m’ affanno , e in- 
vano 

Tento gl’ impenetrabili configli 
Di ricercar : ben difuguale è il cafo , 

T e non vegg’ io , tu vedi me : non poflo 
Io venir, dove fei: Tu fei prefente, 

Ovunque io fon : (6) Se di furor t’accendi, 

Se volgi i rai fdegnato , 

Ove n’ andrò ? dove fuggir potrei 
Lontan da te ? Su negli eterei chioftri 
$*tirò? Là tu fei : giù nel profondo 
Orror del cieco mondo 
Scenderò? Là fei tu. (8) Le penne al dorfo 
M’adatterò? dal regno dell’aurora 
Fin d’ occidente a’ più rimoti lidi 


II 


antiqua: tu fur- 
iti affi me , t? 
pofuifti fuper 
me manurn tuS. 

CO Mirabilie 
fatta efl fei enti a 
ex me , con- 
fortata efl , & 
non poterà ad 
eam . Cd) 


CO Quo ibo a 
fpiritu tuo , & 
quo a facie tua 
fugiam? CO 


C7) Si afeende- 
ro in Ceelum , tu 
illie et , fi de- 
f tenderò in in - 
fernutn , adat . 
C8) Si fumpfero 
penna t meat di- 
luculo , & babi- 
tavero intxtre- 
mit maris . CO 


che nel tefto fon due avverbi , ante , tSr retro tu formafli me , & 
pofuifti fuper me manurn tuam : 1’ immagine è Amile a quella di 
Giobbe : manus tute fecerunt me j & plafmaverunt me totum in 
trrcuitu : quel che Giobbe diffe in cireuitu , Davide efpreffe otite, 

& retro • , , , 
Cd) La prima parte del verfetto fecondo 1 * Ebraico idiotilmo ha 

forza di comparativo, mirabilior efl me feientia tua , cioè, la tua 
feienrj è più ammirabile di quel eh' io poflo capire fiegue : eleva- 
ta efl, & non poterò ad eam , cioè venne. Noi 1 ’ abbiamo inter- 
petrato nel fenio naturale: Signore, la tuafapienza i maggiore af- 
fai della mia , e le circoflantje fon differenti : tu mi vedi , io no : 
tu vieni , ove fon io , io non poflo venir, dove fei tu . Che maravi- 
gli • i, ch'io nullo so di te , e tu fai tutte le mie anioni? 

(e) Qiìo ibo a procella tua , & quo a furore tuo fugiam ? ha il 
te (lo Ebreo. 

Cf ) La voce Ebraica feboebar VK* dinota aurora : fi è pre'o 
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CO E tenim (g) 
Ulne minai tua 
deduce t me , & 
tenebit me de- 
tterà tua 


fio') Et diri : 
forfitan tenebra' 
conculeabunt 
me , & nox il- 
luminatio mea 
in deliciit meit. 
Cb) 


Il voi difpiegherò . (p) Folle ! che penfo! 
Qual’ immagini io fingo ! ove celarmi? 
Come muover da te lontano il piede, 
Se moto ho fol da te ? ficura , e fida 
Al corfo mio fe la tua delira è guida? 
III. 

(io)Poi dilli : e ben le tenebre 
M’afconderanno almeno : i miei piaceri 
Io sfogherò la notte in dì cambiando 


Nel 


dal Volpato intepetre per un avverbio / ab auronm , è perciò ha 
tradotto diluculo , ma quello prender le penne di mattina non fa 
alcun fenfo . Altri unilcono quell’ aurora all’ antecedente , e fpie- 
gino, fi fumpfero alas aurora : non neghiamo, che porta difender- 
li quella immagine poetica , ma qui è un poco fuor di tempo : 1’ 
aurora non può dirli , che corra , nè il fuo corfo li porta in elem- 
pio di velocità : avrebbe detto 1’ ali del Sole , o meglio 1’ ali de’ 
venti. Quindi Lirano, e 1’ Arabo, e 1’ Etiopico interpetri Infoian- 
do la naturai interpetrazione d’ aurora , credono che la voce feba- 
char dinoti ancora ima lorte d’uccello, fi fumpfero pannai aquila , 
&c. Ma non bifogna fenza necertità lafciar le antiche interpetra- 
zioni: l’aurora è qui riconofciuta nel diluculo della Volgata, nel 
y.xr opàpo» de’ Settanta , nell’ ante Iticem del Salterio Romano , e 
Carnotcie, nell’ a matutino del Salterio Milanefe , ed in tutte le 
veriioni . Quindi ci piace molto l’ interpetrazione d’ Origene , Teo- 
doreto , S. Girolamo , ed altri , che ritenendo la fignificazione d’ 
aurora , prendon quella voce avverbialmente non per dinotare il 
tempo, [uh auroram , cioè, diluculo , ma per dinotare il fito futa 
aurora i» , cioè in oriente: tanto più , che fìegue in extremis mari x, 
cioè nell' ultimo del mediterrartio occidentale alla Paleflina . 

Cg) La particella GJ pam dee tradurli edam : i due verfetti 
-po (fono renderli chiari cosi : Si fumpfero pannai in oriente , & 
volavero ufquc ad oeddent , edam marmi tua deducet me illue , &c. 

Ch) Ac nox lux ejl inibi , traducono alcuni , quali il fentimen- 
tp terminaffe in quello verfetto : tenebra forfitan occultabunr , at 
nox ejl lux inibì . Simmaco ancora ci dà : at nox lucida eft circa 
me : nè mancano altre traduzioni diverfe : ma la migliore è quella 
della noftra Volgata : quella particella avverlàfiva at non è. qui ne- 
celfaria , continua la proporzione del Salmifta : nel leguente ver- 
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Nel filenzio comun .• (u) ma qual sì folto 
Caliginofo velo 

Può coprirmi a tuoi fguardi ? A te davanti 
E' ugual la notte , e il dì: Te non ofeura 
La notte , e te già non rifehiara il giorno, 
Che del dì , della notte arbitro, e duce 
Sei tu mio Dio, tu fei 
Il fonte inefficcabilc di luce. 


”3 

(il) Qj*>* te - 
nebr te no obfcu* 
rabuntur a te , 
Ci) & ne* ftcut 
dies illumina - 
bitter , fi cut te* 
nebra ejut , ita 
& lumen e/uf. 


1 


IV. 


(etto ove la Volgata ha quia , bifogna tradurre at , ed è la (leda 
particella Ebraica gam , che ha molte lignificazioni . Quando le pa- 
role della Volgata s’ intendono bene , il Pentimento è bello , e pie- 
no di grandezza , e Publimità . 

-Ci) Non obfcurabuntur fuper te, o apud te han le altre rerfio- 
ni : S. Girolamo chiaramente ci dà : tenebra non habebunt tenebrai 
apud te . Per toglierli 1' ambiguità era meglio dirli in attivo , re- 
nebra non obfcurabunt te. Non potea dirli quello de’ numi de’ 
Gentili : Omero ci fa Papere , che (puntava P aurora per far luce 
a’ mortali , ed agl'immortali : dunque quei Deacci della Grecia ab-. 
Jeurabantur a tenebrie . Le tenebre , in cui erano gli (tedi Dei non 
iafeiavano , che s’ illuminaflero le menti de’ loro adoratori , anche 
dotti. Oggi abbiamo il piacere , che colui , che abfcondit htec a f a - 
pientibtis , revelaverit parvulis : ma non ci è chi fi pregi d’ elTer 
nato nel len della fede a diilinzione di tanti altri , che nafeono ira 
tenebri i, & in umbra mortisi anzi per non confelfarci grati di que- 
lla diilinzione, e non riconofcere il beneficio, i nollri filofofi natu- 
ratili han l’ infelice piacere di pervaderci , che gli altri fono an- 
cor come noi, che chi nalce fuor del Vangelo , ha lo (ledo dritto, 
«he noi , quando vive bene , all’ eterna felicità . Se quella propo- 
fizione lode ancor loftenibile , non so qual premura han coftoro di 
far la cauta del Turco , del barbaro , del Pedaggio , e toglier a noi 
anche l’ inganno d’ edere in idato migliore . Meritano le lov ope- 
re gli applaufi di quelle nazioni piuttollo , che delle nollrc : i bar- 
bari , ed i Pedaggi alzeranno le lUtuc a tali Eroi , Tenebra ebjcu» 
tébunt eoi . 

■ Tom. VI, 


H 



xi4 

OO Quia tu 
pi'ffeJiJti retiti 
vuoi , fufccpijli 
me de utero ma- 
tris me e . OO 


(13} Confitebor 
tibi , quia tetri 
biliter magnifi- 
cat ut et : mira-] 
bilia opera tua , 
(? anima mca 
cognofcit nimis, 

CD • 

(14) Non efl 

occultatum os 
tneum a tcrfuod 
fecifii in occul- 
to , & f tibjìantia j 
mca in i n feria- ^ 
ribus teme.Qtn) 


IL QUINTO LIBRO 
IV. 

( 1 a)Tutto vedi , e conofci, entro al mio 
cuore 

Pria , che fi (vegli ogni men puro affetto, 
T’è noto, o mio Signor, che agli occhi tuoi 
Nudo apparifce il cor. Tu nel materno 
Seno il coprirti , e mel chiuderti in petto, 
E la chiave ne hai tu'. (i^jQual argomento 
Di tue lodi , o Signor , farà mai quella 
Macchina , in cui riftretto io vivo ! o Dio! 
Ch’ eccelfa è quella , e che ammirabil 
opra 

Di tua alta fapienza ! (14) Eppur l’ammiro, 
Ma non conofco appien , qual fia l’ interna 
Regolata ftruttura : un orto, un nervo. 
Una fìbbra non v’ ha , che a te, Signore, 
Nota non fia : nel più rimoto loco , 
Nel più occulto , ed ofcuro, ove non ponno 
Penetrar gli altrui fguardi , a ricamarG 
[Cominciò quello velo, onde fon cinto, 

(IS) E 


OO L* reni, i lombi fi tifano fovente pretto gli Ebrei, per di- 
notar la fede degli affetti , che noi riponiamo nel cuore . L’ Ara- 
ba verfione in fatti ha , quia tu creafli cor meum : nel falmo fetti- 
mo il Salmida unifce l’ una , e 1 ’ altra immagine , fcrutans corda , 
tener Deut. Il fufcepijìi me de utero è un’ immagine , che fpef- 
fo occorre ne’ falmi , ma qui forfè è un poco importuna , poiché 
fi parla ancora di formazione di membra anche ne’ (eguenti ver- 
fetri , anzi prima d’ animarli il feto . L’ Ebreo ha , operuifii me ito 
utero matris mcje : il Caldeo ha , nudum vidifli me in utero motris 
mete abbiamo nella n olirà para fra fi unite quelle due immagini , che 
Dio vede nudo il cuore , ed elfo il vede , nell’ idea , che il cuore 
era il primo a formarli . 

CD Meglio è tradurli medìtatur nimis : tutto il conteflo del 
falmo richiede , che fi dica , che il Salmilla nulla fapea , non che 
fapea troppo : lpecialmente per quel , che fiegue nel proffimo ver- 
fetto . 

(m) Convengo» gl’ interpetri , che fottp quella metafora in in • 

feria* 
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(i 5) E informe ancora , e difegnato appena 
Ti fa preferite , e fi notò la nuova 
Opra nel tuo gran libro, in cui delcritte 
Tutte fonda quel dì , che s’incominciano 
Le opre della tua man , benché nel vago, 
Ma incompiuto difegno 
Di chi fia non fi vegga ancor l’ immago . 

V. 


IIS 

CitflmperftRm 
mentri viderunt 
oculi tui (n) (r 
in libro tuo o- 
mnes fcribctur , 
diti farmabun» 
tur , & turno in 

eit . C<>) 


ftrioribut terre s’ intenda 1* utero : il fubjìanti » mea nel tetto è 
inopi ruchamti , <ome pronunciano i Maforeti , che più femplice- 
mente potrebbe pronunciarti ricamatiti , e dinota appunto , fono fl a» 
to ricamato, contextus miro artificio , format ut opere Vhrygionico : for- 
fè i Settanta hari letto ’nnpl vtcomatbi , & fubftantia met , e fi è 
perduta la bellittima immagine , che fi è confervata nella nottra 
traduzione . 

Cn) L’originai voce galmi può renderfi glomtim meum , con un 
vocabolo forfè indi originato : dinota un conf’ufo involto , e non an- 
cora fpiegato : tutte le verfioni fon d’ accordo , incompofttum meum , 
inoperatutn meum , & originem meam : S. Girolamo con più chia- 
rezza : me adbuc informem viderunt oculi tui . Il fentiinento è 
Amile a quel di Geremia : priufquam te formarem in utero , novi te. 

Co) Quelle ultime parole non fi fon bene intefe dagl’ interpetri, 
e da’ comentatori , Ntc una dici , aut plus , aut minus efl , guerre 
tu conditor effe voluifli , fpiega S. Girolamo : quella fua (pieg azio- 
ne è fondata fulla vcrfione di Simmaco : dict, quibut formati funt t 
C T ne una quidem dee d . S. Grifoftomo fi sforza con molta elo- 
quenza ad illuftrar quello patto , ma feguendo quella interpetrazio- 
ne medefima , 1’ animo non reiteri mai contento . S. Agoftino 
non riconolcendo connettìon: , traducea , per dies errabunt : quello 
nafcea dall’ equivoco della Greca voce •kKxvvtovtxc , in vece di itKxr- 
totovTxi ‘ ma da quell 'errabunt , che fi ricava d’ utilità ? Le Blanc 
comenta : etiam imperfetios , & tninus in virtutibut formatos vi» 
derunt oculi tui , ut illis fuccurreres , atquc in fervorum tuorum od 
Jerufalem tibi confecratam redeuntium catalogum re ferrei : ubi per 
multo t dies , atquc annos formantur , donec nemo in eit fuperfit trn» 
perfeilus . Mifera erudizione di Davide ! Quanto era meglio , che 
le Blanc avette fcritto lotto auefto verfetto, quelle parole io non l ’ 
intendo : Calmer difperando di ritrovar il filo , fpiega tutto il ver- 
fetto del cadavere nel Icpolcro : Subftantia mea in inferioribus ter» 
ree : imperfettum meum [ cioè cadaver meum , prende 1’ imperfe » 
Bum per troppo maturo , e sfatto , e s’ajura con Arabe etimologie] 
videbunt oculi tui : in libro tuo omnes fcribentur , diti ttotabuntur. 

Hi * 
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(i<o Mìa «Kf?| 

nimis bonorip- 
cati funt[ amici 
tu i, Deus: nimis 
confort at ut efi 
principatus fo- 
rum . (p) 

(17) Dinume- 
rabo eoi , & fu- 
per arena mul - 1 
tiplicabuntur : 
exurrexi , & ad- 
huc funi tecum . 


IL QUINTO LIBRO 

V. 

( 16 ) Ma chi de’ tuoi penfieri 

Può penetrargli arcani ? O chi mai giunge 

I tuoi giudizj a meditar ? (17) Del mare 
Vincon l’ arene, e in numerarle ognuno 
Si confonde , s’arrefta : allor che l’ombre 

II tacito fìlenzio a noi conducono. 
Meditando mi feggo, e meditando 
Sorgo , e il calcolo appena è cominciato 

De’ 


1 7 ne untts quidem defeit . Siamo nella ftefla difficolti . L’ inter* 
petrazione della Volgata è la più efatta , fol che s’ intenda bene , 
e fi ammoìlilca, conservando 1 ’ Ebraico idiotifmo anche nella Sin* 
taffi , ciò che la rende ofeuriffima . Quell’ in eit non fi è ben ca- 
pito : fi riferiSce all’ imperfeéium , non al dì et , non ad bomines : 
non bifogna fottintendere deficit , detjl , non altre colè : 1’ efpreffione 
ha un altro fenfo non conosciuto : vuol dire , che Dio vede 1 ’ em- 
brione imperfetta , che la nota nel libro , benché in quell’ embrio- 
ne non ci fia nelfuno . Embrjonem meum viderunt oeuli tui : in 
libro tuo omnet cmbr/ones feribentur eo die, quo formabuntur , licet «c- 
tno ftt in eis embr/onibus . Chi Saprebbe, chi fari nel mondo quell' 
ammalio indigelto ? è una fiatua incompiuta , non fi sa , fe rappre* 
fenteri Pietro, o Paolo, e Dio intanto lo sa , e lo nota al libro . 
L’ immagine non può elÌTer più bella , nia il trovar una facil ma- 
niera d’ unire quelli verfetti , e di dar loro un’ aria Italiana , è fia- 
ta fatica di molti mefi . 

(p) Quella ufeira può in apparenza Sembrar connefla con quel , 
che ficgue nel verfetto 18. ove fi parla degli empj , e qui par, eh® 
fi parli de’ giudi : ma oltreché il numero di quelli é minore di 
quel, che qui fi calcola, non ha veruno rapporto quello penfiere, 
con tutto il Salmo antecedente . L’ originai voce njn , che fi ren- 
de amici , dinota ancora cogitatio , ed in tal Senio occorre non 
non folo in Giobe cap. 3 6. v. 35. ma nel verfetto a. di quello me- 
defimo falrpo , in cui la ftefia Volgata ha ; intellexifli cogitatiotiet 
incus de longe , non già amicot meos . Dunque } mihi nimis bonari - 
peata funt cogitationes tua., Deus : vuol dire , t tuoi penfieri fon ri - 
fpettabili , e fi debbono ammirare , e venerare . E quello Sentimen- 
to s’ uni (ce bene a quel , che da principio ha Sempre detto degl’ 
imperfcrutabili giudizj della Sapienza divina . La voce rafebien» 
orvatKi , che fi rende principatus , dinota generalmente caput , ma 

quan- 
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DE’ SALMI. 

De’ tuoi giudizj ! (18) E v’è fra noi,refpira 
Chi della tua fapienza 
Dubita , o mio Signor ? L’empio pur vive? 
L’ incredulo è nel mondo ? e il lafci , e i 
fulmini 
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C18) S; ocade* 
ris Deus pece a- 
toret , viri fan* 
guinum decli- 
nate a me . Cg) 


Dalle nubi non fcagli ? Andate iniqui , 
Fuggite pur dagli occhi miei,(ip)non pollò 
Udir sì indegni accenti 1 Invan movete 
Qui guerra contro al ciel : Dal regno mio 
Ite lontani , o perfidi , 

Senza fe , fenza legge , e fenza Dio. 


(19) Qui dici - 
tis in co gitati 04 
ne y accipient in 
vanitate rivira* 
tes tuas . 


H 3 VI. 


quando fi parla di calcolo, dinota [anima , come nell’ Efodo c.j.v. 
ti. ove la ftefla Volgata, quando tolles fummam flitrum Ifrael , e 
fi parla dal pubblico cenfo , e così ne’ Numeri c. i. v. 49. ficchè 
dee tradurfi , nimis crevit fumma earum , e fiegue , dinumerabo eas , 
ér fuper arenarli multiplicabuntur . 

Cq) Nonne occides Deus peccatore s ? potrebbe renderfi con più. 
chiarezza, come appreffo, nonne qui oderuns te , oderam? il fi, il 
Jimon, ed il nonne, fi ulano indifferentemente predò gli Ebrei, e 
fi {cambiano le particelle : come poi fi unifee quello verfetto all' 
antecedente dilcorfo , fi vede dalla nodra traduzione . 

CO Quel dicitis è troppo generale : i Settanta ci danno erri spi- 
tqs su Si*>ioy<(rf4ou« , quoniam litigatores eftis in cogitationibus: 
ài Salterio di Milano, qui cotitentiofi eftis in cogitationibus : parla 
degl’increduli , che dubitano di tutto, ed han lo Ipirito di contrada 
dizione , e voglion ridurre la teologia ad uno lcettioifmo . 

(O L’ Ebraica voce dinota civitates , e dinota hofles : fi è fc el- 
la la prima , ma è più conveniente la feconda : infurgunt in te in 
vanum hofles tui . Infatti Aquila kvt t'£r.Koi ' Simmaco soxvtioi * 
S. Girolamo adver farii tui . Cioè, i nemici tuoi muovono guerra invana 
tonno a te . Le perfone poi ne’ verbi , e ne’ pronomi cambiate 
han più ofeurati i verdetti : per continuar il difeorfo dovea dirfi : Ó* 
non occidis Deus peccatore s ? Viri iniqui declinent a me , qui con* 
tentiofi fune in fuis cogitationibus , e in te Domine infurgunt im 
vanum hofles tui : o accipiunt in vanum cantra te : 1’ accipiunt 
■ tontra te è un idiotifmo fintile gli’ Italiano, [e la pigliarla inutiU 
menta cantra di te. 
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(io') 'Nonni qui 
oderunt tt , Do- 
mine , ideram ? 
dT fu per inimi- 
tis tuoi tabefce- 
itm ? 

(ai) Perfc8‘ 
odio aderirti il- 
io! : dT inimici 
falli funt mi/ti. 
(ai) Proba me, 
Detti , dT fcito 
cor meum, inter- 
roga me , & co- 
gnome fornita! 
meai , 

(a?) Et vide,fi\ 
via iniquitatii 
in me efl, dT de- 
dite me in via\ 

etimi, (t) 


L QUINTO LIBRO 

VI. 

(20.1 1 )Quefto , o Signor , che sì m’ accen- 
de il core, 

Non è furor , non è vendetta : è folo 
Della tua gloria ardente zelo : offefo 
Non fon io da coflor : tu fei 1 ’ offefo, 
Io l’odio , perchè t’odiano : io gl’ infeguo , 
Perchè fparlan di te . Son miei nemici, 
Perchè fon tuoi. (22.23) Ma * n P ace ^ 
core,, e l’alma 

E' tranquilla, o Signor . Provami, offerva, 
E fe mentifeo, e fe nel fen ritrovi 
Qualche men puro affetto , 

Troncami i giorni miei , la pena accetto. 


T 




SAL- 


(t) Quella feconda parte di verfetto non fi camfce : comune- 
mente fi crede , che fia una conchiufione di preghiere , Signore , 
fammi venire all' eterna felicità . Non è così : è un imprecai ione 
del giuramento : via ertemi , via eeternitatis fecondo 1’ Ebraico i- 
diotifmo dinota la morte : Se io fon mentitore , eie poffa morire : 
quello è il fenfo : è una protetta , che odia i nemici di Dio per 
retto fine: fe quejlo fine non è retto , dice a Dio, fatemi morire , 
e fon contento. 
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SALMO CXXXIX. 

ARGOMENTO. 


L * Iniquità de* nemici di Davide , le preghiere 
del buon Principe a Dio, per falvarlo , le fpe- 
ranze d’ efier efaudito colla fua liberazione , le pro- 
fezie della caduta de’ fuoi perfecutori forman 1’ ar- 
gomento di quello falmo , forfè fcritto in tempo , 
che Doeggo, ed i Zifei fecondavan le furie dell’ i- 
rato Saulle . 


H 4 (i)Chi 
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CO Eripe me , 
Domine , aé L 
mine tritio:» vi- 
ro iniquo eripe\ 
me. CO 


CO Qj‘i cogita- 
njerant iniqui- 
fttes in corde 
tot » die confii- 
tuebant preli» . 


CO Acuerunt 
linguai futs fi 
cut ferpentit . 
venenum afpi - 1 
dutn Jub Ubits 
forum . Cb) 


^C“ 


(*) 


mi foccorrerà? 

Gli empj mi vonno opprimere: 
I peccatori infultano 
Un innocente, un mifero : 

Aita, o Dio, tu falvami. 
Salvami per pietà . 

II. 

Che non può fare un cor 
Barbaro , ingrato , e perfido ! 
Inventano calunnie , 

Guerre ogni dì difegnano, 
Macchine indegne ordilcono , 

Per aflalirmi ognor . 

III. 

(3) Un afpe, un afpe no 

Al par di quelli barbari 
Non ha di sì peflifero 
Veleno i labbri tumidi , 

E l’agii lingua bifida 
SI apuzza aver non può. 

IV. 


CO E 1 Cavia affai la rifleflìone di S. Agoftino su quefle parole 
/. 50. homil. 29. c. 3. Optando orti , ut libcret te Deus ab /tornine nu- 
lo , attende te , noli libi ptreere , te » te liberei . Qjiomodo te » te 
liberti ? Dando tibi vires pugntndi tdvcrfus concupì fiottiti tuts , 
infpirtndo virtutem , dando nienti tue celefiem delcRttionmi , qua 
omnis terrena delefìttio fuperetur . Hec cttm tibi prefiat Deut , li- 
berai te » te , & ficurtis e xfpeBas in buius [eculi maiis trtnfitoriis 
cum cis bonis venturum Dominion , que tranfire non pofttnt . 

Cb) L’. Ebraica voce ivtJiy acfub , che qui (blamente fi legge , 
i d’ incerta fignificazione . La parafrafi Caldea ci dà quafi col- 
le (le (Te lettere la voce teabit» np’aojt , che dinota arane» : vedi 
Bochart de animai, par. 2. /. 3. c. 4. che la queflione inquanto al fen- 
Mnento della poefia è di piccini momento. 

• «D(i) 


% 
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IV. 

(4) Da chi fperar mercè 

In tante , e tante anguftie ? 

Dagli empj , oimè , da’ perfidi 
Chi può , chi può (occorrermi ? 
Tu Col, mio Dio: ripofano 
Le mie fperanze in te. 

V. 

(5.ó)Ivi una rete , e qui 

Un laccio ecco mi tendono: 

Qui il rifchio occulto adoprano , 
Ivi una pietra gittano : 

Pattar illefo , e libero. 

Come fi può così? 

VI. 

(7) A te mi volgerò , 

Unico mio rifugio: 

Tu fei il mio Dio : le fuppliche 
A te, Signor, s’ indrizzano ; 
Afcoltami , foccorrimi , 

Salvami, io ti dirò. 

VII. 


K4) Cuflodi me. 
Domine , de mi- 
nti peccatoris,& 
ab hominibut i- 
mqtiis eripe me. 


(5) Qtti cogita* 
verunt fupplan* 
tare greffusma* 
os, abfcondermst 
fuperbi loqucS 
nubi . 

CO Et fune t 
extendcrunt ita 
laqueum : juxtM 
iter fcandalum 
pofuerunt mihi. 

C7) Dixi , Do* 
mincDtus meut 
es tu : CO txau- 
di,Domine,voc? 
deprecationit 
me* . 


(8) Ricordati , o Signor, 

Quel folco nembo orribile, 
Nembo di (frali ferrei , 

Che in me fi fcaricavano : 

Tuo feudo impenetrabile 
Mi ricoverfe allor . 

Vili. 


C8) Domini, 
Domine , virtut 
falutis mea\ oh* 
umbrqfli fuper 
caput meum in 
die belli . 


■ CO Non levis , etque esigua fiducia ejl Domino dixijfe : Deut 
Incus es rtt : loquì ijlud tneus libidinofa , avara , infolens , tbria , 
fideliter non poteft . Renuntiandum bis omnibus , & a f ervitute e 0- 
runt , & famulatu definendum eft , ut ab bis defiuentes di-ere ali- 
de amus , dixi Domino , Deus meut ti tu. Coti gentilmente S- Il*« 
no tu quello filmo. 
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(f) Ne tridui 
me. Domine , «] 
defiderio meo 
peccitori : (d j 
cogitaverunt 
contri me : ne 
derelinqtw me, 
ite forte exàltcn- 
tur . C«) 

Ciò) Caput cir- 
tuitus eorum , 
2<W lihiorum 
ipforum operiet 

tot- co 


IL QUINTO LIBRO 

Vili. 

(p) Non fare , o Dio , non far , 
Che i miei nemici godano : 
Che i lor difegni efeguano , 
Che le lor voglie adempianfì . 
Ah non lafciarmi , feritimi, 
Così non mi lafciar. 

IX. 

(io) Perano , e full’ autor 

Sì , tutto il mal rivolgali : 

E le beftemmie orribili 
Chi le fcagliò ferifcano: 

O Dio ! già veggo indizi! 
Certi del tuo furor . 


X. 


Cd) Comunque c' intenda , è ofcura la verdone Volgata . 
Il me non fi legge nel teflo , ed infatti negli antichi Salte» 
r j Romani . Gallicano , Camutenfe non ci è , ma femplicemen- 
te , ne tradat , Domine ? defiderio meo peccatori : perchè tal verfio» 
ne non dava alcun fentimento, fi è aggiunto il me, e fi crede , 
che voglia dirfi , ne tradat me peccatori a defiderio meo , cioè con* 
tra defiderium meum , me invito . Cairn et traduce, ne tradat de - 
fiderium meum peccatori , cioè , ne permittat impio vitam meam , 
quicquid mihi cariffimum . Nel teflo non v' ha nè il me , nè il 
meo , ed è chiariamo il fentimenro , ne dei defiderium peccatorii . 
cioè , non fa , che l' empio refli contento . Simmaco in fatti , fai 
?0{ t*« tTiiufiixc rou orxaecvoitoti , ne del defideria injufii , e così 
Aquila , e le altre antiche verdoni . 

Ce) Nell’ Ebreo non ci è il «e forte , ma femplicemente ne 
derelinquat , txaltentur . La parafrad Caldaica fi fpiega , auferentur 
in eeternum . Non è nuovo l’ idiotismo exaltari in fen<ò di morirei 
la giunta del ne forte ha fatto cambiar il fentimento , che per 
altro ancor regge bene ; ne derelinquat , exaltabuntur : non mi la- 
f tiare , che l ’ infupcrbirenno , che piò chiaramente fi è detto , ne 
derelinquat , ne forte exaltentur. Ma ficcome parla immediatamen- 
te della rovina degli empj , è languido quello , penderò , e perciò 
quello txaltentur dee unirà a ciò , che fiegue , exaltentur , cadane, 
epprimantur . 

CO Molto fi è ferino tu di quello verfetto. che non può ren- 
derli mai chiaro , non trovandoli fra noi un idiotifmo , che corri* 

fpon- 
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X. 

(ri) Ti veggo, o Dio, ferir 
Con folgori , con fulmini : 
Fiamma fulfurea i perfidi 
Arde , e riduce in cenere : 
Gfingoja il fuol, che fendefi, 
Nè più potranno ufcir. 
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Cu) Cadent fu* 
per eoi carboni!-, 
in ignem dcji- 
eie! eoi : in mi* 
ferii! non fubji * 
Jlcnt . (g) 


XI. 


fponde all’ Ebreo : caput circuita! eorum , cioè principium infidi** 
tum, erigo omnii moliminis ? dicono Genebrardo , Bellarmino, egli 
altri, che non foddisfatti ricorrono alla verdone di S. Girolamo , 
che traduce la voce originale virus , venenum , non eaput , e (Tendo 
capiee dell’ una , e 1’ altra fignificazione . Ma la verGon de’ Set* 
tanta , e della Volgata (la bene , e non ci foddisfa , perchè non 
Tappiamo ritrovare un’ efprelfione corrifpondente al c»put circuirne 
eorum opprime t eoi : potrebbe dirti , il filo fteffo de' loro intrichi gl* 
involgerà . Ma forfè mi farà riufeiuto di ritrovar lo (ledo idiorif- 
caput circuititi , il capo del gomitolo , come dicono i Tofcani , e il 
diciatti tutti comunemente : quefio ì il capo del gomitolo : .ecco dun- 
que caput circuitut eorum opprimet eoi , vuol dire , reflcranno in - 
volti nel capo JleJfo del lor gomitolo . K e duna difficoltà ci è poi 
nell’altra parte del verfetto, labor labiorum ipforum operici eot , 
non volendoG dir altro , che mendacia , qua conantur effutire , oppri- 
mer ipfos . 

Cg) L’ Ebreo dice , in ignem dejiciat eoi , in fovea! ; non re* 
furgent , non emerger , non exibunt , ed il fenfo è chiaro , e più 
calzante così nel letterale, come nello fpirituale . La Volgata par, 
che Ga contraria all’ Ebreo : quello dice , non forgeranno più dalle 
mi feri e , quella, non fi ar anno nelle miferie , ciò che didrugge il 
Tentimento ; ed ha dato imbarazzo a quegl* interpetri, che inten- 
dendo in più nobil fenfo quello gaftigo dell’ eterne pene , in ignem 
atejiciei eoi , non avrebbero voluto queda giunta , che in miferiit 
non fubfiflent , che anzi fubfiflent , ed all’ incontro farebbe lor gra- 
t iffi ma . L’ Ebraica efpreflione , e foveii non exibunt , non exfurgent. 
Quindi han cercato d’ interpetrar diverfamente il non fubfiflent , nel 
fenfo di non potran reggere , refifiere , ed altre cofc , che poco per- 
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(i*)Wr lingua J 
fui non dirige - 
tur in rerra.'Ch) 
virum injuflum 
mala capitnt in j 
inttritu . 

OD Cognovi , 
qui» faciet Do- 
minai judiciu 
in opti , ér n/»-] 
dietim pauperu. 


XI. 

( 12 ) Così finifee i dì 

L’ empio fra cento anguftie ; 
O Dio ! non è durevole 
Il corfo del maledico, 
(i 3 )Che tu proteggi il povero. 
Lo vendichi così. 


XII. 

» ■ ■■ ■ 1 f • 

fuadono. Io penfo, che la Volgata con infenGbil cambiamento 
della punteggiatura fia uniforme al tefto : non dee dirli in miferiis 
non fubfiflunt , ma cident , deficit! eoi in ignem , in mi feria : non 
fubfijlunt , il fubfiflere è nel fenfo di ftar all’ erta, ed è contrario 
al cadere : cadranno nel fuoco , nelle miferie , & non fubftfient t 
non potranno forgere , non già non flaranno nelle miferie . Così ha 
l’ edizion Romana de’ Settanta : deficit s eoi in ntiferia , ubi non 
refurgent . La voce Ebraica, che fi rende miferia , da altri fi ren- 
de fovea , da altri career , traduzioni tutte a propoli to . 

Ch) l'ir lingua , dice 1’ Ebreo , non firmabttur in terra , virum 
injuflum mala venabuntur : cioè, 1' uomo di cattiva lingua non può du- 
rare affai : le difgrarje vanno a caccia per uccidere un uomo ingiù - 
fio : quella è la forza dell’ efpreffion poetica orientale , su di cui 
contenta così S. Grifoftonto . Qua de caufa poj uit nomen vern- 
atomi ? Ut videa toc malum effe inevitabile , ut quanrvii cura in - 
jufte egtrii , non flatim incida in illud , non ideo fit bona , & fi- 
denti animo : talii efl cnim venatio , « 0 » femper , nec protinui af- 
fequitur : fed quamvii in venatione non capiantur fera , ne fi qui « 
detti tuta funt , licer laqueii nondum firn implicata . Ita etimi non 
confidar anima , qua injufle facit , etfi nondum capta fit , quandoqut 
cnim capiatur : fi vis in tuta effe , ceffi bac agert , & magna frm 
tris focuri'acc , 
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XII. 

(14) Ma chi Signor verri 
A celebrar tue glorie? 

Chi mai godrà quei fulgidi 
Rai del tuo volto amabile ? 

, Chi avrà fwcero, e candide, 
Chi fido il core avrà. 


**5 


Ci fìVertim tfr 
meta jufli confi - 
ttbuntur nomi- 
ni tuo , (sr hobi* 
tobunt retti ctS 
vultu tuo . CO 


SAL- 


CO Chi nel verfetto 11. vi riconofce l’ eterne pene, qui per un 
contrappofto può ritrovarvi l’eterna gloria nell' babitobunt retti cune 
vultu tuo con molta proprietà . Quello è un de’ luoghi , in cui 
il fenfo fpirituale è quali più chiaro del feafo letterale . In que- 
llo naturai fenfo, ficcome le minacce del verfetto undecimo fono 
delle pene temporali , e de’ veri fulmini , co’ quali Dio più volte 
ha inceneriti gli empj , così le promelfe di quelle fi rettringono al 
piacere interno , che pruova il gì urto nell’ operar bene , e nel medi- 
tar la grandezza di Dio , che (empre ha prefente . Serva di cemen- 
tatore S. Girolamo ad Euflachio : Si cubi concavo vallìum , afpcrm 
tnontittm, prerupta rupium ccrncbam , ibi me* orationit ponebam locums 
<3 , ut ipfe mibi tefiit cft Dominut , pofl multat lacrjmas , pofl c*~ 
lo inhcrtntts ocules , nonnumquom videbar intercjfe agmintbus Ant 
gelorum , & Ictus , gaudenfquc cantalo . Quello è juftificabuntur , 
tir babitobunt cum vultu tuo . L’ amante ha fempre avanti gl» 
occhi 1 ’ oggetto amato.- farà lontaniamo, ma col penfiero bibita a 
fiit cum vultu illiut: Chi è penetrato dall’ amor divino almeno 
ugualmente , che un poeta dall’ amor profano, intenderà bene in 
Ipaa di quella bejjilfiina efpreffionc . 
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SALMO CXL. 


ARGOMENTO. 


fY 

forfè con maggior ofcurità degli altri , e le 
“ Greche verfioni non fon più felici , confef- 
fando S. Grifoftomo , che fia diffidi cofa 1’ inten- 
derlo. Può effer, che i traduttori non abbian gran 
colpa: fovente l’ originale medefimo è ofcuro , per- 
chè Davide fi farà (piegato con poche parole, che 
alludendo allora a fatti noti , potean capirli , e che 
oggi per l’ ignoranza di quelle tali circoftanze , a cui 
egli alludeva , fi rendono quafi impoffibili a capir- 
fi . Nè l’eftro, nè la vena era fempre in Davide 
ugualmente felice : lo Spirito Santo , da cui egli 
era ifpirato , s’accomoda alla capacità degli fcrittori. 
Quante efpreffioni incontriamo in Orazio , che fo- 
no un poco sforzate , in cui dum brevis effe laborat , 
obfcurus fit , com’ egli fteffo dicea ! Quante ne in- 
contriamo in Properzio! per nulla dire di Perfio , 
e di altri fcrittori , che viziofamente affettano l’ o- 
fcurità . Chi sa , che cofa è poefia , fi renderà per- 
fuafo di quella verità: non fempre fi (la d’un umo- 
re: batic veniam pethnufque, damufque ’uicijfim : i me- 
fchini ingegni , che non han faputo , nè fan mai 
fare un ver lo , vorrebbero ogni cofa perfetta , ed ugual- 
mente felice , e colla sferza magi Arale fedendo a 
fcranna mifurano collo fpago ogni verfo , e poi de- 
cidono con quell’autorità, che neffuno ha lor data, 

quan* 


\Uefto falmo è tradotto nella noftra Volgata 
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quando poi vorranno efli fcrivcr un poco , non fan- 
no accozzar due parole infieme . Quanto all’ argo- 
mento , chi lo riferifce ad Ezzecchia , chi alla Ba- 
bilonica fchiavitù , chi a Davide perfeguitato da 
Saulle , chi a’ Maccabei fotto 1 ’ oppreflioni d’ An- 
tioco. Più. felicemente degli altri quella volta il 
le Blanc l’adatta a Davide in tempo della pcrfecu- 
zione di Affalonne , e fecondo quella ipotefi abbiam 
ritrovate più unite, e più chiare alcune efprefiìoni, 
che fembravano imponìbili a capirli. 


\ 


Jk 

(1) Dal 
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CO Domint, 
clamavi ad te 
exatidi me : at- 
tende voci mee, 
cum cUmavero 
a tc . 


(a) Dirigatnr 
tratto mea, fictit 
inceri fum in cff- 
fp fS« tuo : (a) 


elevatio manuù 
miarum , facri- 
ficium vefperti- 
num . (b) 


(,) D \1 fantuario , Signor , deh , vol- 


gimi 


Un guar • , io pregoti : Signore afcoltami, 
A te ricorrere fra le mie anguille 
Mai vano , e inutile per me non fu . 

( 2 ) A te s’indrizzino dunque mie fuppliche, 
Qual, fe nel tempio l’incenfo bruciali, 
Il fumo fpargefi, s’innalza, e penetra 
Nel fantuario , dove ftai tu : 

IL 

E nel filenzio di notte tacita 
Ti lìen gratiflìme le mani , che umile 
Stendo pregandoti , piìi d ? una vittima , 
Che in facrificio li fvenerà . 

(3) Ma 


(a) Il paragone ben regge da se : comparirà più adattato quan- 
do fi conGderi , che oltre alla poetica comparazione ci fia qui una 
ìpiegazione liturgica dell’ incenlo , che fi credeva appunto eder turi- 
bolo dell’orazione. Alius Angelus venir [ dice S. Giovanni nell’ 
Apocalifle c. 8. v. 3. ] & fletit ante altare hebens tburibulum au- 
rcum , & data funt illi incenfa multa , ut daret de orationibus fan- 
Slorum omnium fuper altare aureum , quoti efl ante thronum Dei: (F 
aftendit fumus incenforum de orationibus fantìurum , de usami An- 
geli coram Deo . Quella opinione correva ancor fra i Gentili , e fpe- 
cialmente fra i Misj, ed il dottiflinio Mazzocchi nel fora. 2. dello 
Spicilegio ' ci dà una brieve , ma eruditidima didcrtazione intorno a’ 
Capnobati , che puà vederti . 

(10 Molto lì è fcrirto su di quella feconda parte del verdetto t 
e tpecialmente su del facrificio vefpertino , epiteto , che non fi sa f 
perchè fi è Icelto in preferenza d’ ogni altro , come fe i facrificj 
notturni fodero o più (òntnùfi , o più grati . Io che non fon rima- 
flo contento di quanto ho letto , perchè ho veduto , che quanto e- 
1. ru- 
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f^)Ma clic ti priego ? deh , cuftodifcimi 
I labbri , e tentano se troppo facili 
Gli accenti ufcirfene , trovino un argine, 
Che in dietro a riedere gli fpingerà. 


129 

f Domi - 

ne,cuJlodiam ori 
meo , & olì iu in 
circum jì unti, e 
labtis meit . CO 


UT. 


ruditamente fi è fcritto nulla giova, per fare una connedione , ed in- 
telligibile traduzione , ho creduto, che il vtfpertimtm fi riferifle 
piuttofto al tempo , che orava Davide , che al facrificio , fe bene 
con una ipalage poetica 1’ avverbio di tempo , che doveva unirli 
all’ devozione delle mani , fi è latto un aggiuntivo , e fi è unito al 
lacrificio . Il fenlo è, l' alzar delle inani , eh' io fo a re di notte pre- 
gandoti , vale per un facrificio : poeticamente fi è detto , /’ alzar 
delle mani, eh' io fo a te , è un facrificio notturno. E' quafi limile 
in parte all’ ibant obfctiri fola fub noli; di Virgilio . Quella mia 
interpetrazione vien confermata dall’altro palio del falmo 135. In 
nodibui extollite moniti veflrat in fondo , & benedicite Dominunt , 
e da un confimi! penfiero, che abbiamo in Oraeio, di cui ci da- 
mo valuti anche nello (piegare tal luogo : 

No de fupinat fi tulerii manta 
Nafcente Luna, ruflica Pbidide 

Immuni! arat fi tetigit mania , 

Non fumptuofa blandior hofiia 
Mollibit averfot penate t, &c. 

(c) Mille efempj qui recano gl’ interpetri di quelle efpreflionì 
anche ne’ profani Icrittori, e ballerebbe per altro 1’ tpxos oìovrmv 
d’ Omero . Dalla traduzione , lenza inutilmente divagarci , è chia- 
riamo il fentimento , e la bella metafora . Il circumfiantiee nella 
Volgata è olcuretto, ma potrebbe renderfi più chiaro , quando il 
nome alhatto fi facefTe aggiuntivo, ofiium circumftant labia meo . 
Intanto niuno degl’ interpetri ha qui notato , che da quella metafo- 
ra mal intel'a, e materialmente interpetrata ne venne [a fetta de* 
Tofcodrogiti , come può vederti in Filaltrio bere fi 7 6 . e in S. Epi- 
fanio de h, ere fi Phrjgum 48. cosi detti dalle voce rxrxo? , paxil- 
lum, e tpouyy& > nafta , perchè orando metteano la mano lui na- 
to , e teneano quali impedita la bocca, ed olTtivavano un Pitago- 
rico filenzio. Vedi la collituzione di Teodofio contro a colloro 
C. T beodofi de bjeret. I. 10, 

Tom.VI. I 
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III. 


(4)Sincero, e candido tu ancor confervami 
Il cor, nè macchine da me s’ordifcano, 
Gli altri ad opprimere con nere infidie, 
No , mai co’ perfidi non m’unirò. 


C 4 ) Non deeli ■ 
ties cot inetim in ' 
verba mal iti x , 
ad excufaniat 
excufationei in 
peccatii . Cd) 

( 5 ) Cum hnmi}\$) E acciò non muovami si torto efempio, 
tiibut opera‘H'~\y U gp 0 il comercio : per quante follerò 
&'mn?ómmù Della gola avida rare delizie, 
tiicabo cu eiettisiCopli empi a tavola non federò. 

torum. Ce) 1 U 


CO Corripiet 
me influì in 
mifericordia, <5 
incrcpabit me 


IV. 


(d)Se vuol correggermi , fe il giufto sfer- 


zami. 


r jlo lo ringrazio: ma che adulandomi 

oleum futtptc-U* am i co doppio fui capo vengami 

pinguet caput Unguenti a lpargere , non loffio piu . 
meum . Cf ) | 

(7) Ahi 


Cd) L’ Ebreo è piò caricato , ad iqoliendnm conftlium in ini - 
quinte , ed opportunamente crede Marco Marino , che Gccome fe- 
condo l’etimologia la voce originale dinota un' azione ambigua , 
un azione , che ha hi fogno d' ejfer difefa , e feufata , così Gretta- 
mente fi è tradotto ai excu/andat excufationei in peccatii nel fenfo 
di agere in peccatii , o fia agere inique , fraudolcnter ca , qua excu~ 
fatione indigeni , eh’ è un idiotifmo opportuno , ove fi priega , come 
qui , di confervare il cuore candido , e lineerò , 

Ce) Et non comedam in deliciit eorum ha il tetto , e fi vede 
perciò, che 1’ eie Hit nella Volgata non dinoti altro , che i cibi 
fquiftti , ricercati , e feelti , 

Cf) La punteggiatura del tetto oggi è un poco diverfamente : 
Confundat me jujìui , mifericordia efl : incrtpet me , oleum efl exi- 
tnium , quod non frangtt caput meum . Oltre la punteggiatura dif- 
ferente , la voce jrm , che fi traduce peccatorii , oggi fi legge ani- 
mata 



DE’ SALMI. 

(7)Ah! le mie fuppliche no , non s’intefero 
Jfh ! non perifcano , diceva , e falv'tnfì; 
Ma invano : i miferi duci già caddero 
Precipitandoli da’ monti in giù . 


V. 


* 3 * 

(7) Qjtoniam 
adhuc or stia 
mia in bempla- 
citis eorum: Cg> 
a hforpti funi 
jun&i parti lu- 
di CCS terum. (h) 


mata d’ altre vocali wxi ras » « fi rende tapieis , ed ungutn- 
tam capirli fi crede un idiotilmo dinotante unguentum eximium. 
Non puri dirti , quanto gl’ interpelli fpccialmente moderni hanno 
fcritto , per (ottenere la lezione , e prima punteggiatura del tetto , 
la quale per altro poi comunque s’ interpetri , Tempre ci dà un* 
languida ripetizione dello fletto penfiero , quando 1’ antitefi dell* 

Volgata è affai più bella , e ci dà un ientiniento limile a quello 

de’ Proverbi cap. 27. v. 16. Meliora funt vulnera diligentit , quarta 
fraudolenta ofcula odienti s , Ed all' incontro con infenfibil cambia- 
mento di qualche vocale , e della interpunzione , il tetto Ebreo lì 
ridurrà all' antica lezione più Tana , qual era in tempo de’ Settan- 
ta, e dell’ interpetre Volgalo. 

(g) L’ Ebreo non fidamente oggi , ma anche a tempi di S.Gi- 

rolamo , e di Simmaco aveva in rnelis eorum , Quello in malie 

fi è poi interpetrato di varie maniere : chi crede, che pregava per 
gli loro malanni , chi per campare dalle loro malvagità . Ma 1 * 
netto voce Ebraica animata d' altre vocali puù ben tradurti in be- 
neplaciti t eorum , come han la Volgata , ed i Settanta , e quella 
antica lezione è ben propria , quando fi sa unire il fentimento . 
Egli dice , che la fua orazione a Dio era a prò de' nemici , e non 
contro , fe tene Dio non avejfe tfaudite le fu* fuppliche , ed avejfe 
voluto caligargli , ciò , eh' egli non pretende a . 

Ch) Quello patto è ofeuriflimo , e come nell’ ofeurità ognun ri- 
corre a’ mitleri , ci h chi in quello junili parte , riconofca 1’ unio- 
ne degli Apertoli a Gesù Crirto, e S. Bernardo nel Termone otta- 
vo fui falmo novanta fi trattiene molto su di quella interpetrazio- 
ne , la quale recedit a fenfu litterali , come dice lo rtetto le Blanc 
gran raccoglitore di tutti i mitleri . Ugon Cardinale all’ incontro 
il junili petrte intende gli Eretici , gli empj , gl’ infedeli in con- 
trario Tento, che in petram , feu Cbriflum impagli coHiduntur . 
Dunque da Davide la pietra non poteva efler chiamata pietra fenza mi- 
flero ? e fe uno cade , e toma giù da una rupe , non potrà dirti , 
che s’ ha rotto il collo, c fe il rompe letteralmente , e Tenia al- 
legorie ? Qui fi parla della battaglia , quando Attolonne fu vinto , 
come Taviamente riflette le Blanc : nel c. 18. del II. de' Re ci s’ac- 
certa, che ficcome la battaglia feguì in luogo niente comodo, e 
piano, così più che dall’ armi, perì la gente porta in fuga,. e sba- 

Il fa' 
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V. 


00 Auiimt (8)Perchè non vollero fentirmi, e gli ordini 
l7smpo,uS«r Moderatiffimi non efeguirono? 

Ci) O lagrimevole ftragge ! O vittoria 

Funefta, e mifera pel vinci tor ! 

Come, fe rompefi la terra arandoli, 
jLe zolle veggonfi pe’ folchi fpargere , 

(?) Le 


ficut craftittido 
terra empia tjì 
fupcr terra . 


ragliata pel bofeo , e precipitatali per valle , e dirupi . La fui eft 
ibi populus Ifrael ab exercitu David , faliaqtte eft plaga magna in die 
ilio vigiliti millium, Fuit autem ibi prtelium difpcrfum fuper fa- 
eton omnit terra , & mnlro plures tram, quos faltut confumpferat de 
pnpulo , quarti ii , quos voraverat gladius in die illa . Ciò che mag- 
giore farebbe adattato, fe quel che cerca di provare il le Blanc, fol- 
lie certo, che in quella giornata ci fofTe flato ancora un gran tre- 
rmioto . Il judices nell’ Ebreo è el'prefTo da voce , che non è ri- 
thetta a tal fignificazione , dinota Principi , capi , ed in fatti nell’ 
edizione Romana de’ Settanta con temi ine generale fi legge 01 xpx- 
zxiot tcoriiv potentes eorum. Tutto il verfetto anche nel fello è 
oicmo per la foverchia brevità . Precipitati flint in manus petre po- 
tentes etrum : quella è la letterale, e flretta traduzione corrilponden- 
te alla non troppo felice efprelfione del fello . Abenezra contenta: 
irrepjere in loca rupibtis ardua ducer eorum , ciò che riefee a noi piò 
intelligibile , ed è certo , che qui li parla di gente sbaragliata , che 
fi precipitava delle balze . Per unirli all’ antecedente verfetto , fi 
potrebbe far ufo delle particelle cosi : Quamquam orario mea era t 
prò fallite eorum, eterciitts tamen in faltu inter di sitila fata ab- 
Jvrptus , & pracipi tatui eft . 

fi) Audient verba mea , quoniam dulcia funt ha 1’ Ebreo , e 
degl’ interpetri Greci chi ha dulcia , chi fttavtjftma , chi convenicn- 
tia , chi pulcbra , chi dccentia. Onde dunque è nato il potuerunt 
nella Volgata ? I Settanta hanno rìvvierxv 'dulcia faida funt , dul- 
tuerunt : forfè in qualche codice leggevafi nlinxcrext , e fi traduf- 
fe potuerunt, e non è difficile il cambiamento di edintefan in edi- 
naftefan . S. Girolamo nel /. 11. contra Pelsg. riferendo quello paf- 
fo , dice quoniam placuerunt, non già potuerunt , e forfè quella iàrà 
la vera lezione . Del rello comunque fia , la conneffione richiede, 
che lì traducano i verbi nel tempo fleflo , audient , quoniam pot trutte, 

non 


• '“Digitized by Google 



DE’ SALMI. 

(p)Le offa de’ miferi difperfe giacciono. 
Prive dell’ultimo funebre onor. 


VI. 


133 

( 9 ) Diffipate 
funt offa ttojlra 
fecus infermivi: 

CIO.* 


Mio Dioiche l’ intimo del cuore efamini 
Tu fai quali erano miei defiderii, 

Quel che pregavati , Signor ricordati, 
Quando volgearni dolente a te. 


quia ad te , Din 
mine, acuii mei , 
intefperavi 


Pietà , dicevati , pietà del mifero 
Mio figlio: è perfido: ma è figlio : ferbami'w]^ 
Qttefla deir anima parte piu tenera , 

E non dividerla. Signore , da me. 

I 3 VII. 


non guferai «- 
Inimam me am . 


non audieut , quoniam potuerunt . Il Celilo è , afcoltino i miei or- 
dini , che fon moderati , egli dice» , fervale mihi puerum Ahfalon , 
ecco verta dulcia . 

(le) Primieramente è d’ avvertirli , che la maggior parte de’ 
codici Greci, e l'Arabica, e l’Etiopica veriione ci danno offa eo- 
■v rum , e non offa noflra , che fa un altro fenfo imponibile ad unirli 
col precedente , quando almeno l'offa eorum s’intende di quei mede- 
fimi foldati ahforpti inter petrat . Per fecondo , che il fecus infernum 
più chiaramente dee tradurli fecus fcpulcbrum , o ad os fepulchri , 
come ha 1’ Ebreo . Poiché i fepolcri erano in campagna , fovente 
il lepolcro non era altro , che una folla , fpecialmente in occafione 
d’ una ftrage militare , ove le reliquie de’ cadaveri bruciati non 
potevano aver altro onore, che di coprirli di terra gittata fopra 
qualche folla (cavata all’ ilhnte , a rilerva di qualche perlòna di- 
(finta . Ora le offa di quelle gente , che apforpta tfl inter petras , 
diffipata funt fuori del lepolcro , e calpcftate da’ cavalli . Scover- 
te dunque quelle fofle recavano aperte , e le offa fi redeano qui, 
e là difperfe ad os fepulchri , all’apertura, a’ labbri delle fbfle , e 
quindi il campo fembrava tutto arato , e feminato d’ offa , ficut 
cr affa udo terra , crupta efl fuper terram , o come ha l’ Ebreo quem- 
admodum arator , cum findit bumum . S’ io voleffi riferire quanto 
(i è fcritto su di quelli verferti , non ballerebbe un volume . Tutti 
fon degni’di feufa , perchè in verità 1’ efpreffioni medefime Ebrai- 
che non fon troppo telici, fe pure non manchi qualche cofa , che 
rendea più intelligibili l' efpreffioni, e più connetto il fentimento , 
fe bene fi Ila più olcurato colla importuna punteggiatura , e divi- 
sone di vedetti non ben fatta . 

CO II quia o è foverchio , o è una particella non caufale , ma 

piut- 
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VII. 


(to') Cuflodi] 
me a laqueo , 
qucm jìatuerut 

mihi , <5r a fe/-\ 
dalie operarteli 
iniquitatem , 
(m) 

(n5 Cadetti m 
rctiaculo ejut 
pece atorti , fi li- 
gulari ter fui II 
ago, domi tran - 1 
/»«m . 


(io)Ch’io viva, pregoti , ma non defidero, 
Che gli altri muojano : fol dall’ infidie 
De’ lacci orditimi , Signor, difendimi, 
Ed altra grazia da te non vo’ . 

(i i )In quei medefimi lacci , che ordifeono 
Gl’iniqui, i perfidi, cadano, e reflino. 
Finché io già libero polla Scamparmene: 
S’ellì poi [campano, noi curerò. 


OSSER- 


piuttofto ferve di tr infoiane . II non auferas animtm incanì s’ in- 
\ ferpetra comunemente da tutti non mi privar di vita : io ho cre- 
duto di dare una nuova interpetrazione , che fa continuar il fenfo, 
parlandofi del fìllio AfTalonne . 

(m) Scandali e qui è nel fuo Ietterai fenfo , ed il cuflodi m 
fiandslis è ripetizione del cuflodi a laqutt. 
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*3 S 

OSSERVAZIONI 

Sul verfetto ultimo del falmo 140. 

Caient in retiaculo ejus peccatores .* fìngularitcr fura 
ego , donec tranfeam . 

Q Uefto verfetto fi è recitato nel corfo di predo 
a venti fecoli fenza mai capirli . Quell’ ejus 
baftantemente ofcura il fentimento, ed è da- 
te cagione, che S. Grifoftomo, e Teodoreto pen- 
faflero di riferir il pronome a Dio , peccatores ca - 
dmt in retta Dei : ed all’incontro S. Ilario di rife- 
rirlo al Diavolo comentando , cadent in retta Diabo- 
li peccatores . Quella difficoltà rella fciolta , quando 
il pronome fi traduca in plurale, cadent in retiaculo 
eorum peccatores , e così chiaramente ha Simmaco 
tis ra SntTitx auruv , o pure fi traduce tutto il ver- 
fetto in fingulare cadet in retiaculo ejus peccator , e 
l’ equivoco nafee dalla non chiara traduzione del re- 
ciproco , dovendofi fecondo il nollro gufto dirli in 
retiaculo fuo . Fin qui il nodo non ha bifogno di 
macchina : fiegue il Jìngulariter fum ego , donec tranf- 
eam , che fi fpiega in molte maniere . Primo foli - 
tarius fum , donec prceteream , quello è aggiullar gra- 
maticalmente le parole fenza dar fenfo. II. Quam- 
vis ego folus fum , & ope dejlitutus , hujufmodi la- 
queos prtetergrediar . Va bene, fe dicelfe così ' ma 
non dice folus fum ego , & tamen tranfibo , ma folus 
fum y donec tranfeam , e l’ Ebraica particella incontra- 
flabilmente dinota donec . III. Vitam in terris agant 
fecretus ab impiis , & folus , donec tranfeam ex bac 
vita . Ma quella conchiufione niente attacca col 

I 4 fai- 
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falmo, ed in occafione d’ una battaglia un Re, che 
prega, dicendo -doglio rejlar foto, e viver fiolo, o par- 
la de’ fuoi , ed è un inetta preghiera , o parla de’ 
nemici , ed è un defiderio di veder tutta 1’ olle mor- 
ta , e reftar egli folo libero in campo , e quello è 
contrario a tutto il falmo , ove lempre priega , e dice, 
che fi J, alvino , e non muojano , trattandoli fpecial- 
mente d’ Affalonne . Cento altre cole fi fon dette, 
che farebbe inutile riportare , e balla dirfi , che b 
Blanc comenta hìc fium , donec t ranfie am Jordanem : 
ognun conlideri il reflo. Nell’ Ebreo il fium noa 
ci è , che fi è aggiunto per chiarezza , ma è fervi- 
to di maggior oicurità . Il membro è uno , cadent 
in retia firn peccatores , fiolus ego , donec tranfieam . li 
donec dunque corrifponde al cadent non al fium , che 
non ci è : cadente donec fingularitas tranfieam , non già 
fingulariter fium , donec tranfieam . 

Non finifee qui la difficoltà: nel tefto prelente 
fi legge in» , che non dinota fingulariter , ma tut- 
to il contrario , una , pariter , fimul : or la cola è 
più imbrogliata : Che dinota cadent in retia fiua pte - 
catores , fimul ego, donec tranfieam? Calmet comenta 
cosi .* cadent in retia fiua peccatores , & fimul ego , 
tranfibo. Quali dicefle fie efifit , ed io cadiamo nelle 
riti , efifit refiìeranno , ed io ficapperò . E del donec , 
che ne faremo ? Altri penfano meglio di unir il fi - 
mul al primo membro , cadent in retiaculo fitto pec- 
eatores fimul , ego donec tranfieam'. Ma confeffano i 
dotti , che faciliflimo è ‘il cambiamento delle due 
particelle Ebraiche inx e in» , che oggi fi legge 
in» pariter , e fi leggea collantemente ne’ codici an- 
tichi inN fingulariter , come hanno la Volgata, i Set- 
tanta , ed altre verfioni . Qual è dunque la lezion 
più ficura? Trattandofi di eleganza d’ efprelfione non 
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di domma, o difciplina portiamo liberamente dire, 
che farà quella , eh’ è piu opportuna , più adattata, 
più confacente . Non teniamo più a bada i lettori: 
tutti han ragione , tutti han torto . Ci era nel te- 
tto anticamente 1’ una particella , e 1’ altra , il pa- 
riter , e il Jinguìariter : ecco la ragione : non ha che 
fare col falmo nè il pariter , nè il fmgulariter , ec- 
co il torto. Nell’idea, che abbian che fare col 
falnw>, non fi è faputo, come unire , cadent in retia - 
culo peccatores pariter fmgulariter , donec tranfeam , e 
come le particelle Ebree fono facili a cambiarli per 
la picciola differenza di lettere, fi è creduto una 
vana lezione piuttofto , onde chi ha lecita una , 
chi un’ altra fecondo 1’ ha creduta più adattata al 
fenfo , ma fi è veduto, quanto poco fieno adattate 
e l’una, e l’altra. Il verletto dee ftar fenza que- 
lli avverbj : cadent in retiaculo fuo peccatores , donec 
ego tranfeam: Davide non volea , che morirtero , 
volea folo egli fcappare : e dicea , Signore fa , che 
cadano ne' lor lacci , e fileno prefi , finche io paffo , e 
ra allontano , fe poi effi fcappano pure , non me ne ca- 
le . Ognun vede , che il fenfo ben regge fenza il 
pariter , e fenza il fmgulariter . Quelli avverbj non 
appartengono al falmo : eran note de’ maeftri di 
cappella, ed appartengono 'alla mulìca . Il cadent 
in retiaculo peccatores , li cantava a due voci, pariter, 
all’incontro il donec ego tranfeatn , fi cantava a vo- 
ce fola , fmgulariter . Nel libro di coro del tempio 
era fcritto così : 

Cadent in retiaculo peccatores ) pariter 
fmgulariter)Donec ego tranfeam . 

Si è copiata poi fedelmente ogni cofa con reli- 
gione, c*fon pretto a venti fecoli , che la gente 
impazzile inutilmente, ricercando mifteri fui plu- 
rali- 
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raliter , c fingulariter , quando la cofa era chiara . 
Chi copierà non dico un duetto de’ noftri , ma an- 
che un credo di canto alla Paleftina , o Gregoriano, 
e lo copierà da un libro di mufica fedelmente , ur- 
terà nello Hello fcoglio, e cosi avverrebbe fe porta 
in mufica la noftra traduzione fi trovafle fcritta cosi: 

A due ( "^definii lacci , che ordirono 

( Gl' inìqui , i perfidi cadano , e rcftino , 

. r. . ( Finché io già libero pof/a /camparmene , 

° ° ( £ ’ e Jfi P ot /campino , no curerò . 

Un copifta ignorante fcriverebbe : in quei medefi- 
mi lacci , che ordirono a due , gl' iniqui , i perfidi ca- 
dano , e re/lino a /olo . Da qui a due lecoli fe par- 
landoli altra lingua, ed eflendoci altro gufto di ar- 
ti , e di fcienze , la noftra -Italiana forte così ftra- 
niera a quei poderi , come 1 ’ Ebrea è ftata a’ Gre- 
ci , a’ Latini , e molto più a noi , vedrefti tutti 
gli antiquar) in contrailo: diflertazioni di tattica , 
trattati de venatione , e fulla qualità de’ lacci : vo- 
cabolari , gramatiche , e quando non li potefle giun- 
gere a comprendere , come non fi potrebbe , o cre- 
derebbero ubbriaco 1’ autore , o avendolo in pre- 
gio, pcnferebbero , che in tali ofcure parole ci fof- 
le un miftero, o alnieno una profezia all’ ufo di 
quelle dell’ Ab. Gioacchino , ed in quell’ a ducuta 
/olo , chi sa quante Monarchie , e Papati ritrover- 
rebbe allora ! Comunichiamo a’ lettori in due pa- 
role quella noftra interpetrazione , che per altro ci 
colla la meditazione di più meli ♦ 


SAL- 
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SALMO CXLI. 

ARGOMENTO. 


D AI titolo , che fi conferva cosi nel tetto , co* 
me nelle verfioni ben fi comprende 1 ’ òfepafio- 
ne , in cui fu ferino quello bel falmo . Intclìe&us 
David , cum effet in fpelunca, oratio : Si è detto mil- 
le volte , che la voce mafchì , che fi rende intelle - 
Bus è termine, che diftingueva un genere di poe- 
fia dall’altro, come ode, elegia , epigramma , ec. 
ond’è lo fletto , che dire, la preghiera , che Davide 
fece nella fpelonca , efpreffd da lui medeftmo in una 
cantata. Due volte fu Davide rifugiato nelle fpe- 
lonche , in quella di Odolla , quando fuggì da A- 
chis , in quella d’ Engaddi , quando s’ incontrò con 
Saulle , a cui recife il lembo della vette . Non fi 
sa a qual tempo s’allude, e degl’ interpetri ci è chi 
il riferifee ad un’ occafione, ci è chi all’altra. Io 
credo piuttofto, che debba intenderli della fpelonca 
d’ Odolla, quando era veramente folo , ed allonta- 
nato, e flava nafeofto per la perfecuzione di Saul- 
le, come fi ha dal /. I. de ’ Re c. 22. che quando 
era poi in quella d’ Engaddi, non era folo, era ben 
cuftodito, ed il pericolo fu piuttofto di Saulle in 
entrar nella fpelonca , che di Davide fteffo . Il fai- , 
mo è pieno di tenerezza , e d’ eleganza: ci lufin- 
ghiamo , che la traduzione, per quanto fi è potuto , 
corrifponda all’ originale , e che nell’ ultima aria ci 
fia qualche vivezza, che la diÉingua dalle altre. 

(1) Se 
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fi) Se nel Signor non trovo, 

Da chi fpero pietà? (2) Ben ho ragione 
Di fparger preghi avanti a te:(^)Vien meno 
L’alma fra tanti affanni. Ah! chi, mio Dio, 
Se tu mi lafci , in sì crudel cimento 
Chi ajutarmi potrà ? T u fol , tu fai 
Le mie pene, i miei guai: (4) noto è 2 
te folo 

Del laccio ingannator 1 ’ occulto intrico. 
Che mi ordì , dove io paffo, il mio nemico. 
(5) Chiedo invano a tutti aita. 

Volgo invano intorno il ciglio. 
Chi pietofo in tal periglio 
Mi foccorra , o Dio , non v’è. 


( 6 ) Ma 


(a) Com' è pojfibile , dice il Calmet , che Davide nella [pelone* 
cìnta da nemici pjidajfe ad alta voce? Soggiunge , che ciò debba 
intenderli dell’ interna voce del cuore in quella guifa , che a Mo- 
ti fulla fponda dell’ Eritreo dille il Signore , quid clamas ad me , 
Jc bene nulla avelie detto . Omnis viri etiam tacita , & fpiritua- 
lis expeSiatio Deo clamor e/l , infegna S. Ilario . Del redo, quando 
fi dice , cum e/fet in fpelunca , non fi dee ftrettamente intendere , 
che il l'almo folle fatto allora: non lì penta a poeti e , ed a mufiche, 
quando li da in tali pericoli : ma che Davide 1 ’ avelie compollo 
silludendo a quella tal circodanza . Vegga!! ciò , che da noi fi è 
detto a tal propofito nella dilfertazione della Salmodia t. 2. p. 188. 

Cb) Con/ìderabam ad deueram , & videbam ad Ixvam , li crede 
edere (lata l’antica lezione ®el redo da molti Rabbini feguiti da 

buc- 


CO Fece mia ad 
Dominum cla- 
mavi , voce mea 
ad Dominu de- 
precatili sii. Ca) 
(a) Effundo 
in co [pelili ejus 
rxationem mia , 
C? tribulatiom 
ante ipfum pro- 
nuntio . 

CO In dcficien- 
Jo ex me fpiri- 
tum meum , & 
tu cognovifti fe- 
lli it as meas . 

(4) In via bac, 
qra ambulata , 
abfconderunt 
laqutdm miti. 

(5) Confidera- 
bam ad dextera , 
& videbam,(b~) 
& non erat , qui 
cugnoj ceree me. 
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(6) Ma fuggir poteffi almeno! CO Veri» fuga 

Ma trova® almen la via! qui^qZlt^ 

Sventurata anima mia ! mmam mcam. 

Non v’ è fcampo , o Dio ! per te. ^ 

(7) Dunque a te torno: a te, Signor, diriggo clamavi ai 
I miei prieghi , i miei voti : in te confido, te,Domine,dixìt 
Nella patria felice 

Altro non ho, che te. (8) Lungi io ne fono, terra vivenuu. 
E da’ mali battuto : a intenerirti T , . 

-, t n Imtnae M 

il mio milero ltato deprecationem 

Pur giunga al fin. (p) Troppo de’ miei 

nemici ^ nimis . 

Son crefciute le forze , e numerofa C 9) Libera me 

Troppo è la turba , è ver ; ma fe tu vuoi, ? perfequtmtm 

Se il braccio tuo m ailiite , confortati funi 

Chi è mai, chi è mai, che al tuo poter refifte? f u P er mt • 


La- 


buoni moderni cementatori . Del refto il folo ad detterà anche può 
ilare, giacche ulandofi la delira in lento di patrocinio, e difefa, 
onde il Domimi s a dextris miii , ne co mmovear , e il dexter fittit di 
Orazio ] il confiderabam od dexteram efprime a propofito , che guar- 
dava da quella parte , donde afpettava il foccorlo . A noi però ri- 
dice più chiaro 1’ ad dexteram , & ftniftram nel fempliee naturai 
lento di volger fi intorno . 

(c) Non e fi ulter anime me e può tradurli 1’ Ebreo, che lette- 
ralmente per altro ha , non efl querem anime mee in tal tento . 

(d) Terra viventium è Gerusalemme , il paefe de' vivi , il 
paejc de' felici : tutto il mondo per gli Ebrei fuori del lor regno 
era una provincia di gente inculta , e barbara , un detcrto , una Se- 
poltura . Vedi la nollra lettera all’ Ab. Tourner fui fine del primo 
tomo . Nel fenfo fpirituale ognun conofce , che fi parla della pa- 
tria celelle , a cui defidera incamminarti chi ha poco piacere di ilar 
in quella valle di lagrime . Hi vivunt , qui ex corporum vinenlit 
tamquam e carcere avolarant . Vita vejlra , que dicnxr vita , mort 
eft , diceva Cicerone nel lbgno di Scipione . 
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(io)Ahlnel leno di concava pietra 
Qui non pollo lodarti , o Signore* 
Non ho l’ arpa, non ho la mia cetra. 
Non mi bolle più 1 ’ eftro nel core: 
E non ofo a la timida voce 
Timorofo :=! da’ labbri fpiegar. 
Lafcia prima, che falvo, che vivo 
Da’ perigli mi liberi ornai, 

Ed ufcito dall’ antro m’ udrai 
Da’ Leviti Fra ’1 coro feftivo 
Del tuo nome le glorie cantar . 


SAL- 
TO Edite de claufura ammani meam ha il fello , cioè , lafciami 
vfeir da quefla grotta . Siegue , me exfpeBant jtifli , donec retribuii 
mihi . Nell’ Ebreo fi legge coronabunt me fufii , cum bcnefeccris 
ynihi : il verbo ] atira piuttofìo nel Caldeo , che nell’ Ebreo dinota 
exfpedare : nell’ Ebreo è collantemente coronare . Simmaco inter- 
punge diverfamente il verferto, ritenendo però la lignificazione di 
coronare , educ de claufura animam me am ad confitendum : nomen 
tuum coronabunt jujii , cum benefeceris mibi . Altri feguendo la co- 
mune interpunzione il coronabunt me jufti intendono cingunt me, 
cirtundabunt me in modum corona, e cosi ha Pagnino, e Flami- 
nio. La particella « è certamente confale, e dinota qnoniam , 
rara, non già donec: il donec nacque dall’ exfpeBant. Comunque 
fìa, il divario è di picciol momento, e tutte le verfioni alludono 
allo (ledo fentimento, anche 1’ exfpeBant , quali dicefTe , qui non 
pojfo cantare , » Leviti m' afpettan co' loro Jirumcuti, per cantarti un 
imo , od afpettan , che tu mi / alvi . 
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SALMO CXLIII. 

ARGOMENTO. 


S E bene il titolo, che fi legge nella Volgata , 
pfalmus David , quando perjequebatur eum <Abfa~ 
lom filius ejus , vien contradato , come quello, che 
non fi legge nell’ Ebreo, e nel Caldeo , e in mol- 
ti antichi Salterj, egli è tuttavia ben adattato all’ar- 
gomento del falmo . Altri però credon,che fi par- 
li del pericolo fteffo, di cui fi è parlato nel falmo 
precedente , cioè della grotta di Engaddi , altri del- 
la guerra di Davide contra gl’Idumei . Quelle va- 
rie opinioni nafcono dall’ edere dato quel Principe 
foventi volte nelle medeCme circoftanze nelle varie 
fue fpedizioni ; e contenendo il falmo querele, e 
preghiere generali , ognuno può riferirlo al tempo 
di qualunque guerra, e qualunque fua pericolofa 
fpedizione . 


(i) Non 


/ 
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CO Domine, e- 
xaudi orationem 
tneam : turioni 
percipe obfecraA 
tionem tneam in I 
veritate tua , ex- 
ondi me in tua 
jujiitia . (a) 


C*5 Ef «o» »"«- 
tre; in judiciu 
cuin fervo tuo: 
quia non jv.fli- 
ficabitur in con 
/ petìu tuo omnis 
vivens . 

CO Quia per- 
fccutui ejl ini- 
micut animam 
mcam,bumilia~ 
vit in terra vi- 
tam tneam . 


|(l)"XTOn difprezzar le fuppliche , . 

Ch’io fpargo a te, Signore: 
Da un core afflitto vengono, 
Vengon da un fido core . 

Muova la tua giuftizia 
Un mifero innocente, 

Che tal fon io , fe uguagliomi 
Colla nemica gente, 

(i)Se bene , o Dio giuftiflimo , 

Io reo pur fono, e quanti 
Aure mortali fpirano 
Rei fono a te davanti . 

(g)M’ infeguono , m’incalzano 
Gli empj ribelli , ahi lafso ! 
Ridotto alfin già veggomi 
Quafi all’eftremo paflo. 


(4) 


CO S. Giovati Gnfoftotno oflerva , che fovente nella Bibbia la 
voce jujiitia s’ ul'a per mifericordia , e che qui appunto debba in- 
tenderli nel fenfo di mifericordia : poiché il Salmifta dice , che non 
vuol ejfer giudicato, nella certezza di non ritrovarfi giujlo : dunque 
cerca mifericordia , e non giufltxja . Ma chi legge la noftra tradu- 
zione vedrà in quel fenfo Davide fi chiama innocente , e vuol la 
eiultizia, in qual fenfo li chiama reo, e vuol la mifericordia. Giu- 
dica , egli dice a Dio, me, ed i miei nemici: dovrai : protegger me, 
t condannar quelli , perchè io rimpetto a loro fono innocente : fe be- 
ne ed io , ed ejfi avanti a te fatuo rei . Non giudicar Davide , co- 
me Davide, giudicalo , come un per fegui tato da un perfecuttre , eh' 
è più reo di lui . Quello è il fenfo . 
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(4)Mefto , confufo , attonito 

Mi fento un gel per Folla: 
Sembro un antico fchelctro 
Chiufo in ofcura folla. 


* 45 ’ . 

CO Collocavtt 
me in obfcuris ■ 
ftcut mortuot ,, 
fé tuli , 


All’ alma afflitta , e timida 
Chi mai darà configlio ? 

Chi’l cor languente, e dubbio 
Confola in tal periglio ? 


<$r enei atti t efb 
fuper me fpiri » • 
tus meni: in me 
turbatum efi co e 
meum . *•< 


(5)Tu fol, che ne’ pericoli, 

Nell’ afpre cure, e gravi 
Sai , che a te fol correvano 
I noltri padri , ed avi . 

(<£)S tendo le mani , e pregoti , 

Signor , le grazie affretta , 
Guardami! io fono un arido 
Terren, che pioggia afpetta. 

\ 

(7)Bafta un tuo fguardo placido, 
Balla per mio conforto , 

( 8 )Ma predo , o Dio , foccorrimi , 
Se tardi , io già fon morto . 

(p)Non fon miei prieghi inutili, 

Nè vana è la fperanza* 

Verran verran tue grazie 
Prima, che il dì s’avanza. 

(io) 


» 

Cp Memor fui 
dierù antiquo- 
rum , meditatut 
fum in omnibus 
operibus tuie, in 
fa Hit manuum 
tuarum medita - 
bar. 

CO Espandi 
manus meas ai 
te : anima mea t 
ficut terra fine 
aqua ubi. 

C7) Velocitar 
txaudi me , Do- 
mine , defeda 
fpiritut meut . 
C8) Non aver- 
la: faciem tut 
a me: & filmili t , 
ero defcendenti - 
bus in lacum . 

(9) Audi) am 
fac mibi mane 
mifericordiam , 
tuam , qui in te 
fptravi . 00 4 


(b) Il mane altri l’intendon cito , prefio , come noi anche ufu- 
no il per tempo s altri ritruovan millerj , e credono , che 1’ oraiio- 

Tom.VI. K ne 
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O<0 Notti» fec 

tmhi viti» in 
qu» *m iulem , 
qui* ed ti leve- 
xi turni* met . 

(ti) E ripe mi 
de inimici! nu- 
li , Domine , *d\ 
te confugi : dece 
me facere velu 
totem tutm 
qui* Deui'meut 
V tu . 

(li) Spiritai 
tuui bonus de- 
dotte me in ter, 
rem riffe»».- CO 


[(io)Che dell’ aurora al forgere 

Forza è , che lungi io vada : 
Ah, tu Signor, deh guidami, 
E infegnami la ftrada . 

[(ii)Infegnami, e i tuai oracoli 
Efeguirò fedele , 

Nè temerò Tinfidie 
Del predator crudele. 

j(t2)Coiraura foaviflima,’, * 

Che tu fpirar farai , \ 


V 


i 


prepur 
tuum , Domine, 

vivifcebis me | 

equisèti tu*. 


Alla diletta patria 
Salvo mi guiderai. 


Se gli empj per tua grazia 
Libero mi vedranno. 

Il nome tuo terribile 
Forfè rifpetteranno . 


(13) DÌ. 


ae debba farti la mattina , e che allora t il tempo , quando Dio 
di pii ajuti alle anime afflitte. Ma chi medita quello falmo , e 
riflette alle circoftanze di Davide nella guerra , vedrà , che 1 elprel- 
fione è nel fuo naturai fenfo : poiché forfè dovea di la , ov era , 
sloggiar la mattina, e quella preghiera li facea da lui la fera pre- 
cedente . ‘ , e , 

(O Terre refle, o terra rettitudini ! , come ha 1 Ebree, ferra 
rtliorum , joflorum , viventium fon Anonimi di Gerufalemme . Spi- 
ritai tatti bonus , è il vento propizio, e ci fi dà qui 1’ immagine 
d’ un palleggierò , che da lontani lidi fcioglie allo fpirar del zenro, 
per ritornarfene alla patria. In più alto fenfo , ferra rea * , e la 
celefte Gerufalemme, e Spirita! bonus è lo Spirito Santo , il cui 
lume ci ferve di guida nel gran viaggio . 
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(i^JDiran, che d’ ogni anguftia 
Sai liberar chi piange , 

Che tu sbaragli , e diffipi 
La barbara falange. 

(i4)Ch’io fon tuo fervo, e l’empio 
Invan con me contrafta, 

E che ficuro a rendermi 
La tua divifa bafta . ' 


* 47 * 

(JS') Educet 
de trikuUt-one 
tnimam metm: 
& in mifeticor - 
die tu» difper- 
dat inimicai 
. imi . 

(14) Et perdei 
omnei , qui tri - 
butani animane 
meam , quonii 
cro fervut ttiuf' 
fum . 
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SALMO CXLIII. 

ARGOMENTO. 


P Salmus David adverfus Golìatb è il titolo , che 
fi legge nella Volgata , e ne’ Settanta , ma che 
manca nel tefto Ebreo. Quello titolo ha avuta 
origine dalle parole del verfetto undecimo , qui re* 
demi/li fervuto tuum a gladio maligno , che più chia- 
ramente in altre verfioni fi legge a gladio maligni , 
e nella parafrafi Caldea fcovertamente a gladio Go- 
ti atb . Ma quelle parole ftelfe , e tutto U contello 
dimoftrano, che il falmo non fu compollo in quel- 
la occafione , ma molto tempo dopo , parlandofi di 
tal (atto , come d’ una cofa antica , tanto più , che 
precede, qui das falutem Regibus , qui redemifii fervuto 
tuum a manu Golìatb , e cercando Davide 1 ’ ajuto 
di Dio , perchè egli fuole ajutare i Re , par eh’ e- 
gli in tempo di quella preghiera dovette elTer Re , 
e non privato, qual era nel duellar con Golia . Quin- 
di non ho motivo d’ allontanarmi dal Calmet , che 
lo fitua dopo la ribellione d’ Affalonne, come me- 
glio fi vedrà dalla lettura della traduzione, e dalla 
conneffione de’ fentimenti, che in effa fi è procu- 
rata di confervare . Il falmo è vivace , fpiritofo , 
e pieno di fantafia. 


(i) Sot- 
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(l) Q'Otto qual duce a guerreggiare ap-| 
vj prefi ? 

Chi m’ infegnh 1 * arme rotare in campo? 

Tu fol mio Dio, tu folo 
Sei mio duce , e maeftro : (2) in campo 
aperto 

Tu mi guidi, e m’accendi, 

Mi proteggi , e difendi , e col tuo feudo 
Mi copri allor , che denfa in me rovina 
Tempera di faette.(3) A me pur fono 
Ter te foggetti i popoli , 

L’ebbi da te, tu mi confervi il trono 
IL 

(4) Io so, che la tua cura 
Non merito, o Signor : chi è l’uomo al fine 
Che oggetto fia de’ tuoi penfieri ? (5) Un 
ombra , 

Un’aura , un fumo , è ver . ( 6 ) Ma giacché 
ftendefi 

La tua pietà , la provvidenza ancora 
Sull’uomo vii , e tanti a me ne hai dati 
Grandi efempj finor , volgi uno fguardo 
A me nel gran periglio , ed a foccorrermi 
Sollecito ne vieni. Abaffa i cardini 
Dell’altesfere,e fcendi,c ovunque palli 
Tocca i monti, e di fumo ,jc di faville] 

Fa , che innalzino i globi , onde s’ofcuri 

L aria 

CO Liberator metti , <Sr clfpeut metti ha il teda . 

CO Quid eli homo , & coorte feit eum T & flint iominil , 6* co- 
gitai de eo? C legge nell’ originale . 

CO Vapori fimilis faRut efl, ha Simmaco , e Teodozione surtt. 
OD Dopo che ha detto . che 1’ uomo non Acuita la cura dà 

K 3 Dio, 


CO BtnediBvt 
Dominiti Detti 
meui , q ui dacie 
manut mas ai 
pralium , & di- 
gito! meos ai 
bellum . 

CO Mi feri cor- 
di e mea , (7 re- 
fugium meurrt: 
fufctptor meut, 
& liberata! me- 
tti . co 

CO ProteSlar 
meni, & in ipft 
Speravi : qui 
fubdit populutn 
meum fub me. 

CO Domine , 
quii efl homo,, 
quia innotuìjlt 
, aut flint 
borni ni i , quia 
reputai eum t 
CO 

Cj) Homo va- 
nitati fimilit 
faRut efl : CO 
diet ejut,ficut 
umbra prttter- 
eunt . 

C 6") Domine, inb 
dina crelot tuoi, 
<9 defeende, Cd) 
tange montet , 
& fumigabunt. 
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( 7 ) Fulgurt 
COrufeationem 

ér dijfiptbis eot, 
tmittt fagittasl 
tu »! , tlT contar-^ 
itili tot . (O 


(*■) Emine ma- 
num tutm de 
étto- : t ripe me , 
& libera me de 
aquii multili 
de menu {Morti 
tliemrum . (f) 


(«0 Quorum os 
locutum efl va-\ 
hi totem , & de-, 
etera eorum de- 
xtera iniquita- 
th . (a) 

(io) DeuSfCan-' 

ticum novum 
tatuato tiii : in 
pl'altcrio deca - 
thordo pfallam 
tibi . 


IL 'QUINTO LlfrRO 

L’aria ingombrata . (7) Il ciel di fpeffe 
fiamme 

Lampeggi intorno , C l’uno , e l’altro polo 
Rimbombino di orrendo alto fragore: 
Scaglia faette , e fulmini , o Signore, 
Onde confufi , sbaragliati , attoniti 
Chi ftramazzi , chi fugga , e chi precipiti 
Pervie fcofcefe : (8) e la tempefta orribile 
Me non fovrafti : il braccio tuo valevole 
Mi difenda , mi liberi , e mi Calvi 
Dall’orribil tempefta 
Che muovon contro a me già congiurati 
I figli infidi, i cittadini ingrati. 

III. 

(p)Parlano con menzogne , 

Stendonla delira , egiuran con inganno. 
Nè la fede giurata offervan mai : 

(io) Ah! di man di quelli empj, è tempo 
ornai 

Di falvarmi, o Signor . Un nuovo , un lieto! 
Inno ti canterò dell’ arpa al fuono , 

E farà l’argomento 

La 


Dio, non par, che di lancio porta partire a pregarlo, di fcender da 
fido a (occorrerlo . Perciò fi fon dovuti aggiunger pochi verfi, per 
connetter il verfo fedo col quarto, ed efprimer quel penfiero, che 
aveva in mente il profeta , e non efprefle fecondo il- gufto della 
nazione amante d’un parlar folpcfo, rotto, e concifo. 

(e) Quelle efpreflioni , e quelle immagini fi ritruovano ancora 
nel falmo 17. « nel 76. che li potranno confrontare per maggior 
chiarezza . 

• (f) Vedi la nota al verfetto 4 6. del falmo 17. filli alieni menu 
titi funt mihi : vuol dire , » figli fuoi divenuti , qua fi Jhanieri , 
non gii i figli firanieri . 

(g) Detterà mendacii ha l’Ebreo, e che cofa dinoti l’idiotifmp 
detterà mendatìì , o detterà iniqnitttu fi vede dalla noftra tradu- 
zione . 
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La mia falvezza. ( 1 1 ) Onde temer ? Tu fei 
Il difenfor de’ Re . Guardami ! Io fono 
Quel tuo fervo Davide , 

Che dall’ armato infultator Golia 
Salvarti ancor paftore.(i z) Ed or, che regno 
Per te Signor , or che non da’ nemici, 
Ma da’ perfidi figli 
Contro a me fi congiura , e con menzogne 
D’ opprimermi fi tenta, e con fpergiuri, 
Or non m’ aiti , e in quello 
Mifero fiato abbandonato io redo? 


*51 

C*»3 Qj» du 

[•luti R egibuse 
Ch) qui r edemi- 
fi t Devid fervit 
tuum de gladio 
rruligno , tripe 
me . 

CxOEf erue me 
de menu fi li or a 
alienorum , quo- 
rum oi loctttum 
efl vanitetele , 
& deleteri eoru, 
deuteri iitiqui- 
tetti . 


IV. 

(ig)No, non difpero: il tuo favor, la tua 
Grazia a me balla . Io non invidio i beni 
Di che faftofi i miei nemici abbondano; 
Come arbofcelli verdeggianti , e floridi 

Cre- 


(ij) Quorum 
filli, fi cut novel- 
li plentetioneì 
in juvttutt fut. 


00 Ingenua confelTione d* un gran Principe ! Chi dot filar em 
Regitui ? non gli eferciti , non le navi , non i cartelli , ma Iddio: 
quelli fon mezzi da non tralicurarli , ma a nulla giovano ,ove man- 
ca il divino ajuto . Iddio ha cura di tutti , ma con Specialità, de* 
•Re , che rapprefentano la Tua perfona Culla terra . Principe s funi mi- 
niflri Dei ed curnn , & ftlutem haminum , ut boni, qui Deut illis 
tergi tur , petti m dijìribuent , ptrtim fervette, dice Plutarco. Ecco l’idea 
di un Principe buono . Anche il Principe malo è minijter Dei , e gli 
fi dee ugualmente ubbidienza , ma non efl ed curam , & felutem 
hominum , ni panini diflribuit bone , perchè farà avaro , e tiran- 
no , o non fervet parti in , perchè farà prodigo , intemperante , o 
fervei , o diflribuit non (olo bone , qui Deut illi lergitnr , ma an- 
cora , qm Deus illi non lergitur ; perchè s’ angurtiano i vallarti per 
raccoglier affai da qualunque via , acciocché li sfoghi o l'avarizia, 
o la intemperanza . Gran gartigo de’ popoli . a’ quali Dio permet- 
te , che comandi un cattivo Principe ! gran felicita di coloro , a cui 
il Signor ha dato un Principe ottimo, che ama i Cuoi figli , che 
fili regga qual padre , e che meritando ogni dì le eelerte benedi- 
zioni fia in grado di poter francamente dire al Signore , qui die 
felutem Regtbut . Sappiamo riconofcere quello gran beneficio , e 
preghiamo Dio, che ci confervi lungamente l’ ottimo Principe , che 
ci ha „ 

k 4 
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<i4> F» 7 »V «-[Crefcon robufti i figli , (14) adorne , e va- - 

rum comporta A • _ . 

tircumorntté 8 ftC .. .. ... 


ficut fimìiitudo Piene d’oro, c di gemme a lguardi altrui 

tempi , . CO Sembran tanti idoletti 

Cf^Vromtitua- Orgogliofc le figlie. (15) Orna i lor 

rÌ0 ttrrum pie- carTl pi . 

TiL'lntuùl Luffureggiante ognor la mette, e luogo 
<10 - Da riporre non v" è le nuove , e fertili 

rlmfenof* Ricolrc 1 che fuccedono 

bandente, in r - Alle altre ancor intatte . (1Ó.17) Armenti, 

grrjfihut fuit , c pregai 

tX/cT Pafcon lìcuri,e i vitellini, e i teneri 
' C17) Non tfl Agnellini non temon dell’ ingordo • 
ruint ™ eeri ‘ > Lupo 1 * avido dente . (1 8) I folli , e ftolti 
pUteis muM . Chiaman felice un popolo , che abondà 
n - .Di tanti beni : inganno ! ah , non è quella 
jl?«nt'£jLiJ~ No, la felicità. Felice è il popolo 

cui b*c Junt ; 

.beetus papulus , . , 

00 < 


CO Fili* ut anguli ornati * dificii ttmpli , ha il tetto prefente- 
jnente , ma ognun vede , che la verdone Volgata è più bella , e più 
adatta . 

" CIO Ctllaria piena aruBantia a* hoc anno in alterum ha la para- 
grafi Caldea . Nel Levifico e. 1 6 . v. io. Comtietis vetuflifima ve- 
terum , tt vet tra novis fuptrvenitntibus prtjicietit . 

CO Oves in milliius , & in millibut in piatei t ha II tetto : non 
ci è differenza c in itineribus fuit £ legge nel Salterio Romano . 

Ctn) Bochart l. a. c. ao. bieraz.. traduce : non Jlerilitat , nata 
abortii , , non clamor in flabulit , Il retto ha femplicementc noti 
rupturt : fi è aggiunto maceri* per chiarezza, nell’idea , che fi par- 
• latte di ladri, che fcattano , ed entrano.* altri il natura 1’ han 
prefo per ruptura uteri . Il tranfitut è nel ienfo di fcappar le pe- 
core dal chiufo , quando fi apre da’ ladri . Altri tradocono non tfl 
ablatio , nec clamor : fé il lupo, o il ladro piglia un agnello, gri- 
’dan le madri , grida l’ agnello medefimo . Livio parlando del fur- 
po di Caco , cum aB* boves qutdam ai defidtrium reliBarum mu- 
gijfent. Del' retto 'tutte quelle verfioni non cambiano il fentimento. 

00 Btatus papulus , cui fic canti ngit ti ! Beat ut papulus , cui 
- ‘ Do- 


Digitizèd by Coogle 


DE* SALMI,/ 153 

Che tu folo, o Signor, governi , e reggi, 1™'“' Dominai 
E che folo ubbidil'ce alle tue leggi. I 


s 


$AL* 


Dominai e /1 Deut ejut , ha il fello : il dìxerunt fi è aggiunto per 
maggior chiarezza. Dal verfetto 16. in poi tutti i pronomi nel te- 
(lo ion in prima perforai , Filli noflri , fili* noflrie , ovet noflr* , 
boves noflr * , non clamor in platcis nofiris , &e. Onde il Calmet 
avvertifee : quefli beni , e quefli comodi fecondo la Volgata , ed i 
Settanta, fi dicon degli empi: V Ebreo l' adatta a' giufli : ma gli 
antichi interpetri leggevano , com: i Settanta. Noi abbiam feguito 
la Volgata, ed i Settanta, ma. conferiamo nel tempo fielTo., che 
il teftb Ebreo non è diverto , come comunemente fi crede , nè ri- 
ferifee quella felicità a’ giufli, ma agli empi i f e h«ne i pronomi 
pajono in prima perfona . Nel l'almo s’ introducono gli empi » 
parlare : dice il Salmifla nel verfetto ia. Eripe me de tnanu filio* 
tram olienorum, quorum os locutum efl vanitotent: Fili* noflri , ceU 
lana noflra, &c. quefto è il difeorfo degli empi 1 e fiefiue fino al- 
la metà dell’ ultimo verfetto Beatus populus , qui fic contingit ei! 
No , foggiunge Davide , non è quefto il popolo beato , i quello , 
thè adora fittamente Jeova , o fio il vero Dio . Non già , che Da- 
vide fteffo termini il falraO , beato il popolo , che ha quefli beni , i 
quali beni Dio fuo Signore gli compartifice , eh’ è una chiufa tanto 
languida , e comune , quanto Quella è fpiritofa , ed inafpettata . I 
Settanta, e la Volgata vedendo, che quella introduzione degli em- 
pi portava ofeurità , tradulTero in terza perfona , dixerant impii , 
quod fili* etrum , qutd cellaria , quod boves torum in un difeor- 
fo continuato , eh’ è lo fteflb , che dixerunt , fili* noflra , &c. Un 
fentimento conlimile fi ritroverà nel falmo 4. A frutta frumenti, 
'vini, & elei multiplicati funt , che fcioccamente fi è attribuito a’ 
giufli , quando lì parla degli empi : vedi ivi le nofoe ofTervazieni . 
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SALMO CXLIV. 

ARGOMENTO. 


Q Uello è un de’ falmi acrollici , o alfabetici , 
artificio fimile a quello de’ noftri fonetti col- 
" le lettere iniziali . In quelli falmi è più fen- 
fibile il metro, e la cadenza, perchè la divifione 
de’ verfetti è più ficura . Manca nel tello Ebreo 
il verfetto , che dovea cominciare dalla lettera Nun: 
i Rabbini fcrupolofi van cercando mifleri per tal 
mancanza , la quale è nata da sbaglio de’ copiato* 
ri, poiché il verfetto 14 . Fidelis Dominus , che fi 
legge nella Volgata, e che nell’ Ebreo non efifte , 
cominciava appunto dal nun , cioè Neeman Ichwah. 
Chi recita quello falmo tre volte il giorno , dice 
Kimchi , non può dannarjt . Grande infortunio per 
coloro, che nacquero prima di comporfi quello fal- 
mo ! Del rello quelle Rabbinefche fuperftizioni fi 
fono fparfc con grave fcandalo anche fra noi: non 
ritroverete libro , che chiamano di devozione , 
in cui non ci fia qualche oraxjoncìna fpefTo incon- 
cludente , e fconnefla , ove lo flampatore , per dare 
fpaccio al libriccino , non attefli , che chi la recita 
tre volte: non può perir di fulmini , o di morte im- 
provvifa , non può andare all’inferno , non illarìk. più 
di tre giorni in purgatorio, ed altre cofe, che han 
tanto facilitata quella via del paradifo , che da’ no- 
flri avi fi è ritrovata cosi flretta , angufla , e ma- 
legevole , che fenza gran fatica, e flcnto non potea 

pene- 
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penetrarli . Infelice inganno de’ tepidi , e de’ femi- 
divoti ! 

Quanto all’ argomento , nulla ci è di particolare: 
è un inno di grazie a Dio. Si folea cantare ne' 
primi fecoli della Chiefa da coloro , che rinafeean 
dopo le acque battefimali, come S. Grifoftomo ci 
aflicura , ec. è facile , è conneffo , non ha bifogno 
d’ ajuti di note , o di comenti , ed è piuttofto un 
falmo liturgico, che contiene un ammalio di for- 
inole di preghiere , e di ringraziamenti , che una 
vivace lirica poefia , ec. 
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(O E tilt àh 
te , Dr«i mtus 

ktx, & bcrtcdi- 

tam nomini tuo 
tu faculum , <*r 
in faculum fu*, 
tuli . 

CO Per y!»£U-| 
/m dici benedi' 
Coen tibi : & 

taudabo nomen 
tuum in facu 
lum t & in fie- 
culum f acuii . 

CO Magnar 
Dominut , & 
laudàbili t ni « 
tnit , <5f ritegni-' 
kudinit ejus «ij’j 
tfl finii. CO 
C4) Generatio , 
èr generatio 
iaudabit operai 
tua : & poten- 
tiam tuam prò - 
nuntiabunr . 

CO Magnifici-] 
tram glori f fan-] 
Qitatit tua lo-] 
guentur , Cr mi- 
rabilia tua nar- 
rabunt . 


1(0 A /fio Re , mio Dio , ti loderò : 

fecoli 

Il lungo corfo non potrà già fpargere 
D’obblio miei carmi , onde il tuo fanto a- 
mabile 

|Nome rifuona , ( 2 ) e le tue lodi , e glorie, 
Che ho cantate ogni di fui mio faltcrio. 

» ho cantato : reftano, 
^randi argomenti , e nobili, 
( 3 )Di tua grandezza , e dell’ inoperabile 
Potenza , che cantar potranno i pofteri. 
(4*S)Q. uan ^° mai di cantarli finiranno!! 
Le ftupeade opre tue, gli alti prodigii 


Nè già di te tutto ho cantato : 
Reftano ancor 


W Di 


CO S. Ilario cementando quefle parole e’ infogna : Hac Dei pri - 
tna , & precipua laudano efi , quod nibil in se mediotre , nibil 
ctroumfcnptum , nibil . emenfum éf fu a magnitudini t babeat , Ó* 
. laudif . Virtus ejut opinione non clauditur . locis non conti net tir , 
nominibut non enunciatur , temporibut non fubfiditur : arSut ad iS 
fenfut nofler efi , ingenium bebet efi , fermo mutui efi : finem ma- 
gni ficentia ipfius tsefeit , 6* aliquam emetiri fe opinione immtn- 
fa magnitudo non patitur. Extenta ubique , cattata fempir efi , 

banc 
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(ó)Di confuolo al tuo popolo , e terribili 
A* fuoi nemici ? Ah , fei pur grande , (7) e 
gli uomini 
Non fprezzi intanto , e colla tua giuftizia 
Penfi , o Signor , a regolargli, a reggergli! 
E come , o Dio , gli reggi ! abbiam gli e-J 
Tempii 

Troppo frequenti, e viva è la memoria 
Di tua pietà, di tua dolcezza amabile, 

(8) Ditua pazienza in tollerar le ingiurie, 
O le follie de’ figli ingrati , deboli . 

(9) Dolce , e foave a tutti , a tutti placido, 
È opra non v’è , che prova , e teftimonio 
A noi non fia di tua mifericordia . 

(10) Sì , parlan le opre ftcffe , ed il tuo po- 
polo 

Ovunque il guardo gira , ha di tue glorie 
Argomenti , o Signor . (1 i.iz) Quindi fi 
replica 

Sempre il tuo nome in mille bocche, e can- 
tanfi 

Inni feftivi, onde a’ remoti fecoli 
Immortai ne’ poemi la memoria 
Palfi del tuo poter , del tuo vaftiffimo] 
Impero gloriofo , e interminabile . 


x *S 7 

CO Et virtù* 
tutti terriUliS 
tuorum dicati , 
(f magnitudini 
tuam nari ah ut. 

C7) Memori am 
atti danti * fu a* 
vitati s tute erta» 
Habunt , Cr ju* 
[/litio tua exul- 
talune . 

CO Miferater , 

fai 


Dominai , pan 
tient , ÉT muta 
tum mi feri cori . 
C9) Suavit Do- 
minar univa - 
| fit, <Sr mi fere* 
tionet ejui fu* 
per omnia opera 
ejut . 

Ciò') Confitta** 
tur tiU , Dami * 
ne , omnia opera 
tua , & fendi 
tui beneditene 
t ibi . 

Cu) Gloriata 
regni tui dicit , 
& pettntiam 
tuam lofuenturf 
Cxa) Ut notata 
faciant flit ho* 
mi nurtì poten- 
tini* tuam , (f 
gloriar* magni- 
ficenti* regni 
i. tui . 


(i 3 )G 1 ’ 


haneh aleni infi aitati t fu e laudtm , eeterum emntm intelligenti 
infinita bujtei in fe quel 1 ratti extedens . 
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Oi) R egnum 
tuunt , regnum 
omnium fecu- 
lorum, & domi- 
noti « tuo in o- 
tnni generai He, 
& generinone . 
00 


(14} F idilli 

Dominai in 0- 
mnibut vtrbit 
fu il , & [influì 
Ón omnibus 0 fe- 
ribili [uii . 

(ij) Alleva 
Dominai omnei 
qui corrai nr, <5r 
frigie omini eli- 

/■«• 

4 

C *0 Oculi 0- 
mnittm in te 
fpertnt.Domine, 
& tu da tfctm 
illorum in tem- 
pore opportuno. 

CO 

(17) Aperii tu 
monum tuom , 
& implei omnei 
ouimil ktntdi- 
fliene . 


( i^jGI’altri regni cominciano, e finifeono, 1 
E per quanto pel mondo fi dilatano. 
Sempre in certi confini fi reftringono . 

Ma il tuo regno, oSignor, non avrà termine. 
Come giammai non ebbe alcun principio, 
Nè reftringerfi può , che quanto vedefi. 
Tutto è della tua man lavoro, ed opera . . 
(i4)Che dirò delle ferme , ed immutabili 
Veracità di tue promeffe? Adempiefi 
Sempre, o Signor , da te nelle tue opere 
Quel , che pietofo a noi prometti . (i 5) Il 
mifero 

Altra aita non ha: tu fol foccorrere 
,Lo puoi , tu lo foccorri , e tu del povero 
|T u dell’ oppreffo contro a quei , che oppri- 
melo. 

Prendi le parti . f 1Ó.17) A te rivolti veg- 
gonfi 

[Gli occhi di tutti , e dalla tua benefica 
Delira afpetta ciafcun* il necelfario 


Ali- 


t j [ Cotti echi tutto il filmo è ben adattato al Regno univerfalé 
Dio Creatore, a pieni voti però non folo i PP. , ma anche i 
Rabbini prendon quella , come una profezia del Regno del Media, 
che allora *’ afpettava . L’ afpettano ancora gli Ebrei , a’ quali 
pare , che non fieli verificato quello regno : ma noi , che fappiamo, 
che il regno di Gesù Crillo fu tutto fpirituale , lo conofciamo an- 
cor tale nella fua Chiefa , il di cui fpiritual regno per quante vi- 
cende ci fono Hate , o ci faranno per gl’ infulti de’ nemici , farà 
Umpre eterno , ed univerfale . 

CO Nella delirinone di Gesù Crillo , eh’ i il Re , del cui re* 

gno 


\ 
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Alimento, e foftegno, (18) e fai dividere, 
E partir fai con giuda mano , e provvida 
Come i bifogni di ciafcun richiedono . 
(i^)Popoli, che temete? a lui ricorrere 
Potrete pur ficuri : egli è prontiflimo 
Di chi l’mvoca in fuo foccorfo a fcendere , 
Ma di chi con fincero , e puro , ed umile 
Cuore l’invocherà . (20) Pronto le fuppli- 
che 

Accoglie , ed efaudifce del fuo popolo, 
Quando è fedele, e tutti i defiderii 
Compifce di color , che lui fol temono ' 


(2i)No 


* 5 ? 

XtVfJuftut De- 
minili in Omni - 
bus viis tuis,& 
fonti us in Uni» 
bus optribus .« 
Jais . 

Ci 9 ) Prope efl 
Domìnus omni- 
bus invocanti- 
bus eum, omni- 
bus invoeotibut , 
eum in verità- 
te . 00 
Ciò) Volunta- 
ttm timentium 
fe fatiti , & de- 
precationem to- 
rum enaudiet , 
& folvos fatiti ' 
tot . 


gno qui fi ragiona , dee fpecchiarfi ogni Principe , quando vuol ri- 
trovare un gran modello, per quanto porta da un uomo imitarli . 
Mifericordia , liberalità , defideno di render felici i Tuoi popoli , que- 
lle fon le virtù , che rendono un regnante limile a Dio : Ego nul- 
lam mtjorcm crediderim effe principam ftlicitatem , dicea Pacato nel 
panegirico di Teodofio, qutm fecijfe felicem , & interceffiffe inopi*, 
<5r fortunam vicijfe , & dedijfe bomini novum fttum . Quel Prin- 
cipe , che non cura la felicità de’ fuoi popoli , ma penfa folo al- 
la propria felicità , a poco a poco non farà neppur egli felice , per- 
chè non può efiTer almen lungo tempo, e veramente felice il Prin- 
cipe , quando i popoli , su di cui regna , fono infelici . 

Cd) Ecco l’altra virtù neceffaria al Sovrano, l' ejfer eccepibile 
m chiunque ricorre a lui : Prope efl omnibus invocantibus : non di- 
ce. che invscantes prope fune illi , perchè ciò non è porti bile , che 
ordinariamente non fon gli afflitti , e i poveri quei , che Hanno 
vicino al Principe, ma quei, che non han bifogno. Gli afflitti fon 
lontani: che fi farà dunque? Il Principe fi avvicinerà loro, fe erti 
non portono avvicinarli al Principe . Nulla in audientia diffculttt , 
[ dicea Plinio a Trajano ] nulla in refendendo mora , audiuntur 
ftttirn , dimittuntur fiatim . Liberum efl , ingrediente por publicum 
Principe , fubfijlert , occurrtrt , comi tari, proferire. Haret lateri tua 
qui f qui s tccejjit , fincmque fermoni fuus inique pudor , non tua fu- 
perbia fata . 
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(u) Cuflodit 
Dominiti omnet\ 
diligente i fe, & 
emnei pece tur et 
di [perdei . 


(il) Ltudttio- 
ntm Domini lo- 
quetur 01 meu 
€r benedica t o- 
mni tetro nomi - j 
ni fondo ejits ini 
féculum , & i*| 
feculum fetali. 


(zi) Non ha di che mai. dubitar chi ve- 


nera 


E ama il Signor: che in fua difefa e’ vigila. 
Ma i peccatori, ma gl’ iniqui, ah, tremino, 
Saran difperfi , e diffipati : ah , partano, 
Fuggan da noi , nè a« Ameftar ci vengano 
Il dolce Aion dell’ arpa , e del falterio . 
(i2)Su via cantiam : che più A tarda, o po- 
poli? 

Inni al Signor : Tutti, deh , meco unitevi: 
Inni al Signor : del nome Aio fantifluno 
Ri Aioni la città , «Aloni il tempio » 




SAL- 
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S A L M O CXLV. 

ARGOMENTO. 


A Lleluja , Aggti , & Zacharìa , fi legge in fron- 
te di quello falmo nella Volgata , ma è un 
titolo fofpetto, non ritrovandofi nel tefto Ebreo , 
c nel Caldeo, e non facendofene menzione alcuna 
da S. Agoftino , e da S. Gio. Grifoftomo , e da 
altri . Ci è chi tenta di difenderlo , e non ha dif- 
ficoltà di attribuirlo ad Aggeo , e Zaccaria , o nel- 
la fchiavitù , o dopo la libertà . Non è per altro 
una gran poefia, per cui 1’ autore chiunque folle , 
ne potefle riportare gran lode. E' pìuttofto una 
raccolta d’epiteti, e di attributi di Dio uniti ad 
ufo d’una litania, ed è fecondo il noftro fiftema 
un de’ falmi liturgici , che forfè da -varj antichi 
fpezzoni potè accozzare infieme Zaccaria , ed Aggeo* 
quando non fi voglia credere , che Aggeo , e Zac- 
caria non fieno i due ben noti Profeti , ma piutto- 
ffo mufici de’ tempi pofteriori , che forfè il canta- 
rono , tanto piu , che precede 1’ allei uj a , che fi u- 
fava preflò a poco allora nel fenfo , in cui oggi 
nelle mufiche de’ noftri mottetti fi chiama allei ùja 
T ultimo allegro : onde alleluja «/ fggai , & Zacba . 
ria , vorrebbe dir , fuga , canone di Zaccaria ,• ed 
•Aggeo, 


Tom. VI. 


L (i)Al- 
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CO Ltud*, *ni- (i) A Lma , che penft neghittofa . e 

ZTwT’ A lenta? 

Dettati , e canta un inno al tuo Signore : 
O quella forfè , che t’ ardeva il cuore 
Fiamma è già fpenta? 


htuMo Domi - No , non è fpenta : datemi la cetra , 

mc7 ,'pftUsm Finché avrò vita, canterò fue lodi: 
Deo meo, qusm* H grato fuono de’ miei dolci modi 
Giunga full’ etra. 


» 0 w 

CO Polito tot» (i)Folle chi fpera nel valor , nell’ arti 
pltui ["in* filile D’iin uomo vii , d’ un mifero mortale: 
tominum , in Sia pur un Re : lo fcettro fuo non vale, 
few'-" Non può falvarti . 


CO Lauda mima me* Dominimi , coment» qui S. Agoftino , 
Quid tibi placet in [acuto ? quid efi quod vie amare ? quocumque 
Corporei t [enfibue te convertirli , occurrit tibi cttlum , octurrit tibi 
terra , Quod amar in terra , terrenum efi , Qtticquid amar & in 
calo , corportum efi . Ubique amar , & laudar . Quomodo laudandut 
efi ille , qui fedi illa , qua laudar ? Jam ergo diu occupata vi~ 
aifii: di-ut fum por amarti multai ubique inquieta , nufquam fece» 
ra , C alligo ad te ipfum qvicquid ftrit tibi plqcebat , quare , queir» 
babeat autlorem . 

(b) S, Gregorio Nazianzcno nella prima orazione parlando di 
eoloro , che vivono in corte nell’ambizione di grandi porti , ed ono- 
ri , Sicut in [oblimi , dice , & penduto fune gradientibut in banc y 
vel illam partem defederò minime tutum efi , jed eorum fatue in 
aquilibrio efi pofitum od eumdem modum unamvie in partem qui f- 

piano 
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IV. 

i 

(?)I fon polve, e in polve torneranno, 
Quando lo fpirto manca in un ipomento: 
Tanti difegni fvaniran qual vento, 
Ecco l’inganno! _ .. 

V. 

(4) In Dio fi fperi provvido , e potente, 
Che il cielo, il mar, la terra a un cenno folo, 
E quanto v’ha dall’uno all’altro polo 

Traile dal niente. 

VI. 

(5) Dio non fi cambiargli è collante, e vero: 
Salva l’oppreflb , e il povero foftiene: 
Scioglie pietofo i lacci, e le catene 

Al prigioniero 

VII. 

(ó- 7 )Egli a chi cade , a chi vacilla il piede 
Dal ciel la mano ad aitarlo ftende : 

Al cieco l’ufo della luce ei rende, 

Se il cieco ha fede . 


L 2 ■ Vili. 




CO Exìbit fpi- 
ritut cittì , 
revertetur in 
terrai n futrn: in 
illa die peribunt 
ritinti cogitatile- 
\nts eorum . 


(4) Beatus , cif- 
im Deui Jacob 
adjutor eji : fpes 
cius in Domino 
Deo ipftni , qui 
fecit atlnm , & 
terram , mare , 
Cìr omnia , que 
in eie J'unt . 

(.iì Qjti cuflodit 
veriratem in ff- 
culum : fecit ju- 
dicum infuria 
patiemibut : dat 
efeain e furi cuti- 
bui , 


CO Dominai 
folvit compedi- 
tos. Dominai il- 
luminai atcot . • 

| C7) Dominai 
\erigit elifos. 


piai» five ob vite improbatitmem , fi ve oh ìmperitiam propenderà , 
baud leve penculum , t ttm ipfit , tttnt iti , quitta pr.tefl , immòte:. 
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Vili. 


Dominus iiligit 
ìuflos . 

(8) Dominus 
cujlodit advtat , 
pupillum,& vi * 
duam fufcipiet , 
& viam pecca* 
forum difpcrdtt. 

CO 


Ama il Tuo popol giufto , c la fua terra, 
( 8 )Ma il peregrino ancor governa , e regge. 
La vedovella, ed il pupil protegge, 

E gli empj atterra. 

IX. 


(}) Regnabit 
Dominus in fa* 
tulum , Deus 
tuusfSionfin ge* 
aerati onem , & 
getter# ionem. 


(9)Vivi , oSionne, e vivi lieto in pace: 
Che temi ? eterno regna il tuo Signore : 
Nè può cambiarlo il rapido -dell’ore 
Corfo fugace. 


SAL- 


CO Gli Ebrei par , ‘eh’ eran gelofi del loro Dio, e tanto fi glo- 
riavano d’ e (Ter governati da un Dio vero a differenza degli altri , 
che adoravano un vano ridicolo nume , che par , che difpiacefle lo» 
to , fe Dio penfaffe ugualmente agli altri . Quindi eran poco ami- 
ci di foraftieri , difprezzavan tutti, non avean commercio con le 
altre nazioni, che riguardavano, come un’ altra razza di viventi di- 
verfamente , Il Signore nondimeno , eh’ è padre univerfale , non 
lafciava di raccomandar loro l'ofpitalità co’ torallieri , de’ quali fi 
dichiara qui fpecial protettore . Ecco le f'alutevoli leggi nel c. 24, 
v. io. del Deuteronomio . Qtiaado mejfueris fegetem in agro tuo , 
tir oblitus tris manipulum , non reverteris , ut tollas illuni , fed ad- 
vena & pupillus , & viària auferet protinus . Si fruges colligeris oli* 
varum , quicqujd remanferit in arboribus , no» reverteris , ut colligas , 
fed relinquas advena , E neh Levit. e, 19. v. 33. mette avanti gli 
occhi l’efempio della lor dimora in Egitto, ciò che dovea render- 
li benefici verfo gli altri , quando venivan Ira loro , Si babitaverit 
advana in terra veftra , tir moratus fuerit inter nos , non exprobre- 
tis eir ; fed fit inter vos qua fi indigena : tir diligeris eum q u a fi vaf* 
metipfos : fuijlis erutti <9 vos ad vena in terra JEgjrpti . 


Digitized by G 


DE’ SALM I. 


1 6$ 

SALMO CXLVX. 

ARGOMENTO. 


Q Uedo ancora è un falmo liturgico , come il 
precedente*, fe bene ci fia in quello un poco 
più di lirica vivacità . In fodanza è però 
una litania , perchè contiene al folito un ammaffo 
di epiteti, ed attributi della divinità colla nume- 
razione de’ beneficj » c ^ e c °fe create ricevono 
giornalmente dalla fua fapienza , giuftizia , e mi- 
lericordia ; ma tutte quelle cofe fi dicono con una 
filza di qui facit , qui fanat , qui producit , &c. ciò 
che dimodra, che non fia un vero componimento 
lirico , ma piuttodo una formola di preghiera . E' r 
inutile poi la contefa de’ critici circa 1’ argomento) 
e r occafione del falmo: quedi fai mi contengon pre- 
ghiere generali , e lodi del nume in generale , e non 
ci è occafione, in cui non fi è potuto e fcrivere , 
c cantare. 


L 3 (i)Bel- 
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CO Laudate] 
Domtnum , quo - 
niam bonus tft 
pfalmus : Deo 
noftro fit jucun- 
d », decoraque 
laudatio . CO 
Ci) JEdificans 
Jerufalcm , Do- 
minus,difperfto- 
ncm lfratlis cS- 
gregabit. 

C 35 £.«< /<•««' 

contrito! corde , 
alligai cS tri- 
tio ne s torum 
Cb) 


|(i) T) Elio è il cantar di Dio le lodi: i 
I l carmi 

A qual potremo confacrar pili degno 
Oggetto, che al Signor? Quai Tempre nuovi 
Alti argomenti a’ noftri falmi ei porge! 
(2)Se Solimi riforge , 

Se d’ Ifraello i figli al* patrio fuolo 
|T ornan contenti, a lui fi aferiva. (3) Ei folo 
E' delle noftre pene , è degli affanni 
Confolator . Ci punirà talora , 

[Quando fiam rei , ma compatifce intanto, 
Viene egli fteffo a vifitarci, e prende 
Cura de’ noftri mali , e fe maligna 
?iaga mortai ci affliggerà talora, 

Ei con medica man la fafeia ancora . 


IL 


CO L’ Ebreo contiene un altro fentimento da noi efpreflb nel- 
la traduzione : Laudate Dominum , quoniam pulcbrum ejl pfallere 
Deo noftro : puU.br a autem laudatio decet : quali dicerte .* vogliali » 
cantare ? Sì , ma vogliam cantare una cofa bella , e buona, dolete 
cantare una cofa bella ? Cantate un f, almo in onor di Dio . Qjtefte 
fole poefie fon belle , fon buone , fon di decoro , e non di vergogn » 
a chi le ferine , e a chi le canta . Vedi il principio dell’ ode di 
Findaro in lode di Megacle da noi tradotta nel era. della differt. 
prelim. eh’ è Cimile a quello . _ .... 

CO Gl’ interpetri ci han raccolti a dovizia gli elempj di Cimili 
locuzioni, che Ci riichiaran l'ima dall’altra: Ego occidam , & ego 
vivere faciam , percutiam , & ego fanabo . Dominus mortificar , <5T 
vivificai , deducam ad inferos , & reducit . Gli uomini fuperbi , am- 
bizioCi , potenti , iracondi , che s’ arrogano la poterti di Dio su de’ 
compagni , voglion imitar la divinità Colo nella prima parte -■ ego 
occidam , ego percutiam: lo diean pure, quando Cien licuri,che pol- 
Cano in feguito dire , & ego vivere faciam , & ego fanabo . 
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(4-S)Gran Dio, ch’è il noftro! Or chi la fua 
potenza , 

Chi mai la Tua fapienza 
Può col canto uguagliar ? Sa quante i chio 
ftri 

Eterei ornan vaganti, o certe, e fifte 
Lucide ftellc , e sa di tutte i nomi , 

E le chiama a fuoi cenni . ( 6 ) Or quello 
Iddio 

Forte, favio, potente 
E’ quel , che ci governa : E' quel, che giufto 
L’umil , l’oppreflò , il manfueto innalza • 
E il fupcrbo dal tron difcaccia , e sbalza. 

IH. 

(7) Popoli , che volete 
Dal noftro Dio ? Tutto otterrete , un inno 
Cantate a lui con cuor divoto ,.e alfuono 
Delle cetre s’unifcano ferventi 
I voftri prieghi, ed ei dall’alte sfere 
Gli efaudirà.(8.p)Son le campagne arficce? 
Aridi i monti , e fol d* arene veggonfi 
Coverti ? Il fiore , il verde è già languente, 
O fecco , e morto ? Egli di nubi il cielo] 
Copre a un momento, q l’afpettata pioggia 
Farà cader , onde riforga il fiore , 

E il 


167 


(4) Qui mime- 
rat Moltitudine 
I jlrlltrum , & o- 
mnibus eit no- 
mina vocat. (e) 
Cs) Magnai 
Dominai noftcr, 
& magna vinai 
tjus , & fapiètia 
non ejl numerus. 

(O Sufcipiens 
manfuetos Do- 
minai , bumi- 
lians autetn pec- 
catore! ufjuc ad 
terroni . 


C7) Precinite 
Domino in con - 
fejfione, & pfal- 
lite Deo nojiro 
in citbara . 


(8) Qui Operit 
calum nubi bui , 
& parat terra 
pluvi dm , 

CfO Qui produ- 
ci t in montibut 
fttnum , & ber - 
barn fervituti 
borni num , 


CO Nella Bibbia fovente fi adduce per un prende armamento 
della fapienza di Dio il numerar le ftelle , ciò che favorilce Tipo- 
teli per altro gloriofa , per la divina onnipotenza , della pluralità 
de 1 mondi , comunque fi debba poi quella ipotefi rettificare intorno 
alla qualità degli abitatori < Del redo quelle efprelfioni eran più 
fenlibili agli Ebrei , i quali erano iti poco avanti nelle fcienze , e 
fpecialmente nell' agronomia , come fi è detto nel c. 8. della differt. 
prelim. ed avrebber creduto imponibile ad olTcrvarii da un uomo, 

L 4 S ue l 
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(i< 0 dar 1 

jumcntii efcam 
ipforum, & pul-\ 
Hi corvorum in~ 
vocantibus eum. 
0 » 


(il) Non in 
fortitudini equi 
voluntatetn ha- 
bebir , me in ti- 
biis viri bene- 
placitum trit ti. 


L QUINTO LIBRO 

E il verde fi ravvivici o)e abbia l’armento, 
Abbia di che pafeerfi il gregge . Ei prov- 
vido 

Di tutti ha cura ; Egli le voci afeoita 
Fin del corvo, che ghida, e l’aria afforda, 
E il governa , e gli porge 
Neceffario alimento • (i i) In Dio fi fperi , 
Egli è 1’ autor di noftra 
Salvezza; e invan negli altri, e invano an- 
cora 

In noi ftefli fidiam ; ne’ gran perigli 
Non chi fi apre il cammino in mezzo all* 
ofte 

Di rapido deliri er premendo il dorfo ; 
Non chi con agii piede, 
Velociflimamente affretta il corfo , 

Scam- 


quel poco ancora, che fi è oflervafo da Keplero , Bayero , Giremberg, 
Schikard , Rheit , Galileo, Ricciolo, e da altri moderni. 

(d) Gl’interpetri fan lunghe queftioni su de’ figli de' corvi , tan- 
to più, che in Giobbe c. 38. con più energia fi dice s Qjtit prie - 
paret corvo efcam fu am , quando pulii ejut clamant ad Domintim 
vagante r, eo quod non babeant cibai . E nel Vangelo il noftro Sal- 
vatore c’ infegna , che Dio ha cura de' corvi . I Rabbini ci vendon 
moire favole : gli antichi PP. molti mifteri : i critici moderni van 
raccogliendo da’ naturai irti , e da’ viaggiatori notizie attinenti a’ 
corvi , ed a’ lor nidi . Ma forfè tutta è vana ricerca . Gli fcrittori 
Biblici ci voglion dire , che Dio ha cura (in degli augelli : fra que- 
lli leelfero il corvo: fi vuol fapere perchè il corvo, e non la per- 
nice ? Per la ite (fa ragione , per cui fe aveflTero (celta le pernice , 
averebbe potuto un altro domandare , perchè la pernice , e non il 
corvo ? Così nel Vangelo, per dirli , che Dio ha cura delle piante, 
confiderete lilia agri : fi faccia perciò la queflione , perchè fi ad- 
duffero i gigli , e non le rofe , e non i garofani ? Genio ftravagan- 
te di contendere nelle cofe più chiare ! Forfè poi è d’ aggiungerli, 
che il filii corvorum neppur dinoti corvorum pullos , ma lemplice- 
nrente corvot , eflendo pur noto il genio della lingua , filli homi - 
rumi , per fioritimi , c cofe fintili . 




Digitized By'fròogle 



DE’ SALMI. 

Scamperà, s’ ei non vuol . ( i a) Chi Dio ri- 
fpetta , 

Chi ’1 venera , chi ’l teme , ed in lui folo 
Confida , ed innocente ha il core , e puro,! 
Sol potrà fra’ perigli andar licuro . I 


f 69 

ftz} Beneplà* 
citum efi Dumi « 
no fuper timtn» 
tes tum , <3 in _ 
eis , qut fperént 
fuper miferietru 
dié tjut . 
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SALMO CXLVII. 

ARGOME NTO. 


Q Uefto è ancora un falmo liturgico, di cui non 
bifogna ritrovar 1’ occafione , poiché Ita bene 
* adattato a qualunque tempo , in cui fi volea 
cantar un inno , che in pochi verfettì comprendere 
così i generali beneficj comuni a tutto il mondo , 
come i particolari, che Dio verfava su dì Gerufa- 
lemme , e del popolo d’ Ifraello . I Padri nel fen- 
fo miflico han qui contemplate la celefte Gerufa- 
lemme, o la Chiefa , e rapporto a quella non han 
creduto difficile il ritrovarvi gli ajuti della predica- , 
zione Apóllolica in tutto ciò , che fi dice di ghiac- 
ci , induriti , e poi liquefatti al folo tuono della pa- t 
rola divina, ed allo fpirar d’ un vento,- che ri feti- 
da , fimbolo dello Spìrito Santo : tanto maggiormen- 
te , che per ifpiegare ì divini ordini , che riguarda- 
no l’efecuzione di quelli fpettacoli della natura , fi 
ferve il Salmilla ben due volte delle frale troppo 
notabili , mittit eloqutum fuum terra!, velociter currit 
fermo ejus , emittet •verbum fuum , &c. ciò che con- 
ferma la prima interpetrazione de’ Padri. 


(i) Qual 
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(i)/^VUal filcnzio ! prendete la cetra, 
\/ A Dio fino all* etra 

Giunga il fuono full’ale de* venti. 


CO Lauda,! e* 
rufaltm , Domi « 
num, lauda Dtii 
tttum , Sion . 


Tutti tutti s’unifcano meco, 
Rifponda pur l’eco 
Dal Sionne , e ripeta gli accenti > 


II. 


(2)Città fanta! a* tuoi figli il Signore 
Ve come il favore 
Sparge tutto de’ fuoi beneficj ! 


CO Qytmiatn 

i confort avi t ferat 
porttrum tuaru , 


Ei difende col braccio fuo forte 
Le invitte tue porte , 

Ch’ efpugnare non ponno i nemici. 


kenedixit 
tuis in te . 


flèti 


III. 


(3)Tuttoè in pace: no, più non rimbomba CO Qui pofuìt 
Di ftriduU tromba # fine, tuoi paccm, 

Suon guerriero , che aflórda le valli: 


E pe* campi le fpighe dorate 
Coll’ unghie ferrate 
Non calpeftan gli audaci cavalli . 

IV. 


& adipe fruttiti* 
Iti fatiat te . CO 


CO I nemici de’ Giudei, 'come fi ha nel 11. di Efdra cap. 4 . 
folean dire , thè pretende juejlo popolo con quellt fue mure ? Una 

volpe 
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IV. 


(4) Qui emittit 
eloqaium fuum 
terre , vtlociter 
currit fermo e- 
iut . 


( 4 )Del Signore pur grande è il potere! 
La terra , le sfere 
Efeguifcon fuoi cenni divini, 


Ch’ ei veloci fpedifce quaì venti , 

E in pochi momenti 

Van del mondo agli eftremi confini. 


V. 


(5) Qui dot ni - 
vem ficut Uni , 
(b ')nrbuhsm fic- 
ut cinerem fpar- 

• git . CO 


(5)Ora fiocca: qual cenere or cade, 
E 1’ aride biade 

Ruggiadetta ravviva , e confola : 


(S) Mittit crj- 
flallum fuum 
ficut buccellas . 

Cd) 


(<5)Or fi frange l’ immenfa, ch’è in cielo, 


Gran mafia di gielo, 

E ruina l’orrenda gragnuola 



volpe pur le pifferi . Qui fi dice , (he Di » io fortificate le porte , 
e vi b» pofto una vette da dietro : La voce Ebrea è beriah , e for- 
fè indi n’ è nata la nofìra barra , o varra nello fteflò feufo . Quin- 
di , dice, non ci fari più guerra , e il grano fari in abbondanti 
noi per unire 1’ abbondanza del grano colla mancanza della guerra, 
abbiam creduto fervirci d’ un* immagine continuata , che ferve di 
legame a’ due membri del verfetto . 

Cb) Il volgo fa u*o di quello verfetto in un fenfo morale falfo, 
cioè , che Dio fa fentire il freddo fecondo i panni . Qui non ci è 
altro , che un femplice paragone , fa cader la neve , come lana : te* 
tutta veliera , vellus denfum aquarum , l’abbiamo ne’ poeti Latini, 
e la metafora fi è così accettata da tutte le nazioni , che predo di 
noi fenz' alcuna metafora fi dice fiocca , e fiocco di neve , ohe in 
foflanza è vellus , e nix ficut lana . 

Cc) Il nebula nell’ Ebreo è pruina , * così richiede il fenti- 
mento . 

Cd) Il crffiallus è il ghiaccio, come nell’ Etclefiafl.cjtf. gelavit 
■ . «■/« 


- 
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VI. 

A tal freddo chi regge? (7) Dal polo 
Nuovo ordine a volo 
Il Signore fpedlfce placato: 

Manda aurette sì dolci , sì calde , 
Che giù per le falde 
. Sciolto corre Tumore gelato. 

VII. 

(8,p)Pur comuni fon quelli portenti 
A tutte le genti, 

Anch,e a un popol , che mai noi co- 
nobbe , 

Ma fol fida i fuoi occulti penfieri , 
Gli arcani mifteri 
A noi figli del caro Gi'acobhe . 


•me fu tela fri « 
gorit tjut , quii 
fuftinebit ? 

(7) Emine! 
ver bum fuutn, 

& liqucfociet 
e » , flabit (péri* 
tut eius, & fiwft 
•qu» . 


(*) Q*i »nn3» 
ciaf verbura futi 
I / acob , iullitiaty 
& indici* 
Iftttl . 

C9) Non feci t 
; ttlifer orniti ne- 
rioni. Or judici 4 
fu» non mtnifc* 
\jUvit eie 


il 


SAL- 


cryfltllui ab equa . Gli antichi Salteri ci danno ficut frufl» peniti. 
in vece di ficut bucceilu , eh’ è lo fteffo. Che bella immagine ? 
11 Salmifta ci dipinge in cielo una gran mafia digie!o,da cui Dio 
rompe i pezzi , e tira di là su , quando è irato . L’ Eccleftallico 
nel luogo citato fervirà di comento : In magnitudine fu» pojuit 
nubu , & confrafli font lapidee grandinìi. 
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SALMO CXLVIII. CXLIX. c CL. 

ARGOMENTO. 


Q Uefto , c i due'feguenti falmi s’unifcono qua- 
fi foflcro un folo, e continuato componimento 
"nell’ Ecclefiaftiche preci. Tal è in verità , 
poiché lo Itile , la ffafe , il penlìero è lo fteflo in 
tutti e tre, ed uno è replica dell’ altro piuttofto , • 
che un nuovo falmo. A parer mio fon tre cori , 
che fi cantavano nella fletta occafione fuccelfiva- 
jnente , o alternando. L’ ultimo coro , eh’ è il 
Laudate Dominum in fanSis ejus da una antica tra- 
dizione Rabbinica ha ricavato il Seldeno , che fi 
cantava , quando s’ offerivano al tempio le pri- 
mizie , di che è da vederli il noftro Calendario nel 
fecondo tomo . Ma nè 1* ultimo , nè i due primi con- 
tengon cofa di particolare , che alludeffe a quella , 
o ad altra liturgica funzione: Son pieni di efcla- 
inazioni, di giubilo, e‘ vicendevoli inviti a lodar 
il Signore, Sembra un componimento proemiale , 
limile a un ripieno di mottetti , che preffo noi con 
un torno di barbare parole fuole efprimerc lo fteflo 
argomento per un* introduzione alla materia, che 
vien difpofta nelle arie a folo , che fucceflivamente 
fi cantano da’ nollri mulici , che non degnamente 
occupano il luogo degli antichi Leviti . Sul prin- 
cipio del falmo ci è un raddoppiato alleluja , quan- 
do negli altri fi appone una fola volta : ma in quello 
raddoppiamento non ci è miftero. . Nella di ([erta- 
cene 
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glorie ptelirn. c. IX. abbiam fatto vedere, che V al- 
leluia in mufica dinoti prejlo , allegro : <juì alleluia 
alleluia fecondo 1’ Ebraico idioti! mo ha forza dì 
fuperlativo, e dinota preftijjimo . Forfè quello, e gli 
antecedenti falmi fi cantavano nelle loro procef- 
fioni , eflendo pieno d’ intercalari, che fi replicava» 
no da tutto il popolo allegro, e feftante . 




Sacer • 
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CO Lanétte 
Domini i de c ét- 
ti s, laudate cum 
in etcelfis . 

CO Lamétte] 
eum omnet an- 
gali tjui , Imm- 
étte eum omnes\ 
virtutat tjut. 


( 1 . 2 ) 


Sacerdote . 

R Egna in cielo il noflro Dio: 
Voi che Hate a lui vicini , 
Voi gli offrite il canto mio 
Almi fpiriti divini, 

E s’ unifcano co’ voftri 
Dolci carmi ancora i noflri . 


Levita Primo . 


(O Laudate 
rum Sol , <S T Lu- 
na , laudate eum 
omnet fleti* , & 

lumen. CO 


(3) Sole , o tu , che indori il giorno 
Altri lucidi , c fplendenti , 

Che girate al Sol d’ intorno , 
Tu, che i fofchi orrori algenti 
Schiari , o Luna : a tutte l’ ore 
Benedite il gran fattore. 


> 


Levita Secondo . 


CO Laudate 
c um Cieli calo- 
rum , & aqu* 
omnet. qua fu - 
per calci fune , 
laudine nomen 
Domini . CO 


(4) Chi creò dal nulla il cielo? 
E del ciel le moli immenfc 
Chi coprì quali d’un velo 
Di acque lucide, e condenfe 


3 


(S)EÌ 


CO Stella, & lumen è una divisone dell'Ebraico idiotiimo fili- 
la luminit , che meglio fi farebbe tradotto fieli* lumino/* . 

(b) Di quelle acque fopra il firmamento vedi il Ialino BeneJic 
$n\jna me * , è quel che ivi fi è detto . 
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(5)Ei fu: dunque inni cantate 
Acque, sfere, ancor voi grate. 

v . 

Coro di Leviti. 

( 6 ) Che non ponno gl’ incollanti 
Urti mai del tempo edace 
Difturbare i voftri canti, 
Funeflar la noftra pace: 

No, che il voftro ordin fuperno 
E' immutabile , ed eterno . 


idixtt , 


lumi , & fati» 
\fant , ipfe man- 
ìdavic , & crea, 
funt . 


WStatuit et ia 
eternum , tir. in 
feculum peculi, 
preceptum po- 
[uitJbf non pre- 
terii it . 


« 


Coro di popolo. 


(7) Breve in vero è il corfo, e vano 
Delle cofe di quaggiù • 

Ma fon opre di lua mano. 
Come quelle di lafsù . 

Dunque ufeite, ufeite fuori, 

O dell’ onde abitatori. 


(7) Laudare 
Dominum de 
terra , dracene r, 
\& omnet oi/fli . 
ICO 


Levi • 


CO II draconcs nell’ Ebreo è o»j»:n tannini ni, che dinota ce- 
ra, & monfira marina , plurale di tannùn , onde forfè è derivato 
il tbynnus , e il tonno predo di noi. Si ufa fovente per un ter- 
mine generale ad efprimere un gran pefee. Quindi il de terra fi 
è qui detto generalmente di tutto il globo terraqueo in quanto è 
oppofto al cielo, di cui parlò finora, poiché in verità qui fi parla 
del mare , non della terra . Così nel Bcncdic abbiamo emittes 
fpiritum tuum & creaiuntur , Ó* renovabtt fociem terre , quando 
do,vea dirfi faciem tnaris , parlandoli di pefei ancor ivi. 

Tom.VI. M 
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(85 Ignoran- 
do , nix , giade !, | 
fpiritui procel- 
larum , fa- 
titene verbum 
ajus , (d) 


(95 Monta , (7 
omnes colle! : li « 
jna fruttifero , 
& omnes cedri. 


(io5 Befliee, <7 
univerfa pecora, 
ferpentes , (7 vo- 
literei pennata. 


Levita primo . 

► • 

(8) Quelle grandini , quel pelo , _ 
Quelle folgori , -e quei venti, . 
Onde fembra in terra , e in cielo, 
Che combatton gli elementi, 

Fan , che allor licuri , e cheti 
Non temiate o canne, o reti, 

» £ 

Levita fecondo . 

r 

(p) Voi chi ha fatte, amene piagge?* 
Voi colline, e te di piante 
E pomifere, e felvagge 
Gran montagna verdeggiante? 

Dio v’ ha fatte : Dio vi regge , 

Ubbidite alla fua legge. 

• * 

I due Leviti . 

(io)Voi del ciel per la ferena 

Via, che alzate, augelli il volo. 
Voi , che gite , o ferpi , in pena 
Strafcinandovi pel fuolo : 

Greggi, armenti, fere belve, 

Che pafcete per le felve . 

» 

Sacer- 


(d5 Par, che quello verfetto avelTe dovuto andar molto avanti, 
quando parlava delle cole del cielo , ma ne parla qui in quanto agli 
effetti , non in quanto all’ origine , e come il difeorfo b del niare , 
noi abbiarn procurato di far , che quefte cofe abbian connemone 
col mare , e co’ pelici , 


> 
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Sacerdote . 


Solo a tanti benefici 
Infenfibili, o roflore! 

Sono i figli , fon gli amici , 
E non lodano il Signore ! 
Uomo ingrato, e fconofcente! 
Infedele, indegna gente! 


Coro di Leviti. 


* 

/ 


^ f 

(ll)Ah no , tutti al tempio, al térijpio, 
E co lor miniftri eletti * , 

Regi > Prenci il primo efempio 
Dieno a’ popoli foggetti , 
(i2)Vengan donne, e verginelle. 

Il fanciullo , e il vecchio imbelle. 

Sacerdote . 

Vengan tutti , ed il fuo nome 
Efaltando , e il fuo potere 
(l ^Benedicano qui, come 
Fan lafsù nell’ alte sfere : 

Di quai lodi non è degno 
Chi di Sion fondato ha il regno ? 


OO R egei ter- 
\ r *t (3 omnet po~ 
'pulì , pr incipri, 
& omnes iudtcet 
terra. ( e ) 

i 

l( n) Juvenet , 
'& virgìnes , fe. 
nei cum junio- 
ribut laudine 
\nmncn Domini, 


qui» txrltatum 
e/l nomcn foliut. 


(i?) ConfcJJio 
ejusfuper calti, 
<3 tcrrtm , & 
exalttvit / corna 
populifui. ■* 


M 2 Coro 


W è dovuto aggiungere la ftrofa antecedente 
re il palleggio troppo improwifo dal verfetto belli te, 
cor* al verfetto Reget terra , & omnet populi , 


, per connette- 
te univerf* pc- 



i8o IL QUINTO LIBRO 


(14) H/f»WMw'( I 
amnibut fanltis v 
tiusjiliis l frati, 
popule appropin- 
quanti fibi. (,f ) 
Jtlltluia , 


Coro di popolo » 

4 _)A cantar già non s’ inviti 
Il gran nome Tuo divino, 

Il bel coro de’ Leviti , 

Che fta Tempre a lui vicino* 
Nè altro fa, che inni divoti 
Cantar Tempre , e Tparger voti. 


Salmo CXL1X. 


Sacerdote . 


CO Cantate l j) 
Domino canti- ' ' 
tum novi ! , laus 
tjus in ccclefia 
fwttorum , 


N Uovi carmi , nuove rime 
Al Signor , cantate , olà : 
Giunga il luono alla Tublimc 
Alta Regia , ov’ egli fta . 

Sol da voi Tua gente eletta 
Ei di glorie un inno aTpetta. 



Levita 


CO Quello verfetto può fpiegarfi generalmente di tutto U po- 
polo Ebreo , giacché , come dicefi nel Deuteronomio c, 4. v.% non 
ejl alia nano tam prandi ! , qu<e bahtat Deor propinquantct Jiot ,J*c- 
ut Deut no[ier adeft nobit cun&it oifecrationibut nojint . Mi co- 
me de* Sacerdoti , e Leviti non fi è mai parlato in queuo invito, 
credo col Calmet , che più bella , e più brillante fia la propontio- 
ne , quando fi prende in l'enfo più retto per gli Sacerdoti , e Leviti, 
che poffono chiamarfi populut appropinqttqnt Dco , anche nel mate- 
rial fenfo di dar vicino. 
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Levita primo . | 



Le alrre genti i pregi fuoi 
No che mai cantar non fanno , 
Come fanno i figli fuoi , 

Che vicini a lui fi danno* 

Che in Sionne ei fiede, e regge 
Da qui il mondo, e gli dà legge. 


1 CO Latitar 

1 prati in io , qui 

ftcit tum fi- 
lli Sion traitene 
in regi fao . 


Coro di popolo . 

(3) Nuovi carmi al gran Signore , 
Nuove rime al noftro Re : 
Voi del timpano al fi-agore 
Aggiungete un oboè . 

Ma foftegno al canto fia 
Del Salterio 1 ’ armonia . 


I CO Laudent 
nomcn ejus in 
1 doro , CO '» 

t/mpano , & 

pfalterio pfalllt 
ti . 

* 


Levita primo . 


(4) Volge alfin pietofo il ciglio 
Al fuo popolo in catepe, 
E il richiama dall’ efiglio, 
E lo trae da tante pene ; 
Chi falute a tutti dà, 
Salvator fi chiamerà . 

M 3 


1 due 


CO Qj"* tene- 
piaciute» ejì Da- 
mino in copulo , 
éT cxdltabit mi - 
\fuetof in palati. 

CM 


< 


CO Del cor», nome di finimento di fiato, fi patterà del Calmo 
feguente . 

CO Exaltabit manfiuetos in fifa traduce S. Girolamo . Nell’E- 
breo i il nome Jtfa, che dinota fidiate , e fdlvatore . E' troppo 
chiara qui la profezia del MefTia liberatore , e il contrattarla è co. 
fa di Pirronifla, ec. 
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(j) Eaultabunt 
Sanili (c) in 
gloria, latahun- 
ttit in cubili bus 
fuis s 

CO Exaltat io- 
ne: Dei ingut- 
tere et/rum , , 


I due Leviti . 

4 % 

[(5) Dopo tanti affanni , e tanti 
. Torneranno i figli eletti, • 
Gloriofi , e trionfanti 
Torneranno a’ patrii tetti, 
( 5 ) Ed i falmi abbandonati 
Son di nuovo allor cantati . 


tfr gladii anci- 
pite s in minibus 
eurum . CO 


Levita fecondo . 

del .vinto il vincitore 
Fia, che temi, e che pavente. 
Che fuggendo dall’ orrore 
Delle carceri la gente 
Non pii» afflitta , e defolata 
Si vedrà di ferro «armata . 

t » 
I due Leviti . 


Con in man bifido acciaro 
Disfidapdo il fuo nemico 

V • (7) Sfo- 


co Sanili qui , ed altrove fono i Sacerdoti , i Leviti , e 
tutto il popolo Ebreo è compre!»» fotro il nome di Santi a ditfe- 
renia degli altri popoli, eh’ erano immondi, profani, e nqn lhnti- 
ficati . Dico ciò , per non errare i femplici nel Sanili in gloria 
credendoli , che li parli del cielo , come per altro molti han credu- 
to , e comunemente fi crede, fenza riflettere alla conneflione , ed al 
cubilibus fuis , che liegue . _ 

, Cd} Si è aggiunta una ftrofa , per ferbar la conneflione , effen- 
do troppo improyiófo il pa (faggio dall’ex altationes Dai al gladii an- 
cipite] . 
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(7) Sfogherà con lui l’amaro 
Implacabile odio antico. 

Ed al fuono della guerra 
Tremerà l’ultima terra. 

• • . 1 * 4 

Con di Leviti. 

•• 

(8) E quel Re nemico altero 
Che Sionne debellò , 

E quell’ empio configliero , 

Che l’ infidie meditò , 

Sì , cambiata allor la forte , 
Verran -cinti di ritorte. 


i 8 3 . 

( 7 } Ad facien- 
dam vindilìatn 
in nati ani bus , 
increpattones in 
populit . 


(8) Ad alligati - 
dot Reges corum 
in compedibus , 
& nobile! sari 
,<» tnanicii fer- 
irei! . Ce> 


' Sacerdote . 

' *i - < \ ’ ‘ ‘ ' 

(5?) Là fatai fcntenza è quella, » 
Scritta a’ libri eterni è già l 
Cile s’ adempia fòl ci reità , 

( Qual timor ? ) s’ adempirà : 

Che al fuo Dio , quando è fedele, 
E‘ invincibile Ifraele. 


[CO Ut faeiant 
in eis judicium 
confcriptu , glo- 
ria hit cefi omni- 
bus fanti is tjus. 


M 4 Coro 


CO Quefte guerre nel fenfo più fublime [fi debbono intendere , 
come il regno del Media . Sermo Dei penetrabilior omni gladio 
ancipite , dice S. Paolo . Ecco la guerra , che ha fatto il Media 
a tutti i popoli : gli ha vinti , gli ha debellati colla predicazione . 
Ecco il regno fuo univerfale , ma regno di fpirito , e di religione , 
come eran le armi , con cui vinfe . Gli Ebrei afpettavano di ve- 
dere il tutto verificato nel fuo gramatical fenfo. Non v’ ha dub- 
bio , che quefte poetiche iperboliche locuzioni fi fieno quali lette- 
ralmente verificate in tante guerre , in cui gli Ebrei vinti (ottopo- 
de 0 i lor vincitori : ma tutto era (imbolo d : una vittoria più illu- 
me , e più grande nella venuta del Media liberatore . 

\ 


/ 
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Cero di popolo . 


Salmo CL. 
CO Laudate] 

Domini 7 in fan-\ 
Bis ejus , lau- 
dale eum in fir- 
mamento vinti- 
ti: t eiut . CO 
CO Laudare 
eum in virtuti- 
but cjus , lauda- 
te eum fecundu 
multitudinem 
magnitudini s 
tjus . 00 


(i)\ T Iva Dio, che su le ftelle 
V Ha l’eccelfa eterea fede! 
Viva Dio , che le prpcelle 
Calca , e i fulmini col piede : 
(2) Forte, grande, e circondato 
Dall’efercito beato. 


Levita primo 


CO Laudate 
eum in fono tu- 
ba , laudate eum 
in pfalterio , & 
citbara . 


(3) Inni dunque al Re dell’ etra : 
Qui la tromba , olà , fediva , 
Qui il falterio colla cetra. 


(4)Qui 


CO SanSuarium , & fanthim {avente nella Bibbia , dinota il 
cielo, come nel Calmo 19. v. 7. e ioi.v. ao. in firmamento virtù - 
tis , o in firmamento inexpugnabili , come tTaduce Simmaco , di- 
nota , che Dio fiede fui firmamento , come in una rocca ben cu- 
ftodita, e di là dà fegni della fua potenza, e del fuo valore . 

00 Li yirtutibtu , S. Girolamo ci dà in fortitudinibus , i 
«Settanta, in dynnafliis , il Salterio di Milano, in potentatibui e)tu: 
più chiaramente fecondo il folito linguaggio de’ facri fcrittori, che 
dicono Deut virtutum ne! fenfo di Deus exercittium , qui può in- 
tenderli ancora in exercitibun 
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(4) Qui col timpano la piva : 

Siam già pronti ? udite ! io canto 
Del Signor la gloria, e il vanto. 


(4) Laudate 
\tttm in t/mpa - 
n 0,(2" c baro ; (c) 


Levita fecondo . 

Chi un liuto armoniofo. 

Chi un fiautin , che ifpira amore, 


laudate ettm ir* 

riardi f , & oié** 
ne . Cd) 


(s)Que- 


CO Nell’ Ebreo è macboth nome di mufico finimento , e qui il 
cborui è forfè nel fenfo di cboraules , eh’ era una fpecie di tibia i 
Ci è minor difficolti nel pfalterio , dr citbara , che nell’ Ebreo è 
in nablo , & ari rior , poiché il trailo era il falterio antico , che cor- 
rifpondeva a quella , che noi chiamiamo arpa , mentre il falterio 
moderno corrilponde piuttoflo alla fainbuca degli orientali . 

N Cd Mitinim , & buggab : che (frumento fia il minnirn 
non fi sa , ma era finimento di corde , con qual nome genera- 
le 1’ han circofcritto nelle verfioni : noi abbiam tradotto liu- 
to . L’ organo è ugualmente contrattato , che fotte : fi ha nondi- 
meno per certo , che dinotatte qualche (frumento di fiato , e forfè e- 
ra un termine generale per tutti gli (frumenti pneumatici . Il Cai- 
met inclina a creder , che fotte una fpecie di fittola , vale a dire 
un’ unione di fette canne di diverfa grandezza , che s’applicava a' 
labbri, e follecitamente movendoli riceveva il fiato, or in una canna, 
or in un’ altra fecondo i varj tuoni , che fi volevano efprimere • 
tale (frumento ho veduto rinovarfi a nottri giorni fotto il nome di 
firinga , ed intefi una fera un concerto d’ un giovine , che con (om- 
nia abiliti riduceva uno flridulo, ed imperfettittimo (frumento, e 
regolata armonia fra 1’ accompagnamento di violini , e di baffi . 
Del retto, foggiunge il Calmet medefimo nella diflertazione degli 
(frumenti mulici la voce hugah nella fua radice , onde fi deriva , 
dinota perdite amare , e dalla flejfa radice Ebraica viene V agapail 
de' Greci . Noi perciò abbiam voluta tradurre un fiautin , che f pi- 
ra amore: e noi diciamo viola d' amore , flauto di' amore , travet [0 
d' amore , certi finimenti diverfi dalle femplici viole . e da’ fempli- 
ci flauti , e travedi , perchè fuonando in contralto danno un tuo- 
no, che più ci tocca il cuore : oltreché il fempiiee flauto fi chia- 
ma anche pretto noi flauto dolce a dittinzione dei flauto traverfo , 
eh’ è più forte, ed allegro : ecco 1 ' fiugah degli Ebrei. 
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(5) Laudate etì 
in c/mbalis be- 
ne fonanti bus , 
laudate cum in 
cgmbalis jubila- 
tionibus , (e) 

IL QUINTO LIBRO 

(5) Quefti un filtro ftrepitofo. 
Quei le nacchere canore, 

» 1 . . 1 . .. 


Tutti. 


» ' 

CO Cymbala bine fonanti a , & c/mbala jubilationis , erano (fru- 
menti Cimili a’ piattini di rame, che Tuonano i noftri Albanefi , e 
gli unifcono nelle marce agli (frumenti di fiato , per far una ca- 
denza . Il fiflro degli Egizzj ufato ancor fra gli Ebrei avea di- 
veda figura , ma faceva in mufica lo (teffo effetto . Le noftre «oc- 
cure, le cajìagnelle tutte vanno fotto il nome di cembali , die com- 
prendea preffo gli antichi ogni (frumento di tal genere. L'unio- 
ne però di tanti (frumenti di così diverfa natura non avrebbe cer- 
tamente fatto un bel concerto : ma qui non fi dice , che così fof- 
fe feguito . Nelle loro procedioni gli Ebrei flava» tutti in moto : 
CÌ era la mufica regolata , ci era il canto de’ (almi , ci era la dan- 
za , ci eran le donne anche co’ lor tamburi , e fiftri : il profeta e- 
forta tutti a lodar Dio, ed a fefteggiar il fuo nome . Le procef- 
fioni eran grandi , e numerale , e ci eran varj cori di mufica di 
divedo girilo , ciò che avviene anche fra di noi . 

CO Crede il Gaetano, che omnis fpiritui dinoti tutti gli fitti* 
menti di fiato , ma è una chiufa languida , e poco opportuna , poi- 
ché non fi parla (blamente di (frumenti pneumatici , ma ancora 
di corde , e di cembali . Quefto è un feulò troppo gramaticale . 
Altri credono, che dinoti gli angioli , e le anime , per qual moti- 
vo da S. Girolamo fi è creduto, che in quedo (almo fi efprimc 
un atto di ringraziamento , con cui i fanti dopo la fin de’ fecoli , 
celebreranno, Dio nel cielo : e S. Gregorio Niffcno tratt. i. in pfal. 
t. o. favoriice lo (leffo ientimento ; Quando natura noflra cum an* 
gelilo conveniet , divinufaut exercitus ex ifia confusone revocatus pa - 
lam , & in. confpctlu hojlium opini cium canee Domino vittori , tune 
9 m»is fpiritus Dominum l andai tt , gux laut grati tm Dei perpetuo 
reprgfentabit , (sr incremento perenni beatitudinem adaugebit . Que- 
i un fen(o troppo aftratto . Omnis fpiritus anche fecondo l’E- 
braico idiotismo, non dinota altro, che omnis viventi ognun che 
xefpira . L’ invito non è riffrerto a’ foli Sacerdoti ; e - Leviti , non 
A coloro che fan fonare il falterio , e la cetra ; dotti , ignoranti, 
giovani , vecchi , uomini , donne , omnis fpiritus laudet Dominum . 
S. Gio. Grifoftomo nel comento al falmo 41. eforta gli agricoltori, 
i marinari , gli artefici a follevar eo’ falmi i loro lavori , avverti- 
le i padri ^ c le madri d’ infcgnat a’ loro figli di cattar (itimi nel 
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Suoni ognun , e in varj modi 
Canti. ognun di Dio le lodi. 
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omnibus fpiri « 
tus laude: Do « 
minuin. CO 


IL 


teflere , e nel filare , e le gran tavole, invece delle amorofe canto* 
nette , cominciarli , e finirli co’ falmi . Avts [ dice S. Ambrogio 
nel fcrmone fui primo capo di Malachia J propter vile s efcas ca- 
nuti: , & grarias agunt : tu prctiofijfimis epulis pafetris , & ingra- 
tus ? Quis igitur non erubefeat fenfum bominit babens fine pfalmo- 
rum celebrità te dient cl autiere , cum ipfit aves ad gratificandum 
Pfalterii fuavitate pcrfultent ? Ma qual giovane a dì noltri prende* 
rà Tonno, e chiuderà il giorno col canto, o colla lettura d’unfal- 
mo ? Si coricherà gorgheggiando , ed imitando i fofpiri d’ una can- 
tante ammirata da lui fino a quell’ ultime ore Tulle (cene , o dopo 
letto un pezzo dell’ Adone del Marini , o de la Pulcelle , o Te ri&n 
fi picca di poefia , ed è di quei giovinafiri metafilici alla moda , 
dopo un poco di meditazione su di qualche (guardo di Spinozza , o 
di Obbes . La vivezza della poefia de' falmi incantava gli fìelli 
abitatori di Babilonia, che dicevano agl* Ebrei, b)>nnum cantate 
nobis de cantici s Sion: oggi un duettino, un notturno su le fpiag* 
ge del mare fi antepone a cencinquanta filmi , che fi chiamano 
leccature . Cofa mai fi potrebbe fare, per allettare quelle anime fchi- 
ve ? Togliamo a quelli falmi 1’ afpra corteccia , che gli ricuopre , 
rendiamo loro l’ antica aria amena gentile , che incantava gli Ebrei, 
perduta nelle barbare traduzioni : veniamogli alla moda, tentiamo 
di fargli ugualmente dolci , e piacevoli , che i ducttini , ed i not- 
turni , e vediamo , fe il foave liquore afperfo intorno all' orlo del 
vafo poffa tirar colloro a bere gli amari , ma falutevoli fucchi , on- 
de il vafo è ripieno . Ciò ini fon propollo di fare , e fe piena- 
mente non fon riufeito, ho aperto almeno agli altri di me più felici 
la llrada , onde è da fperarfi , che ritorni così la poefia , e la uni- 
fica al fuo primo antico ilìituto, cioè d’ impiegarli nelle glorie dì 
Dio , nelle Iodi della virtù , e nell’ infeguament» della vera {liofo- 
ba de’ collumi . t t * 
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IL TESTAMENTO POETICO 

DI DAVIDE 

V 

ARGOMENTO. 

P Rima dì cominciare il Salterio abbiamo appofta 
la bellilfima cantatina fatta da Davide per la 
morte di Saulle , e di Gionata , chfc regiftrata nel 
libro de* Re non fi trovava inferita nella raccolta 
de’ falmi . Ora terminato il Salterio , daremo fine 
all’ opera con un’ altra cantata anche di Davide , 
che fe bene non inferita nella collezione de’ falmi, 
ci fi conferva nel Libro IL de Re c.i%. Se la pri- 
ma era poco nota non ottante , che qualche verfet- 
to di effa s’ incontra tramifchiato nell’ ecclefiaftiche 
preci , quella è del tutto ignota a chi non è ap- 
pien verfato nello ftudio della Bibbia , come quel- 
la , di cui non è occorfo mai di farfi ufo nella no- 
ftra liturgia. Eppur effa contiene la profezia piu 
thiara , e più bella . della perpetuità del regno di 
Davide, che non fi può verificare altamente , che 
ammettendone la continuazióne nel regno fpirituale 
di Gesù Crifto, e forfè è 1 ’ unica profezia di Da- 
vide , che non folo ci fi regillra nella Bibbia , ma 
ci fi dice, eh’ è profezia. Ne’ falmi , ove occor- 
rono delle molte profezie , parla nondimeno 1’ uo- 
mo , e non fa ufo della folita prefazione , bac di. 
eit Dominus , vifio , &c. Qui fpecificatamente fi di- 
ce, Spiritile Domini locutus efi per me y .& fermo ejus 

per 
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per linguai n meam , dicit Deus Ifrael mi hi , e poi co» 
mincia la profezia , che tanto piti meritava effer 
letta , riletta , e fpiegata , e non d’ abbandonaci co* 
sì , fenza che alcuni neppur ne fapefiero l’ efiftenza. 

Ora quella profezia fu l’ultima cofa , che Davi- 
de faceffe prima di morire almeno in ordine a poe* 
lìa. Nel fine del falmo fettantefimo primo fi leg- 
ge , defecerunt laudes David filii Jeffe , donde alcu- 
ni ritraevano , che ivi terminaflero i falmi di Da- 
vide , e che gli altri, che feguiano, folfero di diver- 
fi autori . Quella fpiegazione è falfa , poiché do- 
po il fettantefimo primo ci fon molti lalmi , che 
incontraftabilmente lon di Davide , ficcome prima 
del fettantefimo ve ne fon molti , che non fon fuoi. 

Quindi altri conofcendo non regger tal fatto , cre- 
dettero , che il defecerunt dinQtaffe , che quello è 
1’ ultimo componimento , che Davide fcrirfe „ non 
già, che forfè l’ultimo nell’ ordine della raccolta , 
che non ferba la cronologia . Ma quella conghiet- 
tura è ancor falfa, dicendoci qui lo llorico a chia- 
re note, hac funt verba novijffima David , e la pre- 
fazione , che fiegue della profezia , è una fpecie di 
epitafio , David filius Ifai , vir , cui conflitutum ejl 
a Domino , egregius pfaltes Ifrael , &c. Perciò nel- 
le note al falmo fettantefimo primo, io follenni , 
che il defecerunt laudes David folfe un titolo ri- 
flretto a quel libro, dividendoli il Salterio prelfo 
gli Ebrei in cinque libri , e che dinotalfe , il fine de 
falmi di Davide. Poi fe n’ è raccolto un altro 
libro , e fi è aggiunto , e quel titolo è rimallo co- 
si , come tutto giorno avviene ne’ libri nollri . / • 

Ora il facro llorico ci narra qual fia fiato il te- 
J lamento politico di Davide nel e. i. I. III. de ’ Re , 
ove parla a Salomone, l’ammonifce, e l’infegna , 

come 


Digitized by Google 



ipo IL QUINTO LIBRO 
come debba condurli , e fa tutte quelle difpofizioni 
così in ordine alla fua cala , come in ordine al re- 
gno, che la faviezza del Principe richiedea . Ma 
prima del tejlamento politico , in occafione, che in- 
ferifee il falmo Diligam te , Domine , nel c. 22. del l. 
II. avvertendoci, che 1 ’ avea Davide compofto do- 
po vinti tutti i nemici , e data al regno la pace 
ioggiunge nel cap. 23. che fiague , b<ec autem funt 
verba David novijjìma , dixit David filius Ifai , di* 
xit vir , cui conjlitutum ejl de Chrijlo Deo Jacob , 
egregius pfaltes Ifrael: Spiritus Domini locutus ejì per 
me , & fermo ejus per linguam meam , dixit Deus 
Ifrael m'thi , e immediatamente dopo tal prefazione 
attacca la profezia, Sicut lux aurora , &c. Quello 
in foftanza è un tejlamento poetico , ficcome -quello 
riferito nel III. itbr% è il tejlamento politico : per- 
chè a buon conto il tempo , la circoftjinza , la ma- 
niera d’ efprimerfi , lo ftile ci dipingono un uomo 
vicino a morire, che per l’ ultima volta fa ufo del 
fuo eftro . Quejle , ei dice , fon f ultime mie parole: 
io Davide , figlio dì Ifai , che fui il Re confecrato da 
Dio , e nel tempo Jleffo fono flato quel giocondo fona - 
tor (f arpa t io parlo y e canto per l'ultima volta , e par- 
lo, e canto quel che lo fpirito di Dio mi detta : io me 
lo fento nella bocca , e nel cuore : udite quel che Dio 
<£ Ifraello m inf pira: ficcarne l’aurora rifplende in eie - 
lo fui mattino , ec. e così fiegue la profezia , che' 
per dividerla dalla prefazione, 1’ abbiam tutta tradot- 
ta in metro ligato, racchiudendo la prefazione in un 
recitativo . 


(x)I° 
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(I) 


udite amici : il figlio 


I O muojo 
io fono 

D’ Ilài , il fapetr: io vollro Re già fui , 

E fui voftro paftor. Quella, che fpeffo 
Raddolciva i miei affanni , arpa foave 
Lafcio ad altri , io già manco . Ah ! pria , 
eh’ io -fpiri ,* 

Recatela 1 ov’è mai? Sento una fiamma , 
Che m’ accende improvvidi, ultimo sforzoj 
Dell’ eflro antico : il folito già feende 
(2)Spirto divino ad infiammarmi : udite, 
Più non fon io, che parlo, è il forte, il giufto, 
Il terribil Signore ». 

la , (s)dìo 1 


CO Hifc funt 
verb» David 
novijjima . Dia 
xit David filine 
Ifai : CO dixit 
vir , cui confi i* 
tutu efl de Cirri - 
fio Dei Jacob , e* 
gregiut pfaltei 
! frati. 


CO Spirimi 
Domini locutut 
efl per me , & 
| fermo ejus per 
hnguam me ami 


CO Se bene fi parli in terra perfona , è 1’ ifleflb Davide, eh» 
parla, e fa quella prefazione alla fua poefia . Siccome noi perlai 
più parliamo in terra perfona a chi dirigiamo il dilcorfo , così per 
1’ oppoflo gli Ebrei mettevano in terza perfona colui , che parlava 
con un contrario cerimoniale , ■ Io prego voflra Signoria , o voflra 


Eccellenza, Altezza, diciam noi: dicean gli Ebrei, lamia bafiez- 
Za prega te : e perciò i relativi dovevano efTere ancor così , e fe- 
guire , e fpero , che tu voglia favorir lei , 
guirebbe , e fpero , che ella favori fcà me . 
nella Hibbia , e non fi parla altrimente . 
ftribuiti così : 


quando predò noi , fe- 
di efempj fon continui 
Nel teilo i vedi fon di< 


Hac dixit David filini Ifai , 

Htec dixit vir confiitutut a Domino , 

Unbtus Dei Jacob , 

Jucùndus Pf altee I frati . 

E' ofeuro nella Volgata quel vir , cui confiitutum efl de Chrifii 
Dei Jacob: i Settanta con più chiarella , vir , quem conftituit Do- 
minut Ghriflnm Dei Jacob . Davide fletto era il Criflo del Die di 
Giacobbe, l'Unto del Signore, il eonfecrato Re di Giacobbe. 
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<p p^?.«,|(,)Dio d’.IfraeI\Vhe mupVe' 

1 frati mtbt • - •'••'mi- i •. 

‘ - • 'La mu mente,! miei labbri, ed il mio core. 


etitut efl forti! 
1 frati , domina -j 
*or hominum 
juflut domina-, 
tor in timore 


(4 )Ql ta l rifplende in del fereno 
Vaga aurora , 0 Jo/e adorno 


Dei . 

( 4 ) $ic«f lux 
aurora, oriente 


Di bei raggi , all or , che il giorno 
Viene al mondo a riportar .• 


So/e , mane «A/ - - 
que nubibut ru- 
tilat : 

& ficut pluvia 
germinai berta 
de terra, (b) 


E qual erba , a cui diffonde 
Ruggiadetta amico il cielo , 
in su lo fleto , 
£ comincia a germogliar. 


Tal 


1 


CO Nel c. 2 . della dijfert. prtlim. abbuino cfaminato quello o- 
(curiflìmo palio, in occafione di dover moftrare, quanto fu concilo, 
mozzo , (pezzato lo ftile lirico Ebreo , fpecialmente nelle compara- 
zioni , in cui fovente lafciano la feconda parte , o fia l’appropriazio- 
ne , e padano lenza connefiione ad un’ altra colà . Qui ci lon due, 
e forfè tre comparazioni fofpefe fenza faperfi a chi riferirle . Il fe- 
llo Ebreo è più ofcuro della Volgata. Sicut lux matutina oritur , 
Sol mane abfque nutibus , a fplendore radiorum , & a pluvia ger- 
minare facit terram . Non fit domut mea , &c. Il fupplemento fi 
fa opportunamente dal Calmet , talis fuit regni mei , & felicitati t 
domut mea fulgor . Egli però rinnova mifiero anche nel gufio poe- 
tico , e ciò eh’ è proprio di quel linguaggio ha creduto efler deri- 
vato dall’ umiltà di Davide , che ha voluto a bella pofia lafciar il 
fenl'o fofpefo , Raggiungendo in atto di corregger 1’ ardita propofizio- 
ne quali prima di profferirla , non fic domut mea . Ma quella è una 
falla conghiettura, poiché quelle ftefle interruzioni , e folpenfioni oc- 
corrono Ipeflo in altri luoghi ad avvilo anche del Calmet , e quan- 
do Davide non aveflie voluto ciò dire , 1’ avrebbe omefib dell’ in- 
tutto , poco giovando , che fi efprima , o fi taccia , quando necefla- 
riamente dee fupplirlo il lettore . Ma non ha veduto il Calmet , 
che il fentimento è pieno d’ umiltà , quando fi unilce col verletto 
feguente , fol che ci fi aggiungano le particelle : Quantunque la 
mia cafa rifplende , come il Sole , pure non è degna della gran pro- 
mejfa , che Dio mi fece, cioè, che dalla mia flirpe dovri ufeire il 
dejiderato McJJìa : con tutto ciò poi fi uniforma al volere di Dio , 
che coti l’ onorava , foggiungendo , mea volunras Diminuì . 
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Tal del regno mio finora 
Fu la gloria , e tale ancora 
De miei figli , e de' nipoti 
Fiorirà la ftirpe ognor. 

\ {s)P ur eon tant * P* e g'* i e tanti 
Nulla fono a te davanti , 

E da te la gran promeffa 
Io non merito , o Signor . 

I 

La promeffa , a cui penfafli 
Fin da' fecoli tintoti , 

La promeffa , che giura/li 
Ne' miei figli di compir . 

Ma tu il vuoi ? Lo voglio ancb ’ io, 
E m accheto , e fpero , o Dio , 
Spero si, che la mia pianta 
Mai non lafci inaridir. 

(6)Md la Jlirpe de * malvagi , 

Che al Signor mancò di fede. 
Non avrà pii t al mondo fede , 
Non avrà più al mondo onor. 


'91 


CO tante 
efi domut mas , 
ut paSum inirtt 
mecum eterni, 
firmu in omnia 
bus , atqueneu « 
nitutn . 


Cunfle ertine 
fatui mea , & 
otrtnis valuntat 
Dominus , ne c 
tft quidquam 
e * ea , quod non 
germi net . CO 
CO Prevarica - 
toret autem ea 
vellentur uni « 
verft , C<0 


(?) Sa. 


CO Et e a , cioi domo , non voluneate , ctmc comunemente s’in- 
tende , ond’ è nata la traduzion del Sacy , je n'ejr rien defirè , que 
te ait rtifsì . 

Cd) Gli Ebrei , che fon così fcarG, e brievi nell’ adattar le com- 
parazioni, che fpeffo neppur l'adattano, e lafciano del tutto il fe- 
condo membro, come abbiam veduto nella comparazione dell’ au- 
rora, fon così prolifli poi ad adomar le comparazioni medelinte , 
che giungono a replicar più volte con varie fraft le medefime cofe, 
ciò eh’ è al noftro gufto (piacente . La cantica abbonda di fimilitu- 

Tom.VI. N dLni 



m 

C75 Stcutfpina, 
qua non tollun- 
tur minibus 
fed fi quii tin- 
gere voluerit eoi 
armtbitur fer- 
ro, & Ugno Un 
tetto , igneque 
■fuccenfa corniti - 1 
rentur ufque ad 
nibihmf 
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(7 )Sarà fvelta , come fpma 

Cb'è da falce altrui recifa , 
Che del foco fi deflina 
Come inutile al furor . 



LET. 


dini di tal forte , che vogiion efler giudiziofamente tradotte , altri- 
niente fon piene di noja . Sicut fpma , qua falce reciditur , Cr 
ntittitue in ignem , fi farebbe detto da un Latino, o Italiano; 1* 
• Ebreo non fi contenta , ma dice ficut fpina , qua mn tolluntur 
mani bus , fed fi quii tangere valuerit eoi , armtbitur ferro , & ti- 
gno lanciato , igneque fuccenfa comburentttr ufque ed niiilum . 
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LETTERA DELL’ AUTORE 
A MONS. IP POLITI. 


A Vrete a queft* ora letta la diffcrtazione della 
filofofia della mufica, e forfè vi farete mara- 
vigliato ^ eh’ io tanto mi fia fermato su i difetti 
della mufica teatrale, ed all’ incontro mi fia con- 
tentato di dir di paffaggio , che la mufica delle 
chiefe è peggiore, fenza additarne particolarmente i 
difetti, e fenza cercar di riformarla , ciò che forfè 
farebbe flato più a propofito , che il far progetti di 
nuovi fittemi per riformare il teatro . Ma vi cef- 
ferà la maraviglia , fe rifletterete , che la mia in- 
tenzione non è veramente di riformare il teatro , 
ma piuttoflo di renderlo odiofo , con dipingerlo, qual 
è, pieno di difetti, e con dimoftrarne la difficoltà 
fomma, anzi l’impoflibilità di riformarlo, per tirar 
la gente alla mufica facra . La condotta della cau- 
fa richiedea , che su i difetti della mufica facra non 
mi fermafli ugualmente , come su i difetti della 
mufica teatrale , ma ho creduto che baftaffe 1’ av- 
vertire , che i difetti, che s’incontrano nelle mufi- 
che ecclefiaftiche Jìen derivati dalle mufiche teatrali. 

• Del reflo io fon perfuafo , che la mufica delle 
chiefe è viziofiflima^ non perchè le Chiefe dovette - 
ro avere un’ altra mufica diverfa da quella del tea- 
tro, ma perchè eflendofi la mufica del teatro cor- 
rotta , fi è ancor corrotta quella delle Chiefe . Se 
la mufica del teatro folle qual dovrebbe effere , la 

N z muli- 
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mufica delle Chiefe potrebbe e Iter la fletta , ma per- 
chè quella è corrottiflìma , farebbe ottima cola , 
che non fi contaminaflè ancor quefta . 

Pili facile affai però farebbe la riforma della mu- 
fica delle Chiefe , ed il gran Pontefice Benedetto 
XIV. avea tentato di riformarla colla fua bolla , 
ma fu ingannato da* maeftri di cappella , che con- 
futò , e fi contentò di togliere gli finimenti di 
fiatò nella falfa fuppofizione , che quefli rendefse- 
ro la mufica teatrale , quando per 1’ oppoflo que- 
lli ( quando fi fappiano prudentemente adopera- 
re ) rendono la mufica piti feria , più grave , più ac- 
collante , come noi diciamo, dipendendo tutto il 
brillante della mufica teatrale da’ violini , non da- 
gli firumenti di fiato : oltreché i falmi cantati in 
tubis duB'tlibus , & in voce tuba cornea doveano fa- 
re un poco più di autorità , che il fentimento de* 
noftri maeftri. 

La riforma della mufica delle Chiefe dipende tut- 
ta da’ maeftri di cappella : qui non ha parte la ve- 
nalità dell’ imprefario , non le ftrane voglie de’ can- 
tanti , non l’incoftante gufto del popolo . Se avef- 
fero un poco di filofofia i maeftri di cappella , fa- 
rebbe la mufica riformata. 

Prima di ogni altra cofa bifogna proibire i mot- 
tetti : qui l’autorità de’ Vefcovi , qui 1’ autorità de’ 
fonimi Pontefici dovrebbe dare opportuno riparo . 
Come foffrir , che in mezzo alla liturgia , interrom- 
pendofi i falmi, efea un infelice caftrone a pregar 
Dio con parole, che fe fi diceffero a voi da un 
povero cercando l’ elemofina , non folo non gliè la 
Farefte mai , ma gli fulminarefte una fcomunica per 
iftizza? Chi legge le parole de’ mottetti fpeffo vi 
ritruova erefie , beflemmic , e che no ì Non parlo de’ 
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penfieri infulfi , delle continue ridicole cadenze , o 
dulcis pax , o tiara fax , in me , in te , rtos y &• vos y 
perchè la lingua Latina non ha terminazioni accen- 
tate, e bifogna far la raccolta de’ monofillabi d’Au- 
fonio : ed io mi ricordo , ch.e un maeftro una vol- 
ta mi fece vedere una prima parte di mottetto , che 
terminava con quelli verfi: 

Ne cadam , Jicut redit 
In volutabrum fus , 

e mi pregava , che gli trovafli una rima in ut per 
la feconda parte , che non avea potuto ritrovare : 

10 gli feci fovvenire il parturient montes , nafeetur 
ridiculus mus , e fe ne andò contento . E chi sa , 
che in mezzo al vollro pontificale qualche volta 
non vi fi canti quello ridiculus mus , e che ne fia 
flato io la colpa ? 

Ma qual necelfitk ci è di cantar quelli mottet- 
tacci infelici ? Non ballano le parole della facra li- 
turgia ? Come non ballano , quando de’ falmi del 
velpro ne cantano un folo , e lafciano gli altri ? E 
nella meda quando mai il Kyrie , la Gloria non ba- 
da , perchè non inferire un falmo , perchè non can- 
tare un inno , o qualche orazione dalla Chiefa ap- 
provata ? Io ho intefo un Pater nofler pollo in mu- 
fìca dal Piccinni, eh’ è un capo d’ opera : perchè 
.non fi canta il Pater nofler nella meda , e fi vuol 
cantare pax , fax , nos , vos , me , te , fus , e mus ? 

Quel che però io non pollò tollerare, fi è il ve- 
fpro : perchè non fi cantano tutti i falmi ? Sarebbe 
un non finirla mai , balla il Dixit . Ma fe balla 

11 D'-xit , perchè cantar mottetti ? Se i falmi fon 
lunghi , perchè il Dixit farfi eterno , quando è un bre- 
vifumo falmo? Grande ignoranza ! Prendono il Di - 

N 3 xit , 
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V/7, come im dramma : un verfetto di ripieno , uno 
per lo foprano , uno per lo contralto , uno per lo 
tenore , un altro per lo baffo , duetti , terzetti , 
parti a folo, arie cantabili, arie allegre, ogni co» 
la s’ha da ritrovare nel Dixit . Fanno , come i pre- 
dicatori ,lche su di un verfetto fiaccato fanno una 
predica, e declamano un’ ora su due parole. Ecco 
la mufica del feicento , ecco le arguzie su d’ ogni 
voce : conquaffabit, ci affordi il baffo , virgam virtù - 
tis , ci raddolcifca il foprano , e così del reflo . On- 
de un falmo di poche flrofe farà nello flile tenue , 
mediocre , fublime , farà dolce , forte , ameno , a- 
lpro , e in fomma un vergognofo centone . Che 
inganno infelice ! Il Dixit , per cfempio , dovrebbe ef- 
fer tutto un ripieno continuato ; fiegue il Latatus 
fum , tutto una parte a folo dal foprano in un’ aria 
continuata, o fpezzata da recitativo , e così fegui- 
re il contralto , il tenore , il baffo negli altri fil- 
mi , e d’ un altro fare un duetto , d’ un altro un 
terzetto , fenza fare un Dixit , che dura un fecolo 
con tante nojofiflime repliche . Offervate un vefpro, 
veneratiffimo Monfignore , e vedete fe potete trat- 
tener le rifa : Dixit , dixit , dixit Dmninus , dixit 
Dominus Domino meo , a dextris meis , dixit , a de* 
xtris meis dixit , fede a dextris meis T fede a dextris 
meis , a dextris meis fede fede , fede fede . Quella 
è l’entrata: eppure l’Eterno Verbo così ubbidiente 
bifogna credere , che non s’ avelie voluto federe , 
perchè quelli Signori con un ufcita d’ oboe gli re- 
plicano fede fede , e non bafla , vengon colla trom- 
be , fede fede , e niente fi fa , fede il baffo , fede il 
tenore, fede il contralto , fede il foprano tut- 

ti un’ altra volta , finché Io facciano federe a forza 
di flrilli , come fe 1* eterno Padre parlando al Fi* 
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elio parlafle ad un Tordo. Che barbaro ftrazio del» 
le divine parole ! 

Sarebbe poi cofa fommamente commendabile , 
che i martiri nel porre in mufica i falmi del ve- 
fpro , e gl* inni li regolaffero co* tuoni ecclefiaftici 
del canto fermo . Quelli tuoni fono belliflimi , e ci 
è in eifi tutta la dottrina del contrappunto unita al» 
la foavilfima melodia, nè forfè han bifogno d* al* 
tro, che ridurti a tempo regolato . Niun maeftro 
de’ noftri in una lunga aria fi fiderebbe di far tan» 
te ufcite nuove , ed inafpettate , quante fe ne in- 
contrano ne’ tuoni ecclefiaftici , nè quella varietà 
di cadenze or dilatate , or mozze , e fofpefe : quan- 
do uno de’ difetti intolerabili della noftra moderna 
unifica dell’ arie è quella cadenza rinforzata , e di* 
latata , che fe bene buona forfè , dieci , venti voU 
te, non perciò ha da foftrirfi perpetuamente . Io 
non dico , che il falmo fi dovette ridurre ad un 
tuono , e cantarti cosi tutti i Verterti : quello è di* 
ftrugger la mufica : ma quei tuoni dovrebbero fer- 
vir di regola a’ martiri, per veder la Chiefa come 
ha voluto quel falmo in quella occafione , fe alle* 
gre , e fedivo , o tenero , e niello . 

Per gl’ inni ballerebbe veftirgli , ed ornarli , come 
ha fatto. Sarri in quel fuo inimitabil Pange lingua , 
che fi canta , e fi canterà Tempre , fe bene non fia, 
che un’ imitazione del Pange lingua di canto fermo 
ridotto a tempo , e confervando' quafi le fteffe ufeite. 
Cosi chi potrebbe far piò bello il Vexilla Regis prò * 
deunt , e tanti altri , che dovrebbero ftudiarfi da,’ 
noftri maeftri ?• 

Io non difendo generalmente il canto Gregoriano: 
cflb è pieno di non minori difetti , che il figurato, 
e fpecialmente in tante -antifone del vefpro , in 

N 4 tanti 


Digitized by Google 



.» 


ZOO IL QUINTO LIBRO 

tanti graduali della mefla , che fpeflò fono incon- 
cludenti declamazioni fenza un tuono , che poffa al- 
lettare, fenza armonia, éd importune. Il Kyrie , 
la Gloria , il Credo fovente è infelice : viziofiflimo 
è il Kyrie Jfngelorwn , che chiamano , pieno di lun- 
ghiffime gorghe, e paflaggi infilili , tanto più in- 
loffribili , quanto fi cantano da un coro pieno , che 
con quellVeee.. per un ora farebbe perdere la pazien- 
za a tutti gli Angeli del paradifo . Che diremo 
di quell’ ite mijfa ejl ? il popolo , che fc ne dee 
andare , è coftretto a fentire un ite eeee.. per tanto 
tempo . Onde io ho creduto , che 1 ’ ufo delle gor- 
ghe , e de’ paffaggi del canto fermo fia derivato , e 
che fia un avanzo del Goticifmo . 

Del refto i tuoni de’ falmi fono belliffimi , e ri- 
conofcono forfè autori più favj . Voi , che avete 
il piacere di far cantare i miei falmi dal popolo , 
e andate ritrovando certi tuoni popolari , per fa- 
cilmente impararli , forfè non farefte che bene , fe 
gli facefte cantare su de’ tuoni medefimi ecclefiafti- 
ci , quando poflono adattarfi . Fatene il faggio fui 
Mifererc, e vedete quanto divotamente quel mio 
pietà pietà Signore può cantarfi fui tuono del Pia - 
cebo Domino , o fia del primo falmo del vefpro de* 
morti, e così potrete colla voftra prudenza adattar 
gli altri , come conviene . 

* Attendo il voftro fentimento su della diflertazio- 
ne , e su di quella lettera , che in foftanza può fer* 
vir di appendice alla diflertazione . Vi prego di 
confervarvi, e di credermi collantemente 
D. V. S. 111 . 

Napoli 2,8. Ottobre 1773. 

Devoti fs. Obbligatici. Sero. vero 
•• - - Saverio Matte» . 

RI- 
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RISPOSTA 

DI MONSIGNOR IPPOLITI. 

D A qui in poi oltre al nome di Salmifta Ita- 
liano, che v’ individua per antonomafia, noi 
vi daremo anche . quello di Catone del Teatro , 
della Mufica , e della Poelìa moderna . Che dico 
io un Catone ? Voi liete uno fpirito fterminatore 
di tutte le difficoltà , che vi fi parano d’ avanti , e 
infieme un angelico Architetto dì una fabbrica tut- 
ta nuova, e quafi divina. I teatri antichi riguar- 
dati da Voi come Sinagoghe de* Gentili , le com- 
medie come Catccbifmi , le tragedie come Prediche , 
il contrappunto come Concordarne di Grammatica , e 
finalmente la mufica come un* arte fufcettibile di 
Rettorica , e di Poefta , vi fomminiftrano delle pro- 
pofizioni , e delle confeguenze maravigliofe , che ben 
meditate potrebbero far tremare molti Rettori del 
popolo , e molti maeftri di cappella . Alcuni let- 
terati de’ noftri giorni hanno parlato de’ difetti del- 
la mufica moderna da begl’ingegni : ma voi con un 
ingegno trafcendente ne parlate da profeffore , e da 
filofofo, e riunite tanti nuovi lumi , e accumulate 
tante verità di fatto, ed efprimete il tutto sì bene 
in poche parole , che a mio parere la voftra difler- 
tazione non ha replica. 

Non vi pentite dunque di effervi troppo tratte- 
nuto a rilevare la irregolarità , e le ftravaganze del- 
la mufica teatrale* fe quella dà il tuono a quella 
della Chicfa , e la rende profana , non può mai ef- 

fer 
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fer troppo ciò , che Voi ne dite, per emendarli una vol- 
ta i Criftiani compofitori , che non fi fono vergo- 
gnati finora di mandar full’ arie di un pazzo inna- 
morato, e di una fgualdrina sfacciata le parole ve- 
nerabili dell’ Inno Angelico , e del Magnificat . Per 
me fono i teatri un oggetto di pura gazzetta, per 
cui fento l’ interefTe medefimo , che fentirei nel leg- 
gere un fatto d’ arme fucceduto nel gran Mogol ; 
e un.’ arietta a cembalo, fe non è bene efeguita da 
un bravo cantante , mi fecca piitf tolto di quel che 
mi diletti. La Chiefa è la mia Eredità , e con la 
palliane, che ho per la mufica, vi protetto , che con mio 
diremo dolore trovo pur troppo vera quella voftra 
propofizione , La Mujica della Chiefa è vi^ioftffima* 
ma , caro voi , come impedire la fua ulteriore con- 
taminazione , fe non fi tiri una linea di mezzo , 
anzi un muro di divifione tra la mufica del teatro, 
e quella della Chiefa ? E' vero che , ufando le vo- 
ftre frali , la gramatica , e la rettorica delle due mu- 
fiche facra , e profana dee effer la fletta : ma vi 
vuole uno Itile tutto diverfo, per ottenere quel giu- 
llo, e fanto fine , che vi liete propolto , cioè per 
rimuovere dalla Chiefa le mufiche , le quali la di- 
lonorano con rifvegliare in mezzo al Santuario i 
fantafmi deteltabili della fcena . Mi fptegherò meglio, 
fe mi riefce. Voi fapete , che la mufica è inlieme 
fcienza , ed arte ; come fcienza , portiamola pur tutta 
quanta nelle Chiefe egualmente, che nel teatro: ma co- 
me arte , facciamo adagio : caput artis decere quod fasi ai. 
Un abito cooerto di lumini ,e di pietre, ove il forte 
contrailo de’ colori , e de’ rapporti fcuota 1’ occhio, 
e lo sbalordifca, Ilari bene in dolfo ad un Re di 
commedia ; ma non convien farne una pianeta per 
ufo d’ un prete alj’ Altare ; bifogna mutare fe non 

l’ordi* 
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1 T orditura del drappo, almeno tutto , dirò così ,' 
quel grottefco , che lo caratterizza • del pari un 
quadro , o una flatua , che adornano una galleria, 
poflono cangiarli in una abominazione fiantem in 
loco fanfto . JL’ efprefifione adunque , che è 1 ’ anima 
della mufica , non farà mai troppa , dovendo efpri- 
mere, e rapprefentare oggetti divini , e fentimenti 
fanti , ma infognerà fempre ferbarle un veftito , ed 
un corpo conveniente. Che fe i valenti maeftri 
hanno ciafcuno il loro Itile, e fe ogni Itile è buo- 
no nel fuo genere , come voi dite opportunamente 
nella dotta , e fpiritofa diflertazione , fìa , lo abbia- 
no: ma lafcino le canzoncine , i madrigali , i fo- 
nettini , le anacreontiche al teatro , e ferbino le odi, 
gl’inni, e i lirici, e grandiofi componimenti per 
la Chiefa ; lo faccia ognuno nel fuo Itile , e non li 
oda profanata la cafa dell’ orazione da una mufica 
in genere lafcivo , o bernefco . Nel buon fecolo 
dalla mufica di Chiefa fi cominciò a perfezionare 
la mufica del teatro, ed allora fu che in Firenze 
avendo il gran Principe Ferdinando de’ Medici fat- 
to comporre un dramma al celebre Gio. Carlo Cla- 
ri contemporaneo del voltro Feo , fi udì una voce 
nella platea al finire d’ un’ arietta , che dilfe : Da 
capo quel Kyrie ; tanto è vero , che il popolo me- 
defimo non ama di fentire lo ftile , e i motivi pro- 
mifcui in teatro , ed in Chiefa • e non vi vuol 
meno , che la corruttela perfetta de’ noftri giorni, 
per non fentire ora gridare in mezzo a un falmo : 
Da capo quell ’ arietta . 

Del redo Benedetto XIV. fu ingannato per* 
chè non ebbe 1’ accortezza di Marcello II. che 
prima di rifolverfi volle fentir la meda comporta 
dal famofo Paleftrina, meda, che ballò a fofpende* 

re la 
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re la gran Bolla fulminatrice di ogni mufica di ; 
Chiefa , meffa , che dette poi regola , e norma a 
tanti eccellenti maeftri , finché la mufica teatrale 
non è venuta a’ dì noftri a sbandir dal Tempio di 
Dio la mufica ecclefiaftica . Io rifpetto 1* autorità 
che voi allegate in tubis du&Hibus , & in voce tu- 
ba comete : ma ancor qui ci vuol moderazione , perchè 
non mi fon trovato a provar 1* effetto da voi ac- 
cennato , cioè refa da quelli ftrumenti pi» feria , 
più grave , e più accodante la mufica , fe non che 
due fole volte ; ad una meffa del fu Veracini , ben- 
ché maeftro un poco ftravagante , ed arbitrario , e 
ad un fan&um , & terribile nomen del vivente bra- 
vilfimo Zannetti ancor effo noftro Tofcano ; nella 
qual ultima occafione effendo alla Cattedra in mez- 
zo al Presbiterio fui tellimonio oculare di quanto 
poffono quelli ftrumenti ben maneggiati : in brieve 
vidi, che la gente ahbaffava il capo non per rubri- 
ca , ma per forza di mufica . In molte , e molte 
altre occafioni ho trovate le trombe , ed i corni , 
o un puro rumore, o un vero fraftuono. 

Certo convengo ancor io , che corretti i maeftri 
di cappella , è corretta la mufica ; ma come ren- 
derli filofofi per correggergli? Ognuno di loro vuo- 
le un partito , ognun fuda , e fatica fulla cartella 
con la fperanza a incontrare , ed il loro incontro 
dipende affai fpeffo da certi ignorantiffimi dilettan- 
ti , che fi eriggono in Legislatori del buon gufto 
armonico , e condannano , e calpeftano , e beffano 
tutto ciò, che non fi uniforma al loro guafto pa- 
lato , ed al loro ftomaco indigefto . Il commercio 
con un gran numero di giudici falfi , ed incompe- ‘ 
tenti è pericolalo in tutte 1* arti , ed io fon di pa- 
tere , che la mufica fi perderà totalmente , fe i di* •' 

Iettanti 
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Iettanti non celiano di volerle dare il tuono co’ 
loro difcorfi , ed anche co’ loro fcritti . Coftoro 
amano la novità , non già quella , che voi erge- 
te nella voftra differtazione , ma la novità viziofa, 
quella , che non ha altro pregio , che di efler nuo- 
va ; e una limile novità ben lungi dal guidar la 
mufica alla fua perfezione , la degrada affatto , ed 
introduce nell’ armonia il gufto che regnava per le 
belle lettere nel feicento ; ond’è che i buoni Fran- 
cefi dopo aver confeflata la fuperiorità della mufica 
Italiana a fronte di tutta 1 ’ Europa , ci acculano 
ora per troppo amanti di novità , e proteftano, che 
la noftra mufica per tal motivo è nella fua decli- 
nazione avvicinandofi allo ffile di Seneca. Quanta 
Aizza provai una volta , allorché dopo effermi lèn- 
tito rapire da’ divini , ed angelici fentimenti di un 
facro oratorio del gran Metaftafio pollo in mufica 
dall’ incomparabile Jomelli , e dopo avere efdama- 
to con trasporto : bello , bello , bcllijfimo: mi fentii ri- 
petere da un mufico fvenevole , bello , ma antico ! Eh! 
correggiamo gli abufi, che tacitamente fono fdruc- 
ciolati dal teatro in Chiefa , immaginiamo una buo- 
na mufica per quello luogo augulto , e dopo efler 
giunti al nollro intento ( fe pur ci arriveremo ) 
fermiamoci là , e non fi ammetta più novità ; al- 
trimenti andiamo a rifico, che i profani dopo aver 
cincifchiati i drammi di Metaftafio fui teatro , ci 
vengano a sfigurare i falmi di Davide in Chiefa 
a forza d’innovazioni. 

Voi ve la prendete fieramente contro a’ mottetti, 
e ne avete ragione , perchè io non credo , che vi 
fia paefe al mondo , dove fe ne faccia tanto fpre- 
camento , e tanto abufo, quanto tra voi . Di fatto mi 
fovviene, che trovandomi nella voftra gran Napoli 

il so* 
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il 50 . fui invitato ad una mufica per una vettizione 
di monache, dove ( mi fi dicea ) che potetti andare 
a tutte r ore. Come a tutte 1* ore? rifpofi * ci 
farà pure un’ ora determinata per la funzione ; ma 
così è ; fu una mufica a tutta 1 ’ ore , perchè tro- 
vandomi alla Chiel'a determinata per ben due ore 
avanti alla veftizione, udii perpetuamente le duplicate 
orcheftre occupate a vicenda ora in una finfonia , 
ora in un mottetto , onde fazio finalmente da tan- 
ti us, & os da voi maledetti non ebbi la pazien- 
za di afpettar la metta cantata , e me ne andai . 
Oh ! che bella riforma , fe fi arriva a cantare il 
Pater nofler del Piccini alla metta , e al vefpro in 
vece di tanti infulfiflxmi , e fpropofitati mottetti ! 
Fra noi hanno già perduto molto del loro credito, 
e non abbiamo la pazienza di afcoltarli , che da un 
bravo cantante: ma in Napoli non è così . Per- 
donatemi, fe lo dico; a difpetto de’ molti pregi 
del voftro illuftre paefe, io credo che pofla egli ri- 
guardaci oramai come 1’ Atene della mufica - là 
lì perfezionarono , e là fi corruppero poi le faen- 
ze , e le arti almeno rifpetto all’ ufo , e fine loro ; 
cotti fi è parimente perfezionata , e corrotta la mu- 
fica , e per ifpingere il paragone anche più oltre , 
come i Greci fonili guadarono una volta la buona 
eloquenza in Roma , così le voflre mufiche Napo- 
letane fervono ora di contagio a corromper le no- 
ftre . Di fitto tra di noi finché viflero i vecchi 
maeftri, le mufiche di Chiefa furono un poco fiac- 
che è vero , ma fempre fobrie : oggi poi fi fpaccia 
per tutto il gujlo moderno , e la [cuoia Napoletana , e 
fi pretende con quelli due afliomi di chiuder la boc- 
ca , e gli orecchi a chi ne conofce , e vorrebbe pur 
ripararne il difordine . Foffcro almeno compofizio- 
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ni di buoni ragionevoli maeftri : ma per lo più no» 
fono che centoni, e pafticci di note meffe inficine 
da una mano poco intelligente , e forfè anche affat- 
to inefperta. La fcuola di Tofcana ( lafcio ftar 
la queftione , fe la mufica rinacque in Tofcana co» 
le altre fcienze, ed arti ) ha avuto fempre rifpetto 
alla mufica di Chiefa una tal quale alleanza eoa 
quella di Bologna, e anche con quella di Milano* 
per quello che fia ora di Milano non lo so : so bene, 
come dovete faperlo ancor voi, in che rifpetto a Bo- 
logna vi è il celebre , e dottiffimo Padre Martini 
{ mio buon Padrone , ed amico ) che fa argine 
tuttavia con una vena inefaufta di armonia facra a 
tutto il torrente della mufica teatrale ; e quanto a 
noi , oflervo , che non è ancor contaminata la mae- 
ftà , e la gravità dell’ organo , giacché i più de’ no- 
ftri maeftri non vi ammettono frafeherie , il che è 
un punto maflimo per confervare intatta , o meno 
3 * fottopofta a guaftarfi la mufìca della Chiefia . 

Le nojofe , e ridicole battologie dipinte nel Di- 
Kit , che mi accennate , fanno fovvenicmi di ciò , 
che fi racconta del Principe Gio. Gaftone de Me- 
dici , che trovandofi a fentir ripetere in un vefpro 
folenne il iolo Dix'rt tante volte , quante erano le 
molte voci , e in tante circolazioni di tuoni , quan- 
te ne portava feco lo Itile di quei tempi , flagella- 
to finalmente da quel diluvio di Dixit , fi alzò dal- 
la lèdia dicendo: E che di fi egli? E ufcl di Chie- 
fa. Quanto è bello il voftro progetto rifpetto al 
•vefpro! voi che vi trovate nella dovizia de’ mae- 
Uri ,, e de’ cantanti., potete prendere le più pro- 
•prie mifure per efeguirlo : ma per me , che su que- 
'fto punto mi trovo inter facrttm , & faxum , non 
ho trovato altro comperilo a’ difordinì , che prov- 
veder- 
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vedermi di un belliflimo fervito di falmi concerta, 
ti per ogni feda, e folennità dell’ anno , comporti 
dall’eccellente maeftro Gio. Carlo Clari con tanta 
facilità di rtile , ed infieme con tanto artifizio , che 
fenza far bifticcio di fentimenti , e di parole fi pof. 
fono cantare o a quattro voci , o a tre , o a fei , 
o a otto , con violini , ad libitum . E' vero che 
il concerto è un poco uniforme , e fempre il me- 
defimo : ma un pane di grano fchi etto fenza loglio, 
e fenza veccia non annoja mai , benché quotidiano; 
tanto più che i tuoni ecdefiaftici vi fono maneg. 
giati talmente, che uno fi fente rallegrare, ed em- 
pire il cuore da una feria, e maeftofa armonia. 

A propofito di tuoni ecdefiaftici , fiate pur mil- 
le volte benedetto per quel giufto elogio , con cui 
gli accreditate , e per quella eftimazione , in cui a- 
vete le intonazioni del canto fermo . La voftra au- 
torità , la voftra feienza teorica , e pratica della mu- 
fica può dare un gran tracollo a tanti fcioli , e 
guafta-meftieri, che le deprezzano , e le sbandifeono 
calla Chiefa . Che brio , che vaghezza , che armo- 
nia fentire intonare , e cantare i ìalrni nel gran co- 
ro della Metropolitana di Firenze , che in quefto ge- 
nere fi può dire raaeftra di tutte 1’ altre Chiefe , per- 
ché quivi fi conferva intatto ( direi fin dal tempo 
di S. Ambrogio ) e non punto imbaftardito il canto? 
Ed io mi ricordo di aver veduti nella mia prima 
gioventù gl’ Inglefi medefimi ftarfi appoggiati a’ pi- 
laftroni del Duomo , e compiacerfi moltiffimo nel 
fentir cantare un vefpro , o una meffa con le rifpo- 
fte d’organo del vecchio eccellentiflimo Feroci , che 
con pochi talli arrivava a toccar 1’ anima , ed il cuo- 
re . Sicuro che dovrebbe fondarfi il concerto della 
mufica da Chiefa fulla bafe de’ tuoni ecdefiaftici , 
. anzi 
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anzi fon di fentimento , che qualunque maeftro di 
cappella, che non fi a ben dotto nel canto ecclefia- 
ftico , farà Tempre un pittore ammanierato , che non 
sa la notomia del corpo umano , e perciò dipinge i 
fuoi quadri, come i tintori dipingono la feta , c la la- 
na. I buoni maeftri lo hanno poffeduto profonda- 
mente , e molte volte hanno lafciata intatta tutta 
la ecclefiaftica cantilena , facendola fentire al popolo 
nella fua femplicità naturale , e poi vi hanno fab- 
bricato fopra un belliflimo , e nobil concerto , co- 
me fi può rifcontrare da tante vecchie carte delle 
buone cappelle , e come li ufa ancora tra noi , do- 
ve la mufica della Chiefa non è ancor guaftata , e 
corrotta del tutto . Io non polTo citarvi , che gli e- 
fempj vicini a me • onde vi dirò, che così fi prati- 
ca frequentemente nella gran cappella pontificia d’ 
Aflifi diretta ora dal Padre Maeftro Paolucci noftro 
Tofcano, dove efiftono de’ capi d’ opera in quefto 
genere, e che così pure ha fatto il giovane Zan- 
netti, che con tre fole note fopra il Popule meus , 
quid feci tibi arriva a far piangere tutti gli alian- 
ti del Duomo di Perugia . Dirò di più , che nel- 
le voftre riflelfioni su i tuoni ecdefiaftici travedo 
una buona ragione, per conciliare in parte il voftro 
fentimento con quello del Padre Martini fui genere 
della falmodia , e mufica degli Ebrei . Giacché voi 
colla voftra profonda , e vaftiflima erudizione arri- 
vate a fpiegare più ,• e più volte nella voftra dottif- 
lima Opera gli ufi antichi co’ coftumi moderni , 
e con tanta chiarezza di proporzione , che ci con- 
ducete per mano nella grand’ ofcurità de’ tempi , 
come nella luce di mezzo giorno , perchè non po- 
trebbe efler, che quelle formule di tuoni , o into- 
nazioni di falmi conferva te con tanta gelolìa per 
Toni. PI. O mezzo 
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mezzo di quelle notiffime parole : ftc incipit , fic me . 
diatur , ftc finitur : non fieno quelle medefime deri- 
vate da Davidde nella Sinagoga , e da quella alla 
Chiefa, fopra cui gli Afaf, gl’ Iditun , gli Eman, 
e gli maellri del tempio di Salomone componeflero 
un armoniofo concerto di vera mufica. , come han- 
no fatta i vecchi maellri , prima che s’ introdùffe- 
ro gli linimenti nelle Chiefe, di cui vi è ancora 
qualche efempio ne’ buoni fcritti a cappella della 
fettimana fanta , come in Pilloja mia patria , c co- 
me fanno tuttavia i maellri moderni non infetti dal 
contagio comune , che tifando oboè , e trombe , c 
corni , e viole , e violini , e dolcezza di melodia ^ 
e aullerità di contrappunto non partono da’ tuoni, 
da’ motivi , e dalle ftefle intonazioni del canto fer-? 
moPCosì mi è accaduto di vedere ultimamente in 
una melfa di requiem del fopraddetto maellro, e fi- 
lofofo Zannetti , compolla da lui in una pericolofa 
malattia cronica , di cui credea morire , affinchè ef- 
fa folfe cantata ne’ fùoi funerali . Di Pergolefe li 
racconta , che fpirò , dopo aver terminato, il quando 
corpus della fua maravigliofa Stabat Mater : ma Zan- 
netti rifanò felicemente dopo aver compollo il fuo 
requiem. 

Il voltro Pietà pietà , Signore , va a maraviglia 
bene fui tuono indicato, ficcome le belliflime quar- 
tine della traduzione al tuono millo Angolare dell’ 
in exitu Ifrael . ■ • 

. Aggiungerò per ultimo , che mi ricordo di aver 
detto nella mia Paliorale fui canto ecdefiallico , che 
fperava di- veder riformate le mufiche di Chiefa 
full’ efempio di quella grave, armoniofa , e divota, 
che fi ufa nella Reai cappella del noftro fapientiffi- 
jtio Sovrano : ma ora non lo dico , e non lo fpero 
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più , vedendo rimarncrfene ifolato quello bell’ efem- 
pio , come fuppongo che farà folo quello ancora deL 
voftro Cafaro . Eppure fi tratta di compofizioni , 
come vengo àlficurato da perfone di buon nafo , fui 
gufto , e fullo ftile di Halle detto il Saffone , di 
Hendel , e di Caldara : fentite , che nomi venerabi- 
li ! Ora bifogna confeflàre, che la buona mufìca di 
Chiefa è pallata in Germania , come avrete potuto 
rifcontrare voi Hello da’ due falmi , che m’ avete 
favoriti di Madama Martines , della quale voi , che 
avete potuto guftarli più di me , dite faviamente : 
Che a veggi , e alla dolcezza di una muftca foavif- 
fima unìfce la dovuta gravità . 

Sicché mettete, vi prego, in mano al voftro Na- 
poli j che dà prefentemente il tuono all’ Italia tut- 
ta , metteteli in mano la voftra differtazione , e la 
voftra lettera . Io chiamo quelle due voftre produ- 
zioni il Rituale di tutti i maejlri di cappella , e pen- 
fo di non ingannarmi ; polfono effe richiamar nelle 
noftre Chiefe i concerti , che fono sì proprj di lo- 
ro , polfono influire in una fevera riforma del luf- 
fo mal intefo , che domina nella mufica , in fiam- 
ma poffono portare full* orcheftre quella maeftofa 
' armonia di Gerofolima , che ci avete fatta imma- 
ginare^con tanta erudizione , e di cui io fono tan- 
to innamorato , come lo fono fempre più di voi . 
E perciò vi prego a credermi ex corde 
- Di V. S. 111 . 

•• Cortona 28. Dicembre 1773. < 

Vojlro Verijftmo Servid. ed ^nico 
Giufeppe Velcovo di Cortona. 
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N EI rileggere la voftra bella diflertazione fulla 
filofona della mufica , mi vennero ierifera al* 
la mente alcuni fcrupoli , benché fuori della mia 
jfpezione ; perciò voi li valuterete per quelli , che 
fono , ed io ve gli accenno qui confidenzialmente 
per puro tratto di amicizia f Non crediate però , 
che io mi voglia difdire di quanto fcrifli nell’ altra 
mia , avendovi replicato in quella maniera , in cui 
appunto io l’ intendo , e di tutta buona fede . Un 
Vefcovo non dee riguardare la voftra diflertazione, 
che dalla parte morale ; quella è buona , ed ottima: 
il fine è giuftiffimo , e fantifiimo , e tanto balla . - 

Ecco il primo fcrupolo. Non so, fe i teatri de’ 
Gentili, tolta la loro prima iftituzione, fi pollano ri- 
guardare in tutti i tempi , come luoghi facri defti* 
nati a predicarvi la loro morale, benché corrotta , 
o pure, come tante fcuole di vera iniquità , a cui 
fi vergognaflèro talora d’ intervenire i loro Satrapi , 
ed i loro Moralifti . Catone pare , che vi andaflq 
folamente per ufeire di cafa , tantum ut exiret : I 
Lupercali , i Saturnali , e tante altre loro diavolerie, 
non so , fe tutte reggano a fronte della voftra pro- 
pofizione . Voi , che avete in capo tutto il teforo 
delle cofe vecchie , e nuove , potete difcernerlo af- 
fai meglio di me , e di qualunque altro . Per me 
fon ben perfuafo , che la voftra diflertazione non ne 
foffre niente , e che cammina con quattro piedi • • 
perchè non è diretta a far 1’ iftoria de’ teatri anti- 
chi 
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chi, e perchè avete ben provato ciò, che afferite dì 
loro , o di paflaggio j o per ragion di efempio , o 
per ifcorno de tempi nojìri . Solo mi rimane il dub- 
bio indicatovi j che forfè potrefte dilucidare con u- 
na brievt nota . • 

» L’altro fcrupolo riguardi il contrappuntò confi-* 
derato * come concordante di gramatica . Certo , che 
quando uno non fappia altro, che le prime, e pu-* 
re regole del contrappunto * fenza talento , fenza 
ingegno , e fenza invenzione fi può riguardare co- 
me afinus ad lyrarri * per la ragione , che purus 
grammaticus , purus aftnut : Ma vi è ^ ,Jì fcftKPP un * 
tò artifiziofo, quel mirabil fecteto ^ 
cavar 'fuori l’armonia dal contrailo ,j£jp come torco- 
no dalla concorde difcordìa de’ fuoinj •« delle <&>ci, 
che poffedeano così bene i vecchi maeftri , il qual 
fecreto non s’ impara che a forza di grande ftudio 
fui contrappunto medefimo. Perciò un bravo con- 
trappuntili non farà mai un puro grammatico, e 
dovrà pofledere neceflariamente la rettorica , e la 
poetica della mufica . Perciò tanti pretefi maeftri de’ 
ftoftri giorni , che non conofconò il contrappunto 
artifiziofo j e che forfè lo deprezzano , in vece di 
armonia ci danno de’ rumori , e de’ fracafli in Chie-t 
fa i Provate a dare ad uno di coftono , che non fia 
contrappuntifta , e che fi fidi unicamente della fua 
fantafia, provate a dargli un foggetto all’ improyvi- 
fo ,- o vi farà una freddura y o ftrapperà le vifcere . 
Tuttavia fi dirà , ch y è mufica ,' e eh’ è contrap- 
punto i come fi dice , che ogni quadro è pittura * 
Ma vi fono de’ quadri , che [paventano , e de’ qua- 
dri i che incantano per la maraviglia . In fomma il 
contrappunto nella mufica corrtfponde al . difegno 
della pittura ; fe quello è efatto , e corretto , e fa- 
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ftenuto da’ chiarofcuri , il quadro non potrà non ef* 
fer bello, quando ancora manchino tutte le altre 
qualità del colorito; dovechè qualunque bell’ impa* 
fto di colori vivaci , fe pecca .nel difegno , farà lem* 
pre una ftroppiatura , ed una deformità . I veri , e 
valenti maeftri, che polfeggono il gran talento della 
mufica, debbono effer padroni del contrappunto artifi* 
ziofo ; non di quello, che ferve di giuoco , e di fti- 
racchiatura di note , come farebbero gli fcorci del 
Piazzetta in pittura , ma dico il bel contrappunto 
in mufica, come per rifpetto al difegno fono l’ele* 
gantiflime, e forprendenti figure del divino RafFael* 
lo . Di quella tempra medefima troverete i voftri 
eccellenti maeftri , un Cafaro , un Jomella , un Pie» 
cinni , ec. Ora per non difereditare il maggior fon* 
damenfo della mufica , eh’ è il contrappunto , e per 
non dar anza agli fcioli di palfarfela con quattro 
regoluzze, lafciando tutto al capriccio , e all’ imma* 
ginazione feorretta , ancor qui amerei una nota , che 
dilucidali il voftro vero fentimento , in una paro* 
la, affinchè non vi fi abbia ad opporre , che fe la 
grammatica non forma gli oratori , ed i poeti , può 
bene il contrappunto formare un bravo maeftro di 
cappella . 

Ma con 1 ’ ifte!Ta ingenuità vi confelTo , che que* 
fto è forfè un puro mio fcrupolo , mentre ciò che 
io chiamo contrappunto artifiziofo, voi più elegan- 
temente, e graziolamente chiamate rettorica , e poetica 
della mufica; e date quella bella lezione, *che ben 
intefa fignifica il medefimo, onde fiamo di accordo 
più di prima; Solfatemi dunque, fe vi fono flato 
molefto , e accufatene la ftima , e l’ amore , che ho 
per voi. Vogliatemi bene. Addio. 

.... Cortona 17. del 1774. ... .• : ... 

SO L’AU* 
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L’ AUTORE A MONS. IPPOLITI . 


/ - Veneratifs. Monllgd. :* . 
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M Vftea in luftu importuna narratio è un antica 
adagio regiftrato nella Bibbia : fé fi deffe 
luogo ad una nuova verfione , potrebbe dirli , mufi* 
c a in foro: alla voflra lunghilfima , e belliffuna let- 
tera,’ quando volete, eh’ io rifponda ? Se vi conten- 
tate , allettarmi nelle ferie autunnali dell’ anno ven- 
turo , vi fervirò : fra le grida difeordanti del foro 
non poffo parlar di nlufica , ed ho in fella altri tuo- 
ni < Brevemente però vi dico , . che non dovete ab- 
bandonare il mio fiftema del teatro antico per lo 
fcrupolo , che in certi tempi ritrovate il teatro pie- 
no di lordezze , immondezze , e di tutti i vizj : 
quello non fa , che il teatro non fia fiato preffo 
loro una fpecie di tempio , e che le tragedie ,e 
commedie non foffero prediche , e catechifmi . Do- 
vete vedere fin dove fi ftendeffero le malfime vol- 
gari della lor religione: Un poeta, come Ovidio, 
che dettava precetti , per far F amore , non perdeva 
il credito d’ uomo ifpirato preffo il volgo , perchè 
fe non l’ifpirava Minerva , l’ ifpirava Venere . Ave- 
vano i lor numi per ogni vizio , e quando quello 
vizio fi commetteva ad onor del nume, con quel- 
le tali preferitte ceremonie , tutto era cofa fanta . 
Le profiituzioni in teatro non fanno, che il teatro 
non fia un luogo di predica in quell’ età , che ri- 
trovate quelle profiituzioni anche ne’ templi in ono* 
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re di Venere , o di Aftarot , fpecialmente tra 
gli orientali . Preflo a poco dunque ©{ferverete , 
che le maffime de’ teatri corrifpondevano alla reli- 
gion dominante in quei fecoli, nè vi faccia fpecie, 
le i buoni filofofi efclamaflero , perchè i buoni fi- 
lofofi conofceano, che la moral popolare era ben 
guafta , che la difciplina avea bifogno di riforma , 
e perciò declamavano ancora contra la corruzion del 
teatro, la quale non potea fcompagnarfi della cor- 
ruzione univerfale della difciplina . Ma quei filo- 
fofi avean ragione in quanto alla verità delle cofe , 
che noi confideriamo ora co’ lumi della nolhra reli- 
gione , ma in foftanza eran novatori , come fi, giu- 
dicò dell’ innocentiffimo Socrate *». Per veder dun* 
que , fe il teatro d’ Atene era una fcuola di teolo- 
gia , e di morale , non avete da efaminarla colle 
maffime di Socrate , perchè non era la religione di 
Socrate la religion dominante , ma colle maffime , 
che correano preffo il popolo . 

Ora io dicea , che preffo di noi , che la fanta re- 
ligione noftra è una, è femplice, è pura , i difetti 
delle maffime teatrali, gli amori indecentiffimi non 
pofsano coprirfi col manto della religione , come pref- 
fo gli antichi , e perciò non polliamo mai ritrarre 
dal canto di tali rime quel profitto , e quel dilet- 
to fincero , che fi lufìngavano almen gli antichi di 
ritrarre dalle lor poefie credute, ifpirate , e facre . 
Bifognerebbe dunque, che il teatro foffe corrifpon- 
dente alla religione, che profeffiamo, e non fi fen- 
tifle una teologia , e una morale de’ gentili nell’at- 
to , che regna la religione Criftiana , giacché a giu- 
dizio de’ gentili medefimi la poefia, la mufica tea- 
trale influifee molto alla religione . 

Quelle cofe fciolgono ancora i voffiri dubb-j intor- 
no 
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no alla mufica della Chiefa , eh’ io vorrei la fletta , 
che del teatro . Io non vorrei ridurre le Chiefe a 
teatri , vorrei ridurre i teatri a chiefe . Quando il 
teatro fotte facro , e le teatrali pdefie foflero , fe non 
ifpirate, almeno lavorate su di poefie ifpirate , la 
mufica dovrebbe e fiere, quale appunto la vorrefle voi 
nelle Chiefe , e picciola differenza dovrebbe efferci 
fra il Kyrie , e l’aria. Oggi io fio con voi, che 
la mufica della Chiefa debba effer diverfa. 

Quanto al contrappunto voi avete indovinati i miei 
penfieri: io intendea di porre in digredito alcuni 
giovanaflri , che dopo imparata le confonanze , e fc 
due ottave , e due quinte poffono Ilare , e fe la quar- 
ta è confonanza , o diflónanza , e cose limili , c’ in- 
quietano pieni di borea vantandoli eflere i maeftri 
del contrappunto , perchè fotto quello nome volgar- 
mente non intendono altro, che quelle concordante 
gramaticali f fenza pattar alla rettorica , alla poeti- 
ca , e dirò di più , alla logica , alla matematica . 
Ho fcritto troppo, nè poflò più dilungarmi fenza tra- 
dire i clienti. Addio, e credetemi tutto voflro. 


Napoli 18. Gennajo 1774. 


DELL’ 
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DELL’ AB. METASTASlOr 

ALL’ AUTORE. : 

V • « ' * * ' •* * ‘ . • i 

- \ ‘ • - ' ■? , ‘ l ' 

G Li enormi fliramenù de’ nervi , particolarmen- 
te della tefta , e le altre mie affezioni ipo- 
condriache , che in quefto fondo dell* anno infoffri- 
bilmente imperverfano , e mi defraudano d’ogni at- 
tività a qualunque benché leggiera applicazione , non 
hanno potuto moderare la mia avidità di legger fiu- 
bito la filofofica fua dotti dima differtazione fulla 
mufica , e ne ho ritratto un ardente defiderio di 
leggerla di bel nuovo , che appagherò più volte , 
quando mi cofterà sforzo meno eroico l’appagarlo . 
Intanto la parzialità a mio riguardo , che regna Tem- 
pre in tutto ciò ch’ella fcrive, fe non mi convin- 
ce dal mio merito , mi afTicura dell’ amor Tuo : ed 
io le fono gratiffimo di così cara e invidiabile fi- 
curezza . 

Le verità intorno al moderno teatro , che V. S. 
111. così eloquentemente , ed eruditamente afferifce, 
fono Così patenti , ed incontraftabili , e da me pur 
troppo da lungo tempo con indignazione offerva- 
te , che effendone ftomacato , ho fatto , ed enerva- 
to religiofamente per più già di 2,5. anni il fo- 
lenne voto di non veder mai più neppur le porte 
di alcun teatro , fe non se quello della Corte , dove 
per mia fortuna finalmente è del tutto abolito . 
Quando gli abufi vanno all’ ecceffo fuol correggerli 
la natura, e l’ inabilità ifteffa delle vicende uma- 
ne. Ella può lufingarfi di giungere a veder quello 

cam- 
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cambiamento , ma non io : onde tocca più a lei t 
che a me il cooperare ad affrettarlo. 

E degno della fua forgente il fedivo vivace , fd 
ingegnolo fcberzp poetico di cui ha avuta V. S. 111. 
l’ obbligante cura di farmi parte : io T ho letto e 
riletto con quel piacere, che Tempre ritraggo da tut- 
to quello , che mi vien da lei : e ho Tempre nuove 
occaTioni di ammirare, e d’invidiare indenne quella , 
portentoTa Tua facoltà di render fecondo e partico- 
lare qualunque più Iterile , e più comune foggetto . 
Prego il cielo, che confervandola , giudifichi T abu- 
fo , eh’ ella fa del Tuo vigore , non concedendo mai 
a se fteffa alcun refpiro fra tante, e cosi varie Tue 
applicazioni. Ed augurandomi la continuazione del 
Tuo affetto redo baciandole umilmente le mani 
Di V. S. 111. 

‘\- . 

‘ ■ t 

Vienna 18 . Dicembre 1773 . 


Devotift. Obbligati^. Serv. ed •Amie» 
Pietro Metaflafio. 
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DEL MEDESIMO ALL’ AUTORE - 


N On abbifoghavàno , mio riverito Signor D.Sa- 
verio , di riforma veruna in se lidie le verfio- 
ni de’ falmi , che V. S. Ili; ha la compiacenza 
di communicartni , molto ora per altro più vantag- 
giofamente adattate a’ comodi della mufica ; Com- 
prendo il fudore, che dee averle còflato il trovare i 
palli opportuni per collocarvi arie , duetti , e ter- 
zetti , e racchiudere fedelmente in quelli i (enfi del 
tefto, fenza perder quella nobile , ma chiara fluidi- * 
tk , tanto neceffaria alla mufica , tanto facije in ap- 
parenza , e tanto prova alla difficile . Ma non fi 
penta della fua fatica: e(Ta è magiftralmente diffi- 
mulata : ed ha V. S. 111. pienamente Confeguito 
quello che fi era propofto: di modo che potrò ora 
ogni maeftro di cappella impiegare in quelli falmi 
f una , e l’ altra fpecie , nelle quali divide Ariftoti- 
le la hlufick cioè , in , e per oc 

"kwhxs , valendofi ne’ recitativi ( come facean gli 
antichi ne’ diverbj ) della prima , tenue 6 nuda , che 
fufficientemente fi forma ne’ foli metri : e della, fe- 
conda più ornata i che prende nome di melodia , 
nelle arie , come gli • antichi ne’ cantici , monodie, 
ftrofe , antiftrofe , ed epodi praticavano . Cotella 
melodia fi forma ( come a V. S. 111. è noto ) 
principalmente dal ritmo , o fia numero , del quale 1 
metri fon parti: e non fono cotelli ritmi, fe non 
se le varie, arbitrarie, e, per cosi dir, periodiche 
combinazioni de’ metri, che inventa più o meno fe- 
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licemente a mifura de’ lupi talenti il compofitor 
della mufica ì e donde nafce i’ infinita allevatrice 
diverfità dell’ una dall’ altra aria , dell’ uno dall’ al- 
tro motivo, l'oggetto, idea, penfiero, o comunque 
voglia chiamarli. Ed è vifibile l’ infinito comodo, 
ohe efperimenterà ora uno fcrittor di muiica nel 
mettere fulle note i rinnovati falmi , ritrovando nel- 
la ritmica poefia de’ medefimi le combinazioni de’ 
metri, eh’ egli avrebbe dovuto inventare, e ballerà 
ora , che le fecondi . Me ne congratulo con elfo 
lei , e me ne compiaccio in me , medefimo , ritro- > 

vandomi così lènza concerto Tempre feco d’accordo. 

Non poflò perdonarle quel nome di cicalata , eh’ ella 
nella Tua lettera applica ingiuftamente all’ eloquente , 
erudita, e Tavia rilpolìa al Giornalilla di Modena . li- 
na tale ingiullizia efige riparazione , e della Tpecie di 
quella di Longino , che effendo tralcorfo a trattar da: 
legni gli avvenimenti delTOdiflea d’Omero , foggiunge 
fubito quafi pentito, che fon per altro fogni di Giove. S’io 
folli propenfo a malignare , direi piuttofto, che Toc* 
cafione non meritava tanta Tua cura : ma tutte la 
meritano affai , quando vi è chi sa , e può , come 
V. S, IH. volgerle in motivi d’ induzione per gli 
altri , ed in aumento di gloria per se medefimo . 

Tutte le fue lettere, che ho trovate negl’ imprefli 
fogli mandatimi , fono degniflime dello fcrittore , 
ma fpecial mente 1’ elegante , riverente , e decoro fa 
iniìeme epiftola Latina indirizzata al gran Servo de’ 
fervi . In fomma non v’ è provincia letteraria, nel- 
la quale ella non fia cittadino. 

Ma non creda già lo fteffo di me , riveritiffimo 
Sig. D. Saverio, che quando non abbia un luogo 
in Parnafo , forfè non ritroverò altrove un albergo. 

Che poffo dunque dirle intorno a’ varj opufcoli le- 
gali » 
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P H » c fuoi, e di altri, di cui gentilmente m’ha 
provveduto ? E' pur vero , eh’ io vedendone fatta 
menzione nel corfo dell’ opera di V. S. 111. ra’ in* 
vogliai a richiederglile : ma non avrò mai il co* 
ragio di profferirne giudizio . Se della parte ora- 
toria , o {lorica d’ un libro può giudicarne un poe- 
ta, le dirò finceramente , che ho letto con infinito 
piacere la vita del Marchefe Fragianni fcritta con 
eleganza , e con giudizio , e ridotta nella difficilif- 
fima forma d’una lettera continuata dedicatoria in 
fronte delle dotte , e favie confultazioni del Confi* 
glier Patrizj. Augurerei a codefto degnifiimo fu» 
grande amico la fama, e la fortuna del fuo celebre 
Maeftro Fragianni , quando già non vedeffi , eh’ e* 
gli pareggia la prima i e non è lontano dalla fe- 
conda : ond’ è , che rivolgo piuttofto i miei augurj 
a V. S. 111. che defidero, che ficcome non cede ad 
alcuno per merito , e per quella univerfale ftima , 
che il luo merito le ha acquiftata , così vincendo 
gli oftacoli dell’invidia coflìinga la fortuna a fer- 
vire alla fua virtù . Continui intanto a riamarmi, 
c fia certiflima dell’alto pregio, in cui tengo ed il 
vado fuo fapere , ed i portento!! fuoi talenti , c che 
tirò fempre • . - 

•• D. V. S. I1L 

, . t 4 4 • • - 

1 1 "• ■ - ’> r • 

Vienna 15 . del 1774 , 


Dcvotifs. Obblìgatifs. Sem. vero 
Pietro Metaftafio. 
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Steficoro 425. 426427.I. 
Stuchio 164. 1 . 

Sudorio 110. I. 

Svetonio 146.147.1. 195. 

III. f - - 

Svida l66.I.Ir2.II.30.IV. 
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T A cito 131442 . asi- 
li. 

Talmud ^8. II. 181. V . 
Taffo 1d.55S9.81.85.89. 
« 1 1 7.356.405. 409.453. 


1 , 174.150.II.158.131. 
184 . IV. iii.i 12.103. 
382.V. 100. VI. 
Tafloni Aleffandro not. 
89. 1. 

Tazio Achille 18.93.200. 

- I. 


Teillim 258.I. 181.V. 
Teócrito 42-di, 119.175. 

3Ó8.460.I. ld8.IV. 18. 

‘ V. 

Teodoreto 100. 166.^06. 
321. 1. f not.4^. IL 19. 
40. 64. 11 d. 151. 121. 
250. 2dd.331.355.371. 
•fr not.i 1.11 2.124. 13 3- 
138.139. III.17.84.91. 
93.1 1 9.1^.341. f not. 
140.174.IV. 18.28. So. 
l73.i53.i<54.V. 39-5 *• 
JO.llKl LlA/j. 

T eodozione 1 1 3. 115. I. 
ido. II.15.57.88. 107. 
108.134.17 1. 175.210. 
238. 3114 III. 50. 108. 
i 5 i.IV. 173 .i 8 i.V.ii. 


1 1.37.50.149^1. 

Teofilatto do.tnot.4d.IT. 

<$5. IH.- 

Terenzio $v. 141. 302. L 
289.290.V. 

Tettaffon di!7i7 8. 1. • 
Tertulliano 93.II. 21. HI. 

27.39.^8. 122.V. 
Tibullo 19.61. 371. 373. 
I. 98. II. 25<5. IH. 380. 
V. iooVI. 


Tirino 20. 58. 103. in. 

II.72.14d.IV. 
Titelmanno 183. 287. ”J" 
not-dd.70.71. 105-185. 

191.225.239.III. fnot. 
ii.IV. 8d.VTT~ 


Toleto do. II. 

Tolommeo 175.177.184. 
187. I. 

Tornali ii2.1V. • 

S.Tommafo 8. 297J. 29. 
3 1.31.72.1 jd-III. 185. 
191.11 1. V. 

Torniello 51. II. 
Tonenzio 3dz. I. 

Toftato not.188. L 
Tourner 358. 359. 364.. 
378.38d.395.413.41d. 

447- 1 - 355-357-3 7?- v - 
20.141.VI. 

Toynard n0t.i4.II. 
Trebellio 159.I. 
Tremellio 258. tnot.2do. 
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250. II. dp. iod. 154. 
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Voltaire id. 27. 55.422. 
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VI. 

Voffio 138. f not. 22 d 
227.23 1 .240.274.flod. 
273.L47.13d.137.i44. 
II.3da. III. 

Uflerio ad. 31. 3842.47. 
48. II. 
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Wifton 170. 1. 
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I N D I G E 


DELLE VOCI ORIENTALI. 


H • 

niSnK da alcuni con ragione fi 
crede efier 1* tloe , benché al- 
tri pen Uno , che fi a la {Iella 
mirra , e quella propriamente, 
che i Greci chiamano fatte . 
Ì<5AV. 

rmonu dinota fremam , e talvol- 
ta fi ala in buon l'enfo , per- 
ciò fi è' tradotto dilettami fum , 

> ma in verità dovea piuttofto 
tradurli conturbatiti fum . 264. 
IV. 

UN quella voce i Settanta fpef- 
fe volte traducono ticttpxivsiv . 
260. IV. 

mtN nel. v:. 37. del falmo 3 6. 
come debba leggerli ed inter- 
petrarfi . 341. III. 

onnnK nella Volgata poflea T ma 
■ei leali» di pofieti . 63. IV. 

tinti fernet, come debba inten- 
derfi .' 134. IV. 

•JIK rtCN nozione di quella elprcf- 
fione .. tfa. IV. 

VHCm nViN quelle parole dinota- 
no uno. {frumento mufico . aa8. 
IH. * 

■JN nella Volgata leggefi fimili- 
ter , forfè perchè 1’ interpetre 
Ielle 13 , ma è più adattata la 
prima lezione . r8«. IV. 

< X)X vera interpetrazione di que- 
lla voce . 138. 159. III. 

*“}K quella particella dinota Devi, 
ma leggendoli bd dinota ne . 
7. V. 


•jiSk voce .Caldea , che dinota 
in fognar /’ abbici. 139. V. 

□•b» quella voce può dinotare 
Deorum , ed arietum . a8i.III. 
nsi rUìDM pafeerit veritate : in- 
terpetrazione di quella frale . 

334 - HI. 

•tlTON fi traduce in excejfu men- 
tis mere, ma dinota propria- 
mente in ftflinatione , in me» 

- precipiti fuga. 298. III. 

1CN verbum : ampia fignificazio- 
ne di quella voce . 187. IV. ! 
11DN , che dinota ligare , cingere , 
li prende in quel lento , chq 
noi prendiamo il verbo accin- 
gere. 247. V. 

qiJTN inftruam , a/iabo , è termine 
guerrefeo , e direfi de’ capi- 
tani , che la mattina vanno a 
ricever gli ordini del Genera- 
le . 7<S. III. 

*)N etiam , non già etenim deefi 
tradurre quella particella. 371. . 
IV. 

OlpN tetdio affettai fum. 6 r. V. 
OHN vera lezione ed interpev 
trazione di quella voce . 8.IV» 
fpsitc vedi onori . 
nooiN cola dinoti . $6. IV. 
nitri N voce d’ incerta lignifica- 
zione . 222. III. 
ntUTN quella voce nel v. 6. del 
làlmo 6. da S. Girolamo tra- 
ducefi fiatare faciam . 83. III. 
linitTN vigilo : Marino, per efpri- 
mere la forza del verbo origi- 
nale ulcente aia ino , traduce 
R 4 intu- 
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inaurorabo te . r rS. IV. 

S*ti/N , che fi rende converrà™ , 
dee tradurli più chiaramente 
redtacam . 191. IV. 

18TK oltre il fenfo relativa, fi 
ufa per le particelle o caulali, 
o di luogo . 61. V. 

XjrtffK projtcientet fi rende dalla 
Volgata, ma il vero fignifica- 
1 to è grejfum . 187. III. 

a 

Sai ’Saa fi traduce nella Volga- 
. fa in vafis pfalmi , ma dino- 
ta in injlramcnto nabli , o pfaU 
terii. aaj. IV. 

TJ3 per Salem , per Apollinei n . 
1. 98. 1. 

OtvSna vefa lignificazione di que- 

• Ilo verbo . 321. III. 

iva vera nozione di quella voce. 
57 - IV. 

P ’3 Bct-din gran configlio 
preflo gli Ebrei, ij. II. 

"lED pSjca {entimema del Mar- 
torelli intorno a quella frale 

• Ebraica . 565. III. 

*PW*W2 propriamente dinota 1’ a- 
frio de’ Sacerdoti fecondo il 
Calmet. 26 j. III. 
ppffioa in fortitudine d’ incerta 
lignificazione , poiché occorre 
in un Ibi luogo della Bibbia . 
x 8 < 5 . IV. 

CIN *13 uomini vili a differen- 
. za di tff'M *ia, che vuol dire 
uomini nobili , e generofi . 6 3. 
III. 

•)»J 3 quella voce corrilponde a 

• quel che noi diciamo crepu f co- 
lo . q alia della mattina , « 
della fi 'tra . 279. V. 

1 P 03 in latibolo . 13. V. 
yinb vSua cola dinotino, e co- 
■ me debbano leggerli quelle vo- 
. ci nel fello . 14$. III. 


Mjjp fi traduce nella Volgata in 
iniquitatt , ma le fi cambiino 
i punti, fi potrà rendere in pau- 
pettate , in afflizione. 295. III. 

Vjh in civitatc può effer ver- 
bo in vece di vyna > n ecci- 
tando . 242. IV. 

13 quella voce nel dialetto Cal- 
deo dinota figlio : nell’ Ebreo 
può aver il fenfo di difcipli- 
na. 4 6. 47. III. 

( 7 J 13 in frequentia , in natu , 
ma nella Volgata cum confen - 
fu. no. IV. 

f!3 benedicitur , nel v. 24. del 
Salmo 9. vien preio nella con- 
iugazione pube ) , ma appartie- 
ne a pibel . 12 6. III. Come 

■ debba interpetrarfi . 128. III. 

pntt/2 quella voce fi rende nel 
l'almo 9. in interina, può ben 
tradurli in fovea. xij.HI. 

■4 

i* 3 J nel veri. 4. del Salmo 44. 
fi rende potcntiffunc , ma al- 
trove IpelTo fi traduce gigat , 
berot . 3$. IV. 

nel cap. 3 6. del Gcnefi fi 
traduce Gigantet dal Parafatile 
Caldeo . 88. 1 . 

U preflo Ifaia lignifica il Sole , 
e da quella voce ne deriva H 
Greco nome ìr.x~& J , con cui 
Omero fempre chiama Apollo 
Febo , o fia il Sole . 98. I. 

Vj doppio lignificato di quello 
vocabolo . x«. IV. 

DJ nel v. 1. del Salmo 128. fi 
traduce etenim , ma dovea tra- 
durli verum . j8. VI. 

•“ìCJ nella Volgata retri bue nel 
fenfo di vendicare . 257. V. 

tpj varie lignificazioni di- quella 
voce .199. III. 

131 
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Mi quella voce dinota ancora la 
pcjìe . 19. V. 

*131 nel v. ij. del falmo 34. 
puà ben tradurli loqutntti in 
vece di locutiones , verità. 324. 

HI. , , . 

IO 131 interpefrauone di quel» 
efprefTione . i 4 t. IV. 

C3*N1Y1 mandragora , vane tra- 
duzioni di quella voce . 300.I. 
non filtntium : cosi vien chia- 
mato il fepolcro nel Salmo 1 14. 
274 -I* „ 

«non dinota filtri , gate [cere , ed 
i LXX. leggendo romamtbi 
traduffer© trattivi. 69. VI. 
«Jtl’Vl bauftfh me i è una firafe 
propria dell* acqua y che li at- 
tiene da potai. *89. III. 

JIBVi dinota diflillavit . aj8.V. 
lOI quella voce rende ofcura la 
feconda parte del j. verf. del 
. falmo 4. 67. III. 
reni filentium i Oroiiogiuftamen- 
te penfa , che Ha una formola 
limile al faveti litigati ne’ fa- 
erifiif de’ Gentifr .' 168.IV. 
13*01 cofa dinoti. *87. III. 

13 pi , è importuna la traduzione 
della Volgata defectrunt * 238. 
V. 

pi fi rendd verumtamen , ma 
quella è particella diminutiva 
■ tantum . 30z.HI. 
furi, vedi n3#n*. . 

n 

a«3Hn enti ì» mtnfe Aftib : que- 
1 Ho mefe descritto da Mosè 
coll’ aggiunto Aiti fu chia- 
mato dopo il ritorno dalla fchia- 
vitù di Babilonia Ni fan. 9. IL 
J!l diti follemnit. a 47. V. : 
xin vedi Ti. . 


fvjri qual fio il vero lignificata 
di quella voce . a 6j. I. 

H’PJn titolo del falmo 8, cofa 
dinoti . 97. III. „ 

■pm nel v. y. del fatino 44. t 
LXX. leflero . adrecb , intende, 
in vece A adareba , in detore 
tuo . JS- I v * 

• 31**1 ofiende, illumina . *5 9. V. 
«S3«n llretta fignificaziooe di que- 
lla voce . 37. IV, 
bbn laudai ur ; nel verf. 24. dfl 
falmo 9. vien prefo nella con- 
iugazione pubal , ma appert ie- 
ne al pibtl . 126.III. 
q*Sbrt vulncratorum , quella Ver- 
done folliene S. Girolamo , ma 
nella Volgata fi legge vaine- 
rum , forile perche nel tetta 
Ebreo leggeafi *V>n. aij. IV. 
opSn dee tradurfi forti fottio. 

188. III. f 

niton dinota una cola liquida,* 
piuttofto atta a forbirti , che 
a mangiarti . 144. 1- 
nil©3nn onnuntiatricibus puelltt 
eantntibut , ciocché nella Vol- 
gata fi legge evangelizAntiltut. 

tfSf. IV. • ■ ■*. 

fini quella voce fi rende Jonus, 

ma propriamente dinota attui, 
turba. 9. IV. # *; 

mbpon, Refendono alcuni , che 
quella voce polla tradurti **« 
ctllentiarum . io. VI. 
itjn fi dee leggere bamtr , non 
(remar. ia8. I. 

non filmi t. *73-1- , . 

rrnon varie interpetranom di 
quella voce» ma tutte incerte. 
117.- V. • 1 

nSflrt cofa dinoti nel v. 4. del 
falmo 4. 50. III. e come deb- 
ba leggerti , ed interpetrarfi 
nel v. 7. del {almo 16. 186. 

1 m - ^ 

1 n*3J> Jpilfl totem vidert joctcni\ 



t$o. 

'da quelle voci Fenicie fctfeti-f 
vato 1’ epiteto attribuito a Mer- 
« eorio A»yfj®ouT»< . 86-1. 

AUSITI d’ incertiflima figmficazio- 

- n*:. 238, IVi- . ;-n ' " 

tO»0Mrn, ruD»oa<i, tmra), oihjrw, 

•• canMsn , voci tutte d’ incetta 

fignificazione preflb [faia.i J7.I. 
kadice della voce flityin co» 

■ fa dinoti. »$*. I. 

IVJ’Oton cofa importi nei titolo 
dei Calmo 6. fi confuta l’opi- 

- mone del Calntet. 1*4. 225:1. 
OWWtl qu.e perfidili , così fi ren- 
de dal Volgata, ma vira con 

- più chiarezra tradotta da S: 
Girolamo hget . 134.HI. 

pipn, che nella Volgata fi ren- 
e de extcerbivtrtmt , e da S.Gi- 
rolamo irritiverttm , Genebrar- ! 
do pretende , che poffa tradur- 
fi crucifxerunt . 177. IV.," 
a . r.‘ . ..... - 

r-3 , r .*.if -i . 

4 e » quelle due lettere fi fcam- 

• biarto dì leggeri . 244. III. 
ns'ttuo quefta voce fi traduce 

decidnm , ma dee renderli imo 
t ' tri pui . pi. IH. 

Oh 1^7‘t il Volga» traduce «Sr 
refioruit Ciro mei , ma dee pro- 
‘ priamente tradnrfi txultit cor 
*•' mtum. '174. III. o 
r-ipn 1 tinnir , così fi rende nel 

• -v. 4. dej l'almo 7. , ma ha for- 
la d’ avverbio i •vàcue ; ed è un 
idiotifmo , che dinota un nemi- 
co, che perfeguita un altro 
fenxa cagione. 92. III. 

»C> & eque , ma nella Volgata 
; fi traduce & dici . 140. IV. 
ybjjrm grejfius lui , il inerì tua , 
in vece di ampi lui che fi 
legge nella Volgata : (piega 
di quello idiotilmo . 171. IV. 
rm H> WOJV <3 mimi mei • iMi 


vivet , così traduce il Volga- 
to, ma dee rendcrfi & mi- 
mim meli » note vivificavi 
143. III. 

ikm vedi li»», «i . 

OU71.fi rende illic ma può e- 
guahneute renderfi & pene* , 
per rendere più chiaro il len- 
ii».' 82. IV. • • . ■ v 

nnjm come debba lecerli, e tra- 
durli . 345. III;. . • r. 

. . • . ' • ‘ :f I 

; .* r. • / : * r . 
v' • o.iil.’-ó l^n c-:»! ? i- * . 

713T & memoria tua . 9 6. V. 
nnp'Jr , che fi rende defeflio , h* 
moire fignificazioni . 26 3: V. 

’ tirar fi- traduce dalla Volgata 
iniquità , ma dinota cogitavi.- 
183.HI. 

n*iDf vedi oopix • 

, • -o •• • n 

1 _ il.* • • • »i ■ 

loun , equivoco' nato dalla lezio. 

ne di quefta voce. 313. 111/ 
ian focias , imicus . 264. V. 
tira ion jn còsi chiamavafi la fe- 
lla de’ Tabernacoli . ■55-11- 
nipiaut Jn , -così chiamavafi dagli 
Ebrei la fèlla di Pentecofte ; 
'cioè ftfii delle femmine , cioè 
di quelle fette fettimane', le 
quali computavanfi da quella 
di Pafqua.'2t. II, 

Vn, come debba leggerli , ed in. 

terpetrarfi . 70. IV. 
unn menfit . 95. 1. 
il in confitemini fi traduce nella 
Volgata , ma può tradurli et- 
nite Y odtt diate. TfS.V. 

JUW feflivo nel v. 5, del fatino 
41. ciò che nella Volgata fi 
legge epulinrit. 8. IV.- 1 
nurw fi traduce eonfpic * , ma di- 
nota propriamente melari , fòt 
>1 flint. 234. Ili, ir 

»nrn 
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’fl*rn «ella Volgata propofieionem, dùlTebd ■>.*■ trans fatane dtdae Mi- 
ma dinota jtrngnra , Ja qua! dolo ferie. dalla radice 3fjn 

vocie" lignificai una /iafmv , o gladiter. yozi II L 
ytfUfaa, come , dicono i Greci . per» Tifi jtotrivr» Aaflri , qveftei 
JjTlV.' •! < t n Itali; è diveda dal marstrotb : 

©*rc, come debba tradurli .. jtV. qual fi a. ij Tuo lignificato. iga. 

ncsn fecondo il P/Sar deriva da 193* «./•*?• I. -a 

0103 abfcondete . e) 6 . L <r.. ■■••C' , ' .r . <• « a i* 

*lSn d’ ofeura lignificazione. Co- ■ ; ri . ’ -; nD- 
fa dinoti. I90 »ìI1I.[xt . ■ . A <r * "’*> ni'” 

’Ribn può facilmente derivarli da O’ 2io, e non 2ip dee leggerli 
-tlfio-, v 6 y. LV».: ) ; («;: , nel v. ta. dèi filmo 33. 3 1 *-' 

bbn fi dà il vero lignificato di IH. b-n . *. r.< 

quella voce. 50. Hi equivoco, CD73 dinota propriamente Jago- 
-c he nafce da queflo vèrbo 1 ", che -arem. aèjzV, 1 \ 

dinota dividi , & effe mMt . «yio varie .nozioni di quella vt>- 
,11». IV. oli Tu. < ». .? ce. adì, IV. 

©bn più chiaramente pnò tradur- ' >' •' ' - * 1; 

'.fi. ne obfurdefeas . a73.dll. 

njn cajlrametant , ma dal Voi- • • * ’.l 

gatò fi tradire immetter , vo- lO<ff«* nella Volgata fi rende de- 
ce oleata , e di ninna fignifi- linqnntt ., ma: può tradurli do - 
cazione . 315. Ili, vaftabuntur . 317. III. ., 

fl»jn fòrte di armatura , ma di 1 * 3 * dee 'leggerli * 13 ' , « percio> 
quelle y che fi fagliano chiudere dee tradurli venture , non te- 

calle guaine , e ndn già delle teient . 24/*. JII. 

afte. 319. IH.. , . «02» vario fignifteato, che fidi a 

bl 32 n, che fi rende pruina , di- 'qùefta voce. 141. V. . 
nota veramente una gragmiola ibi* forza di quella voce .. aoj. 
ben griffa. w.W. - .v - ... IH- . , 

TDn dinota talora obbrobrio- , ma M 03 * file arri in [epulcro , 296. 
nella Ina- naturale/ fignificaaio- III. 

ne è miferìcordia . 97. IV. tWV , come debba leggetfi ed- 
■pon vera nozione di quella vo- interpetrarfi nel titolo del fal- 
ce . 344. IV. . . mo 44. 7.6. III. 

nniun rebtllet . 176. IV. r-uan» difeende dalU radice \vn, 

*9 pan «ola dinoti , e come deb- «he dinota einerem , * piagne* 

ba tradurli . 197. III. dinem; perciò la Volgata ten- 

V»n foderane I. Settanta tra- de pingue fiat ; ma è meglio 

dulTero exprobraverunt , aven- traaurfi in tauro» redigai . 

do Ietto forfè con lettere tra- 215. III. • . 

* fpofte Win . 320^111. • ; tv fi pmende da alcuni , che * 

*©Sn Mazzocchi interperra capti- bambini in tutte le lingue gri- 
vus , e pretende , che da que- dando pronunziino quefta voce, 
•Ila voce Ila derivato preflò 1 «he è una de’ nomi di Dio ,c 

Latini obfet. 3*3. IV. 204. III. r i 

D* 2 i 3 Vt Jicoitates : i Settanta rii- ,iW vuoi dite parità , fimi» ». « 

. _ - mala- 
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- malamente fi rende dal Vd- 

' gato nel V. 9. del filmo 4. in 

tdipfum. 74. II li *7. VI. 

D*i*9pn ov fella degli Ebrei 
divertì (lima dalle altre , paf* 
fandotì in digiuni , e mortifi- 
cazioni , e perciò chiamali gior- 
no dell' e fpi elioni . 33. II. 

HI» quella voce variandoli la pun- 
teggiatura dinota uni . 34 6. 

•IV. » •’. Va' " : 

VWT» fimul , li rende in idipfum, 
lo che olcura la traduzione del 

- Volpato . 3 14. III. 

Min* s’ ignora la lignificazione, e 

- la radice di quello vocabolo « 
Z03. III. 

•}n> ptriter , ma nella Volgata fi 
legge fingìllàtim . Opinioni su 
la creazione delle anime , na- 

- te da quella voce. 310. III. 

l **r»n’ forza di quella voce . *87. 

III. 

fip’hn» quella voce - Che dalla 

• Volgata traducefi dolofe àgebic , 
dinota propriamente molti red- 
dent . 78. III. 

in* , e mK quelle due voci di 
leggieri li fcambiano . Come 
debba legger fi ,ed interpetlar- 
!i nel vedette ultimo del Ial- 
ino 40. 136. VI. 

7*0* dexterum , cola intendeano 
ili Ebtei con quella voce. 131. 


t 


C3*0» avvertimento di S. Gito- 

* lamo su le varie interpetmio- 

- ni di quella voce . 84. I. 

Vie* nel v. a. del falmo 3 6 . fi , 

* traduce irefeont , ma dinota i 
fuccidentttr . 334. III. 

»aonj» fi traduce c ani olito funt 3 

* ma può renderli ulto funt tue. 

*49. III. 

iy Pio* dal Volgato fi traduce 
ptrftcifti Itudcm , ma lignifica 
fundsfti fortitudimm. mi. III. 


190* dinota propriamente numi— 
bitur . 14.5. III. • u 

Viso’ nonJtunt : quella verfione 
folliene. S. Girolamo . ma nella 
Volgata fi legge oddidtrunt , 
forfè perchè nel fello Ebreo 
legatali ISO* . zz$i IV. 

lap* dalla Volgata fi rende lo- 
gusta r, ma dinota pertnnfi- 
bit . 1 £ 3. III. 

ubp» fi rende plori tbuntur , di- 
notando propriamente tripudi— 
bunt . 79. III. 

'h no*, fidaci tl iter ogim Iti to ; 
quella è la traduzione del Vol- 
gato 3 ma quelle parole non 
poffono affatto dinotar ciò ; 
ma piuttoflo dovrebbero tradurli 
ìnftlffiet in rum riferendofi all’ 
empio. 144. III. 

*pj no» cofa dinoti quella efpref- 
fione : il dottilfimo Martorelli 
dimollra , che quelle due voci 
unite alraltra Bis dinotino i' 
ifleffo che P irtbenope. $ 6 . IV. 

mi* ntiftt nuova interpe trazio- 
ne di quella efprcllione olcura. 
11. I V. z 

ip* vedi no. 

top* flobunt fecondo il Caldeo . 
30. III. 

Mai* quella voce, che nel V.14. 
del falmo 3. fi traduce exul- 
tobunt , dinota oràbunt , cinent. 

79. IH. 

DT*pv fi rende dal Volgato com- 
mi nuet , ma dinota txfilirt fu 
citt . 184. LII. 

ara ttv cucuntrum in mendàcio, 
ciocché nella Volgata fi rende 
cucurri in fiti 1 131. IV. 

Dpi» mori pàfior tfi rii : cola 
dinoti quella efpréfliooe . ój. 
IV. . 

aio* fedir t colà dinoti nel v.. 9. 
del falmo 18.- 179.HI. '• - 

734W* exàhàbit . aij. III. 

1«r* 



TW’ aquitatem: può anche tradur- 
li aquum, poiché dinota così 
]’ uomo buono , come U bontà . 
136. III. 1 

13 W , che fi rende convertentur, 
e da altri rtvertentur , può tra- 
durti femplicemente v*r»ew,per 
togliere tutti i mirteti, che fi 
formano su quello ctziverteotur , 
i« S . IV. 

Iilff’ quella voce dinota vaflare , 
excindere : fi traduce nella Vol- 
gata a demanio y perchè forte 
leggeafi Tuffi , la qual voce dir 
nota predato: , devaftator . 18, 
ao. V. 

inctff’ letentur , e nell' antica 
Italica jucundentur : al Vol- 
pato piacque meglio epultntur. 

• 184. IV, 

wnw» dinota propriamente pro- 
fternere se . 83. V. 

DJJtV da’ Greci interpetri fi ren- 
de orxnxn\^einxc termine am-. 
biguo, che da altri li traduce 
advocabitur , da altri edvoce- 
bit, da altri confolabitur , 01, 
VI. 

9 

t 

1 ÌN 3 i Rabbini leggono '3N3 nel 
v.18. del falmo ai. a41.UI. 

p 3 ampilfima fignificazione di 
quella voce, 84. V. 

IPUtm fuccendity ma dinota fom- 
plìcemente invaftt . 139. IV. 

C 3013 . 99. 1 , 

>3 è lo Ile db che on nel cap.4. 
V. 23. del Genefi . 104. I. Ha 
varie fignificazioni , è perciò 
olcura la traduzione . 8. IV. 
9 S- V. . 

tTO’3 propriamente fono k Ple- 
iadi fecondo il fentinvnto del 
Calmer ,190. 1. 

iVs quella nota folevano apporre 

• . • . j 


gli Ebrei nel fine d’ ogni libre, 

.. Z17. IV. 

OU 3 ’b 3 vafe mortis è un idio- 
ti fina Ebraico nel lènfo di ar- 
ma letizi fera , 94. III. 

YTO3 asu: , così leggefi nel te- 
fio Ebreo quella parola , la qua- 
le vien tradotta nella Volgata 
pufiiis . a 6. III. 

b’DO in Giobbe certamente dino- 
ta Orione. 190. 1 . 

TW'IJJ colà dinoti . aaj. III. ' 

DD3 abfcondere , da quella voce 
fecondo il fentimento del l’.Sa 
trae 1’ origine nosn, e perciò 
nel Deut. Dit 33 latens . 96. 1 . 

343 fcut cumulum , riflefiioni fo- 
rra quella voce . 308. III. 

n’pM qr firn quafi velata . 160. 

L 

S 3 ne* Numeri c. 7. dinota cuc- 
chiaio fecondo il Calmet . 82. 

II. 

)X3 fi traduce nella Volgata ex- 
cejfus , ma propriamente dinota 
timore , commozione d' animo . 
217. V. 

quella voce nel v. 14. del 
l'almo 9. fi rende iniquut , ma 
vuol dire recidens , idiotifmo 
Ebraico in lènto d’avaro. 116. 

III. 

D* 3 B 3 leone t , nel verf. io. del 
faìmA 33. in qual fenfo debba 
prenderfi . 315. III. 

bS 3 crede il Eullero , che da 
quella voce derivi *‘9**15.364. 

ni, 

qB3 incurvare , ma il Calmet 
vuole, che fu lo fiefTo , che la 
voce Arabica qD3 apilis fuit , 
leyis y celtr . 127. IV. 

cavo come debba leggerli nel 
v.»i v del falmo 3 6. 338. III. 

IVO quella voce non dinota fem- 
plicemente fodere y ma più pro- 
priamente exfcindcre . 362.111. 

frutti Q ' 
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>!UMr3 dinota »» inferno, ed in 
Jipulcro : ma quella feconda 

• firnificazione è più adattata al 
» -v.- j. del l'almo 6. 82. III. 

*>(03 fcandtlum dinota nani for- 
»--*i di guai, ed infortunio. 28}. 

- 1 ■ V. ' 

anaWa dinota ugualmente in re- 
tributionet futi, ed in pacifi- 

• tot 'fu** ; ma quello è più a- 
datto . ni. IV. . e 

«ara dilucido in Daniele , eon- 
’ ferma, che l’epiteto (oÌotqo- 
p®* tragga la fua origine da 
131 unito al Greco peSov . 85. 

1 W 3 arem nel v. 4. del Ialino 
S9. , e non già CW /3 col tbeth 
dinotante ventai. 145. IV. 

- V 

*S talora fi ufa per iS. 145. III. 
*f*> non, e inibì ; come debba 
leggerti nel v. *3. del falmo 

34- 3 »J- IH. 

Via 1 ? fui nudi ni , quella voce nel 
v. to. del l'almo 4. i un idio- 
tifmo Ebraico , ed ha forza d’ 
avverbio ,• dovendofi tradurre 
folta , o folum , o tantum. 60. 
III. 

•3S dee leggerli «V in corde fuo 
nel v. 1. del falmo 35. 331. 
•" III. 

come debba interpetrarfi nel 
titolo del falmo 9. no. III. 
fD’pVÒ ardentibm : ' così tradu- 
cefi quella voce nel v. 14. del 
falmo 7. intendendoli de’ ne- 
mici , che ardeano di fdegno 
eontra Davide • ma può anco- 
ra unirti con [agittat , dicen- 

• doli fagittn fnai ardente t ef- 

• ferir. 94. III. 

JW* dee tradurli pr ottimo . tt 3. 


in. ' •. i < , ' 

nella Volgata fi rende 
conturbata! , , ma dovrebbe, e- 
fprimerti in fenfo attivo con- 
turbantium s 127. IV. , •£• 

•vtnS, come debba leggerfi e tra- 
durti . 290. HI. >< 

*nS mixilla , quella voce nel v. 
7. del Salmo 3. uon fi è tra- 
dotta da’ Settanta , e dalla 
Volgata . 54. ili. 

•UiS nK3ob ,.e libro Sjt mio 1 ) 
due titoli def medefimo falmo 
13. perchè iu snello due vol- 
te in mufica , la prima da Da- 
vide , la feconda poi.dalmae- 
flro de’ mabaltt, per cantarli 
dalla lùa dalle . 247.!. nirob 
quella voce fi legge quali nel 
principio di tutti i titoli de’ 
làlmi , che vuol dire Praftih 
tnufices . 215. I. 

ITO 1 ’ , come debba lèggerti , ed 
interpetrarfi . 130.V. 

JtS pejhs. aS. III. 
obiyS in itternnm , in qual fen- 
fo fi ufi nella Bibbia . 292. III. 
□'•jfS nella Volgata fi traduce 
pomorum , ma dinota in acer- 
vo! ; e credefi poterti (tende- 
re a dinotare una cafetta vii - 
i treccia fatta, per abitarci chi 
guarda un giardino. 297.1 V. 

J fllb dinota ftroniero di lingua i- 
gnota , come il barbaro prtlTo 
i preci , ed i Latini . 104. V. 
nnpV quella voce ha due lignifi- 
cazioni diverfe di dare , e» 
cipere . 20 y. IV. 

’iwb i Settanta forfè deduffero 
quella voce dalla radice ite; , 
e perciò trad uflero in erumna 
mea , ma dee tradurli fuctus 
meui , e (Tendo Ttffb radicale . 
302. III. 

73 pnz/S ambiguità di quelle vo- 
ci... tu, V, 

P’oiSsW 
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D’DlVwV paci jlcit , variandoti la 
punteggiatura può tradurli in 
. rctributionct , come fi legge 
nella Volgata. 214. IV. 

.00(0^ ad audire faciendum . 2 64. 
. UI. 

o 

. tino luminare .. 249. IV. 
ficnn nn rimo Tammut. era 
un /aiuolo idolo ; e da' làcri- 
- ficj , che fi facevano a quello 
prelc il nome del mefe Tarn • 
tiiuK, degli Ebrei . 24. II. 

Pia , che nella Volgata fi traduce 
uemadmodum , è accrelcitiva 
eli’ aggettivo ip’ . 528. III. 
*—1200 iuterpetraiione data dal 
dottidimo Mazzocchi a quella 
voce. 15j.IV. 

mirano quello nome leggendo- 
li con picciolo (cambiamento 
Demo può facilmente tirarti al- 
la lignificazione di ira , e di 
irato . uz. IV. 

IO contrailo de’ grafitatici fo- 
pra quella particella. 138.HI. 
Jio nella Volgata fi traduce mo- 
ta efl terra , ma dee renderti 
liquefala ejl terra : liqutfeere 
dinota venir meno . 50. IV. 
mio , fe 1’ interpetrazkme de’ 
Settanta , e del Volgato fia 
buona. 116. III. Vera nozio- 
ne di quella voce. j37.IV. 
TO, che fi rende quii , nell’Ebreo 
. non ha tal fignificazione , ma 
difeende dal verbo manab nu- 
merare, parare . 149. IV. 
□’ 1 TD dee leggerli □»UO , e 
dee follenerti la verfione del- 
• la Volgata ab alieniti 212.HI. 
miro colà fia nei fello di Giob- 
be , e nel libro IV. de’ Re . 
Si contrada l’opinione del Cai- 
: met . ifj. e Jeqq. I. Nuovi 


interdetta zinne di quella voc* 
19B. I. .j 

□'ITO non dee tradurli Arme» 
con S. Girolamo, nè le del- 
le del Polo Antartico col Cal- 
me! s fe ne alligna il fuo ve- 
ro lignificato . 1 94. I. . 1 
nia quella particella nel te&o E- 
breo è piuttodo ammirativa , 
che interrogativa. 50. HI. 
b^no , come debba leggerti , efl 
interpetiarti . 194. III. 
paio firmittt , bafis , nella. Voli* 
gita fi traduce care di io. 71.V. 
□Paia varie lezioni , ed interpe- 
trazioni di queda voce . 168. 
IH. 

ina® pania de preparato h abita- 
ndo fu t traduce il Volgato , 
ma più adattatamele S. Gi- 
rolamo de firtnijfnno folio fuo. 
399. IH. : 

□’pnn fi traduce inimicit , ma 
dee femplicementc tradurti vi- 
ri* . x8i. III. . . "3 

tinaia queda voce in Ezjecchjel- 
lo vuol dire femola , e non ià- 
orificio . 108. II. 

’JO predo Il'aia lignifica la Lu- 
na, e la della voce niente al- 
terata fignifica lo de db predo 
i Greci . 97. 48. 99. I. la fua 
radice è tuia numerari. ioo.I. 
cpo , qual fia la vera traduzione 
di quella voce, io*. III. 

Tipo queda voce nel veri'. 8. del 
Ialino 4. dee tradurli a tempo- 
re, e non a frutto. 71, IH- 
•2DO a facie , idioti'mo in vece 
di propter . 345. III. 
ai P®Q0 a delitti I multit, co - 
' me debba intenderti . ai 3. 1 Hi 
ppo font , il Volgalo tradufle 
b ab it ac uluin forlè, perchè lede 

viro- J57. iv. 

□'ptapo in qual fenfo s’ ufi que- 
lla voce . 6t. VI. 

ipso 





»S 6 ' 

nyi O monte fognato da Rabbini, «'tibni, eome debba leggerti , ed 
di cui non ci i alcuna memo interpetrarfi . 51. IV. 

* ria ne’ facri Scrittori . io. IV. ina dinota confiture , ed illumU 
«npn i confronto , voce , colla nére. 315. III. 

quale gli Ebrei pubblicavano nnnj o fltìPl equivoco, che na- 
ia Laina nuova per la cittì . fee da quelle due voci . 200. 
1*11. III. 

aitino . 57. IV. onci equivoco, che nafee da que- 

stura protratte, ma nella Volga- Ha voce. 162. III. 

ta pretende. 329, III. turai nel v. x. del l'almo 43. lì 

VlIPD cofa dinoti nel titolo del traduce invenerunt , ma dino- 

falmo 31. 399. III. 6 . 62.IV. ta inventus eft. 49. IV. 

•tiro, come fi debba interpetrare Di da quella voce facilmente di- 
nel cap. a4. de’ Proverbj, 120. feende la parola noi, che i 

I. Settanta tradulfero eleva . 65. 

III. 

J nSyj elevarne eft : quella voce , 

per elferfi malamente interpe- 
I2KI fiocci fecerunt , fi traduce trata,è Hata cagione di molti 
nella Volgata irritavtrunt.1^1. contrafli . 54. IV. 

V. ltoyj firmati junt fi rende dal 

WbltJ , come debba tradurli.! 33. Volgato , ma può fempliccmen- 
- ' III. - te tradurli fatti funt. 307. III. 

bai linimento mufico . 278. 1. <DK bsi cecidtt ignit ; i Rabbini 
mui nome di finimento mufi- variando la punteggiatura leg- 
CO . 224. 233. 1. gono PDN 1SI abortivum malie - 

Vfiì appropinquaverunt , in vece rit . xjx. IV. 

di ’pJJ plaga dee leggerli nel OSI anima , fpeflb s’ ufa per la 
v. 11, del falmo 37. 347. III. pedona Hefla . 176. III. 

Itti! promptitudo , oblatio voluti- nasi fleti t , vera nozione di que- 
tarta , nel falmo 108. fi rcn- Ha voce . 37. IV. 
de principium . 184. V. nbpl putredine , ulcere , nella Vol- 

Hjh li rende dal Volgato ma- gata fi rende illufionibut. 344. 

gnlficabimut , ma dee tradurli HI. 

vexìllabimus , vexilla erigemus. illlll ovabtmtu . 2x3. III. 

21 4. III. tpwi quefia voce propriamente 

firn SD HI nella Volgata vitam fignifica ofculamini , adorate ; 
annuntiavi , ma letteralmente ma con libertà i Settanta la 

può tradurfi motionem meam tradulfero apprebtndttc. 47. III. 

Jcripftfli : vaghezza di quella 
immagine . 123.124. I V. D 

Ptb, ni quefia voce può dedurli da 

bm foramtn ; onde potrebbe D , e V fono l’ifteflo , e di coo- 
ott imamente tradurli tibia , o tinuo confufamentc fi ulano , 
qualche altro finimento da ha- 273. 1. 
to . 234. I. *nu’3D li traduce nella Volgata 

V3TI memoraiimut . 2x7. III. - intuivi , ma quello è nome 

plura- 




plurale , e dee renderli cìngen- 
ti s me . 2 6q. III. 

3U0 quella voce. Tenia ricorrere 
ad altre etimologie col Grazio, 

- ed altri, dinota veramente dru- 
de , come nella Volgata fi tra- 
duce . 319.III. 

»po lignificazione di quella voce. 
34- VI. 

Wn nbjrob 310 dalle lettere ini- 
ziali di quelle voci crede il 

• Meibomio eflTerfi 1 formata la 
voce n^D , ' che dinota redi tur- 

■ finn cartor , che corrifponde 
al noilro da capo . a 6&. I; 

1® f, ecrenhn , nella Volgata fi 

• traduce tujìorum . Colà dinoti. 
198. V. 

■JY5 arcrnum , fecretum , mpfle- 
riwn , co»! dee ieggerfi, e tta- 
durfi nel v. 15. del l'almo 24. 
< -»tfo. ìli. 

3*0 nozione di quella voce . 132. 
IV. - *. • 

nbo cola importi nel fello Ebreo. 
Opinione degli antichi , e de’ 
moderni quanto varie ! Se ne 

• propone una nilova . 2 66.1 feqq. 
' I. Górrifponde al tacet , di cui 

fi fa ufo nella noltra mufica . 
271. I. Tra le altre Tue no- 
zioni dinota anche remittere . 
.272. I. Trae la Tua origine 
dal Vèrbo ni® j che in prima- 
ria nozione ha quietum , e ta~ 

■ cere . ivi •• ' • 

B*bt> dinota propriamente cancuU 

- tafii . 274. V. 1 • 

3C3 273. V. _ 

'PUD dinota un vafd, per bere nel 
-■e. j. v. 25. de* Giudici. 144.I. 


my nozione di quella voce. 199. 

V. 

pay fi traduce nella Volgata di- 


fpofuit , ma dinota pfopriamen- 
te rrew/<t>/f . '337. IV. 

D’tuy dinota appunto condcnfa 
ed è un termine generale a- 
dattato a tutto ciò , che è den- 
fo , e fi u(à ancor per le nu- 
bi. 247. V. 

tvbiy nozione di quello vocabo- 
lo. si. IV. 

ry, che fi rende dalla Volgata , 
e da’ Settanta bonor , dinota 
fortitudo , 81. V. 
lty fortitudinem e'tus , ma è piò 
iemplice la lezione >ty forti- 
tudinem imam. 135. IV. In 
altro luogo li traduce confir- 
marnini . izó. V. 

IOJ’7 oculos torum ; forfè il Voi- 
gara lede nojiy , e perciò tra- 
■ dufle iniquità t . 239. IV. 
vny fi dee interpetrare in Giob- 
be l’Orfa, o Arturo. 190.I. 
ai®ay quella voce , che s’incon- 
tra in un fol luogo della Bib- 
bia , è d'incerta lignificazione. 
Il Parapalle Caldeo ci dà la 
voce nn'ioy , che dinota ara- 
ne a . 120. VI. 

‘■’iy quella particella, che nel 
titolo del (almo 7. fi rende 
prò , deefi tradurre fuper , ed 
è voce propria della mufica y 
89. III. • . 

pK by fuper nihilo : vera inter- 
pet razione di quella itale. 122. 

IV. : li T - 

p by propterea , doppio lignifica- 
to, che fi dà a quella voce i 
3S-IV. • - r- 
b*by di lignificazione inccrtiflfimz 
nel v. 7. del falmo xx. 144. 
III. 

nio by ad mortem : fpiegazidhe 
di quella frafe . 39. IV. 
mnun »o by dal Volgato fi ren- 
de fuper aquas rcfcéiionis , ma 
dinota fuper aquas placidas . 

S 248. 



. 248. Hlf : v I » ’ 

Voty quella voce , che fi rende 
, nella Volgata fteculum nofirum , 
. animata d’ altre vocali dinota 
occultarti nofirum . 9. V, 

*107 fi traduce nella Volgata 
tnecum , la quale voce fecon- 
do il i'entimento di Genebrar- 
do dee intenderli nel feqfo 
r di contro me. 111. IV. 

■JC y populut , nel falmo 108. fi 
traduce recto» . 184. V, 

IU7 , che fi rende refpondit , va- 
riandoti la punteggiatura, dino- 
1 ta affiixit, epertit . 99. V. 
’rVJj; humilitatem tntam . 233. 

in. 

tDp in pulverem . 157. III. 
apy, che fi rende nella Volgata 
propter rctributionem , dinota 

• 1' eflremità d' un» cof » , ad col* 
cem . 27 3. V , 

yijf ’ 3 pjr nozione di quello idio, 

• tifino . 63. IV. 

aip. 27$. v. 

E 3 ’ 3 rjf J >3 , inter dutu vefperas : 
quali fieno quelli due vefpri . 
11. 12. II. 

non dinota foltanto ordinare , 
ma afiimare , comparare . 357. 

I III, 

Ijnp cofa dinoti quella voce , la 
quale diverfamente fi traduce. 

- 27. Ili, Varie fpieghe di que- 
.. Ha voce. 47, V, . . 

nome di linimento mufico. 

- 278. 1. 

m OVjy in giullo fenfo vuol dire 
obtenebrafut tfl . 83, IH. 
npny inveteravi: è una traduzio- 
ne libera nella Volgata , poi- 
ché propriamente dinota oidur 
iuit , intumuh . 83. Ili, 

* « 

- ! 1 


O’no nelja Volgata laqueot , ma 
più a pvopoGto da Vatablo, e 
da altrj fi rende carbone:. 133. 
III. . ' 

n*B carbunculus , unita al Greco 
. (JoSou pe nafee l’epiteto poìo- 
ir*x.<ii dato da Poeti Greci al- 
l'aurora 'fecondo il fentiinento 
del dpttiOu Martorelli , 8$. I. 
phB erut fi. traduce nella Volga- 
ta, ma è in modo infinito, e 
fupplifce le veci del nome . 
303; III, . 

TO'JS ab. intut . o intrinfecus 
dee intenderli nell’interna bel- 
lezza dell’ anima . 30. IV. 
VPjra nozione di quella voce r 
[ - 2**- IV, 1 ... , 

U”IS yedj DlJ n?» , 
ytfl dal Volgato fi rende durar, 
ma dinota furis . 183. ILI. 
yxra prevaricati 0 può leggerli 
c poftab ) prevarieptor . 330-. 

HI,. . 

Ottna fubito , repente in vece di 
C 3 ’KnB parvulorum , fimpli- 
cium , a cui confentono. tutte 
le verfioni . 164. IV. 

• • » • , , • • 

K 33 virtù: , nozione di quella 
voce . 187. IV, 

VN 33 exercitus ejus ;. la Volgata 
fa ufo continuamente della vo- 
ce yirtut nella traduzione . 

110. V, ' 

Wos nella Volgata fi traduce 
a gloria eorum , ma dinota ht- 
bitaculum , 73. IV. 

'33 ottimamente fi traduce dal 
Calmet decus nella cantata di 
Davide per la morte di Saul- 
le. 13. III. 

pl 3 può tradurli jujium . ina. 

III. 

( 
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ni. 

npu fi rende mifericordiam , ma 
dinota iuflitiam. 507, III. 

■jrvpTS 5 che (i rende fufiitlam, 
fpedo dinota mifericordiam , e 
così in liuti traduce Simmaco. 
93 - IV. 

iris, che dinota meridie 1 fecondo 
il fentimento del dottiffuno 
Martorelli, dinota ancora IV/- 
w, t l’ alio , e talvolta in li- 
gnificazione generale li rende 
fluttui . 18. V. 

vx cofa dinoti . 72. IV. 

tfbx, nazione di quella voce. 348. 

« Illr * ; . • 

nani tire, voce propria degli 
orefici. *63, III, ficcome in 
altro luogo dinota piuttollo im 
- - gru eoeminaium , che ignitum , 

• come leggefi nella Volgata , 
278.V. 

» . « • . . • 

P 

PNp, nozione di quella voce.ioi. 
V. 

3 'p, ufo di quella voce. in. IV. 

Oip nel v. 4. del (almo 18, dee 
leggerfi Olip, aio. III. ' 

*)10*p pellà Volgata tuer in prui- 
na , ma dinota propriamente 
fumut . 268. V. 

Y’p trjiat : i Settanta forfè le fie- 
ro col voti , e non col jod , e 
< perciò interpetrarono [pina , 
302. Ili, 

l”njpsp è incerto, fe dinoti la 
calfia , o la cannella , o il ca- 
lamo odoralo . 37, IV. 

Oaip , come debba leggerfi , ed 
interpetrarfi quella voce . 64. 

• IV. ,« • 

IVflp non dovea tradurli orco , ma 

]afciar!i, come è nel itefto , efi- 
fendo nome proprio di mulico 1 
frumento . 273,277.1. 

'< • ‘ 


1 

fi traduce principe 1 , ma è 
meglio tradurli capito , per ren- 
der più .vago il fenfo nel v.7. 
del làlmo 23. 233. III. 
CSìTVm quella voce dinota ge- 
neralmente caput, ma quando 
fi parla di calcolo , dinota font- 
ma . 116 , VI. 

Cartai cofa dinoti nella Canti- 
“> 97 , H- . . . 

1TJ1 fremite , conturkamtm , com- 
moveomim , così dee tradurli 
quella voce nel v. 3. del l'al- 
mo 4. 6f, III, 
pai cofa dinoti , 289. III. 

HTl dominaci vera interpetrazio- 
ne di quella voce , 6 5. IV. 
(VP exukerom . 249, III. 
ym , efie fi rende fpcroro , confi- 
dere , ha tale lignificazione nel 
Siriaco , non già nell’ Ebreo , 
in cui dinota lavare . 145, IV. 
r 66. V, 

tffnt riflelfioni fopra quella voce. 
33 - IV. 

nella Volgata con liberta fi 
traduce regna , poiché dinota 
equitart, pfecnde currum , 36. 
IV. ; : . 

C 3 m 3 J 1 obruitio , lapidano torum , 
ma nella Volgata ducei torum , 
forfè perchè i Settanta tuffe- 
rò la voce Ebrea dal p 33 iK 
1 pur pur a , o lederò canopi in 
vtflt Pfrygionica . 192. IV* 
poi mociem . 1 28. I. 

Hpi , che fi rende amici , dino- 
ta ancora cogl tot io , in tal fen- 
fo occorre in vari luoghi del- 
la Bibbia , 116, VI. 
yi/l virem, florent , vero epite- 
to dell'albero d’oliva. 99. IV. 
«Si da quella voce unita a ^ou- 
nalce l’epiteto di Mercu- 
rio X.m0fi*un • 8 6. 1 . 

S 2 D’pi 



E*p© - ' fe ne dì il veto (ignifir 
cato. 22. 119. III. 

O’jm voce d' incerta lignifica- 
zione , ma i certo un epiteto 
del carbone . 19. VI, 

• » 

*rUK© rugitus mti , 230. 

big© da quella voce fecondo l’o- 
pinione dell’ eruditili. Mazzoc- 
chi può ufeire il verbo filto . 

274. I* 

bis© d’ incertiflim» fignificazione. 

ni. iv. 

irò© il Vojgato forfè le (Te ©33, 
e perciò tradufle itpproperium 
fregit cor meunt . 2x3. IV. 

J1‘J© obfcuritat , incertitudo , è 
una nota critica de’ raccogli- 
tori de’ poetici jomponimenti, 
colla quale fi elprimea di non 
faperfi 1’ autore del componi- 
mento , o pure per qual dcca- 
fione fi era compollo. 262. I. 

t©bj©, come debba interpetrarfi 
nella Cantica . 96. II. 

Vi© dinota aurora : Lirano , ed 
altri credono , che dinoti anco- 
ra una Torta d’ uccello ; fe ne 
dò la vera interpetrazione .111. 
VI. 

IWT’O V© fpiegazjone di quella 
voce . 23. IV. 

btì© orbitatem . 321, III. 

ob© quietarti cjfe , facete : da 

a uefta voce deriva {a voce nbe 
egli Ebrei , ary «it de’ Greci, 
e filto de’ Latini . 273. I. 
db© nozione di quella voce . 
34S-III. . . , 

db© pax , dinota ogni Torta di 
felicità : onde il vicendevole 
faluto degli Ebrei k qb db© 
pax tteum . 283. V. > 

«r>b© fi traduce nella Volgata in 
tntnfur» , ma fe ne ignora la 


vera lignificazione, foltanto può 
dinotare una Ipczie cU vafo.305. 
IV. 

0*©b© eofa dinoti ne’ Paratia 
pomeni . 216. I. 

C3© ibi, (pedo dinota improvi fa» 
mente . 57. IV. 

IO© la Volgata rende obfervave- 
rii; in qual fenfo debba pren- 
derli . 62. VI. 

me© interpetrazione di quella 
parola, ji. IV. 

0*3© prefio Ifaia è lo flelTa, 
che npbn . 164.I. 17,240.1 II. 

tiri© , che fi rende burnii iter 
fentiebam , dinota comparavi , 
adequavi. 68 . VI. 

dnD© interpetrazione di quella 
voce . 202. IV. 

ha © decorum effe , unita al Gre* 
cq polov ne : nafce 1’ epiteto 
poSorpup®^ attribuito da' Gre- 
ci poeti all’ aurora , fecondo il 
fentimcnto del dottila. Marto- 
relli . 83. I. 

bp© voce ambigua. 91, II. 

[Vi© voce Fenicia , che dinota 
il monte Ermone , e malamen- 
te fi traduce nella Volgata di- 
legui . 282. III. 

dJ©© cola fia nel titolo del 
falmo 44. 214.I. 

n 

rum dinota piuttofio prie dolore y 
che prie tadio. 238. V. 

iunn fi reiule nella Volgata fe- 
fium agent tibi , ma quella 
yoce collantemente dinota in 
ogni luogo , ove occorre nella 
Hibbia accinges . 238.IV. 

mm invece di quella voce , che 
fi leggea negli antichi codici , 
ora fi legge nel tello MVn 
timeberis . 64. VI. 

*)inn, che dinota pollata , infe 8 a t 
per- 
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perchè nella Volgata fieli tra* 
flotto interfefla ? 143. V. 
fun fi rende corrìgert , ma di- 
nota feraplicemente optare , for- 
mare i 68 . V. 

flVsn byacinthut , unita al Gre- 
co poSov ne ttafce l' epiteto £o- 
èoètcKTux^^ attribuito da' Poe- 
ti all’ aurora . 8 j. L 
nyVn vedi d*jw * 
ipn on con diverta punteggia- 
tura può dinotare innocent , (ir 
reflui , ed ancora innoetntia, 
& reflitudo . 2tf0. III. 
ftinn in qual coniugazione fi 
debba leggere . e tradurre/ZZ3. 
III. 

Onjn ficcome è ben tradotta 
quiefeere futi , così fi dee in- 
tendere altrimenti di quel che 
ha penfato il Calmet. 201.I. 
tì'JP nella Volgata fi rende in 
loco affiflionit , ma più op- 
portunamente S. Girolamo in 
loco draconurri . aa« III. 


26 1 

OWifì etti j & monjir» marint t 
è plurale della voci tannini , 
dalla quale forfè è derivata 
ihfnnut , e tonno predo di noi. 

i* 7 - VI. 

Ò 32 ion circumdabit me : d Cer- 
tamente fi rende dalla Volga* 
fa , e da’ Settanta forfè pec 
la varia lezione . 303. III. 
♦33000 fulciet me, in vece di 
confano , come fi rende nella 
Volgata * 93. IV. 

D^Syn nel l'almo' 9. fi rende 
defpicit , ma vuol dire celobit, 
dbfcondei te. zzi. III. 

"itm vera nozióne di quella pa- 
| rota 1 98. IV. 

ovate facies . 170. IV. 
Ojnn dinota boavit . 195. III. 
rtnirn finimento mufico , che nel* 
la Volgata impropriamente fi 
traduce ne di) perdei . 12tf.IV. 
bhfinn gloriébitur , ma nella Voi* 
gata fi rende Itttdebitur. 314, 
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DELLE VOC 
A 

A yvorux , così vicn tradotta da 
Simmaco la voce Ebrea sbi- 
gottì n . 157. I, 

ASaXov , inccrtùiH , ob fair uni , 
quella voce nella raccolta de* 
Greci epigrammi dinota , che 
I' tutore i incerto . 2B2. I. 

A'fix [angui t , così fi legge an- 
che nel fello Ebreo , ma nel- 
la Volgata ritroviamo nomen , 
forfè aiux lì Cambiò in oveux. 
132. IvC 

A-xffSxTou diligenter expende. ij. 
III. 

AAAxyfxxru/ errore de’ copilli in 
trafcrivere quella voce. 21. IV. 
Aaao©dA«i i LXX. fi fon fervi- 
ti di quello nome generale , 
dove veramente s’ intende de' 
Filiftei . 145. 324. IV. Così 
chiamano i Settanta i popoli 
llranieri , e barbari all’ ulo de’ 
Greci, e de’ Romani. 3j2.IV. 
i«j. V. 

Ap.su.vs®^ xyPp'jnrSV , inculpatus 
Uomo : così traduce Aquila le 
due prime parole del primo 
fatino. 2j. III. 

h>jier& J così era chiamato pref- 
fo i Greci un uomo ignoran- 
te ; quafi chi non fapelfe di 
mufica , forte necelfanamenre 
fciocco, ed ignorante. 109. I. 
Ajaoieonxx ypiwsov , in Omero 
non fignifica un vafo pieno di 
vino, ma un’ urna dove eran 


I GRECHE." 

• » «••}.'* 

ripolle le ceneri di Achille , è 
di Patròclo; foj. I. 

Ayxi*trv< dtfpedus , così emen- 
da Gertebrardo quel , che nel- 
la Volgata lì legge firmamene 
tunt . 238. IV. 

AvrtrcypxtS®- 1 fenzt titolo , così 

I' vien chiamato da Teodoro il 
primo falmo . 21. III. 

Aox ^niit'^rre rokorantini , così 
tradurtero i Settanta l’originàl 
voce Ity , forfè leggendo <??;*, 
e non uggì iz<. V. 

Aoynjov'b'? è lo lleflb , che ©r-. 
ns 7 oef:l&^ pacìs feeder a portoni , 
comporta dalle voci Fenicie 
P’JD JPJ'ifl pacent videre faciens ; 
poiché fe forte vocabolo Gre- 
co , dovrebbe dirli Apyopovmt. 
Si. I. 

ApXri . 184. V. 

Airr©-' x©x ipfe dixlt : detto de’ 
Pitagorici . 203. V. 

| Armi yprotTou in Omero parlane 
doG dell’ orfa , fe ne dà la ve- 
ra fpiega. 182. I. 

B 

B AgnAouvr»» , quella voce vieti 
tradotta dal fello Ebreo da’ 
Settanta inquinata. 130. III. 
Bxpi? , errore nato dalia verGone 
di quella voce . 5 6. IV. 
BxrroAoyuv , prerto S. Matteo 
allude alla molriplicirà de’ no- 
I mi , che riprende Crillo nelle 
orazioni . 83. I. 

Bf£>r 
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'BsfSthuraj . 50. II. 

Bowir/j , foprannome di Giunone . 
84. I. 

• ‘ 1 ' 1. ; . • - 

r 

» * 1 

r Ne’ monumenti Etruschi rap- 
prefentanti un coro di mutici 
ci fi ofTerva il direttor dei co- 
" ro con in mano un iftrumento 
della figura r in atto di far 
- la battuta ; «4. V. 
tìvitrk , Einfio foftiene , che que- 
lla voce fi ufi da’ Greci nel 
tento del principio dell’ impe- 
4 tio. 41. ìli. 

IWusth*; , donde natea la dif- 
ficoltà, che induife molti de' 
Ss. Padri a leggere piuttòilo 
nel falmo 70. vpxyfjixruxf . 
102. 103. L 

1 » 

A . 

A ÀxtuX© j qu^la voce antica- 
mente faceva un baffo tuo- 
no. IO 6 . Ili; ' 

Akxtikw; , quella parola fecondo 
Grazio s’ ufa moftrando i po- 
poli vicini. 174. III. 
Aixvl'xApx cofa dinoti ne’ Set- 
tanta , e nelle antiche verfio- 
ni ; 270. 1. 

v®- 1 malamente fi Lpiega 
ne’ vocabolari femi piena, aimi - 
diat» Luna, ma dee tradurti 
o femimenjtrua , o pure Lu- 
na Soli advrrfa , perchè di- 
fcende dal fino , menjtt, o ne- 
vi Luna, e Siy* , feorfum , o 
a duabus partibus. 93. 

Aoxstrtt Sloitevx , refpicit Orionem, 
come fi debba intendere in 
Omero . 183. I. 

Aopoc quella voce è di più am- 
pia lignificazione , che l’Ebrai- 


2 6 % 

ca »S:>n j che dinota iòlranto 
palatium , teniplum . 37. IV. 
Apoiiyy®' j vedi txvx®-’ . 

E ■ 

E 'Kxt®^ il Sole prelfo Omero, 
e fecondo il dottifs.Martorel- 
li trae la fua origine dall’ E- 
breo nome iati . 98. I. 1 
Lasyitx txOt’ xy.aVrxt , mifrrtut 
fum btc audiens , parole d’A- 
nacreonte confimili all’ éfpref- 
fione della Cantica . 66. 1 . - 
ÈA«A<£sh oKufaitov . Omero cosi 
dice di Giove , allorché parla- 
va . Ì57. IV; 

EAe®-* ed 1’ affinità di 

quelle voci fa , che nella Vol- 
gata fi traduca mifericordia 
quel, che in verità dinota olio. 
, } 8. V. 

È'akh nel cap. 25. de’ Prover. 
non dee tradurli trabit , ma 
ulceri j eflendo dativo del no- 
.me Iax@ j ulcut . io 6. I. 4 
E'fiitriWequfv ; iia. LI. 

Eh SjiLh errore di copilla in ve- 
ce di tv ne’ LXX. 132. 

IV. 

Ev «Anjuam , ev v.t$xKih fpiegi- 
zibne di quelle voci . jdj.IÌI. 
Eh Tri euloxitt lento accomodati- 
. zio riconofciuto in quelle pa- 
role del falmo 30. 291. I. 
Eijoèiov così traducono i Settan- 
ta la voce aatz.er'etb , la qua- 
le è d’ incerta Lignificazione . 
Ì 7 - II- 

EiriH'-r-iv , impoflorum . 26. III. 
Ev/A-vr» fuper torcularia, cr. mo- 
ni in lode di Bacco. 07. III. 
Etivikioh carmen vibici* , impor- 
tuna traduzione della voce la « 
mnatcfah . 215. I. 

T11 siripsumuTii , per togliere l’o- 
fcurità dal luogo di S. Matteo, 
S 4 potea 


\ 
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potei quello participio ottima- 
mente tradurli ; vcfpere labari, 
lucefcentc lem die prima alte - 
rius hebdontadi .13. II. 
Etr<@ciiM«i> , così rendono i Set- 
tanta l'pefle volte la voce un. 
aóo.IV. 

, vera interpetrazione 
di quella voce . aój. IV. 

Euxi ^iiì*? , epiteto d’ Omero , 
che delcrive le fattezze da’ 
Greci , (conciamente tradotto 
, dal Salvili; . 79. I. 
Euirat^ovTtJC bene affcfli , <*T va- 
lente s: idioti. ‘ino Greco. 40. V. 
Zixprp.tns dinotava predo i Gre- 
ci dir parole di lode, e di ac- 
r , clamandone, 168. IV. 
Eeo'.'oxTounPn , così traducono i 
Settanta la voce *pnn nel len- 
, fd d’ infictre , dal che nacque 
nella Volgata la traduzione in- 
t or feda . 143. V. 

X-X ?‘ rx ' T0 (aupp fe ne a (legna la 
vera traduzione , e lignificato. 
152.1., j 

; . Z . 

Z Htw3i> quere , forfè in alcu- 
ni codici leggeafi (r, rov, on- 
de nacque 1’ altra traduzione 
vivifica . 284. V. 

Zopoc , vedi <ro q>i» . 

Z117®-’ jugum , così fi chiamò da’ 
Greci il coro, perchè era com- 
porto di due pedóne , e così 
lcguitò a chiamarli, ancorché fi 
forti accreiciuto il numeto.227. 
II. 

H 

H * 

2 uX.‘* juits , pa«y>. 273.1. 


0 E®* di commune fignifica- 
zione predo i Greci . 73. 1. 
©«•■ceree $u(.x dinota una Jug* 
velociilima predo Omero, non 
fuga divina , come (concia., 
mente traportò il Salvini . 91. 

1 * J .J- T 

©pwarccr too ©Jt/xpiaj in Ezze- 
chiedo. 24. II. , 

04 animus , alcuni han pre- 
là quella voce nel (info di 
penfiero , dal che ne nacqua 
cogitatiti , quando 1’ animus 
ben corrilponde al furor del 
terto Ebreo . 258. IV. 



1 'Epe oc iepuv . S. Gregorio Ma- 
zianzeno così chiama Moti . 
f 84. V. 

iViraiafiouc , uiiteto d’ Omero , 
che ci dclcffve i coftumi dq* 
Trojani, malamente tradotto 
dal Salvini . 79.I. 

IX.Svs , gli antichi ritrovavano 
nelle lettere iniziali l^ous Xpi- 
i<Sr ©?a woc ricrtp JefutCbri* 
fi ut Dei Filius Salvator ; e 
perciò fovente nelle lapide Se- 
polcrali degli antichi CrHlia- 
ni fi notava quella voce 1 X©tC 
122. V. 

I v “. t • » 

' : k *; 

K A&fJp* Xoifiuv , in cathedra 
pefiium , o pejfilentium : ri- 
flèrtioni su quella frale . 2 6. 
III. 

Kxip©-' nuova interpetrazione «B 
quella voce predò S. Marco, 

100. 1 . 

Kcufa, e axeire facilmente fi fcant- 
bianoi 


Digiti? ed By'dyogle 



i* — 1 


biano, ma nel v.8. del filmo 
4. dee leggerli «irò y.aupt , a 
tempore . yi. III. — v ' < ' 
K«pir«u nel filmo 37. come deb- 
ba tradurli'. 2.83. 1. 

Kktoixih efpreffione ofcura. 179. 

t ilt, 

Kic(i*p[j & J , 0 KHfixpf ove j contra- 
ilo per la lezione, di quelle 
voci . 43. VI. ( ,.i 

Ktp*\«Si vedi E '/\n(a* T ‘ • • 
JOuuxswv deri forum , cosi tradu- 
ce Aquila la voce CD’yb . 20. 
III. / 

, e xpirif fpeffo dinota ju- 
■ di cium espitele . 31. III.-f< 
KpoftfJiuOK iroru oJ/Oi/ , la cipolla 
ottima per bere . 115.194.1. 


A e r quelle due lettere fi 
mutano di leggieri . 173. 1. 
Axurrpxv fulgentetn % 164. I. . 
A‘ir‘ th*AU pingui oleo . 152. I. 
A u'ov TIMI9V cofa dinoti . 212. 
• III. 


M AWov quinci. magit . I73. 1 I 

Mx-tmobì fine ctufa : i Settanta 
. aggiunterò quella voce nel v. 

7. del falmo 3. ,- la quale non 
fi truova nel fello Ebreo, aven- 
do tradotto il palio con un po- 
co di libertà . 55. III. 
fJltKwx , rtuxvs* cosi chiama Ci- 
ni ero la pefle . 19. V. 

MmA*®-' xoHi&r , fconciamente 
tradulfe il Salvini ; il min- 
gbion di Marte Menelao . 72. 

I. 

Msray rr*j> , per non aver noi 
la propria efpreffione , può ot- 
timamente tradurli , tnt paftò || 


il core . 66. 1 . < 

M* , *e nw 1 , vedi A«5£e/aviv© J . -, 

Miti)* fi chiama generalmente U 
Luna , f non lo]o quando co- 
mincia a crefcere , ed è cor- 
nuta fecondo il fentuacnto di 
Cleomede . 97. 1. . 

M*T«p* &*(*)</ madre di fiere ; CO» 
sì chiama Omero la montagna 
Idea. 2<i.IV. 

Mirri , quella è la vera interpe- 
trazione de’ Settanta, ma chi 
non capì la forza di quella vo- 
ce captbioUa in fim-rp-, coma 
ora fi legge . 352- IV. 1 £. 

MoKh e tioyif fi dice dell’ una 
e 1’ altra maniera , fcambian- 
dofi facilmente le due lettera 
\ e y .273.- 1- . r 

Muix all’orecchio de’Greci non fa 
sì baffo tuono , come mufea a’ 
Latini , e moka agl’ Italiani , 
n?. I. ; ~i 


*3TAo» lignum , da quella vo- 
si ce • deriva Xylophori a fella 
preffo gli Ebrei, in cui fi por- 
tavano folennemente le legna 
per ufo dell’ altare degli olo- 
cauftt 29.II. 

irscv HuM>» fifMirtuov , omne ha 
gnum manduchile . 49. II. 

O lcptìy eejìron , fignificx propria» 
mente quel picciolo anima- 
letto chiamato afillo , la qua- 
le voce non effendo foffiibilc 


in nna poefia anacreontica Ita- 
liana, fi traduce ape. 66. I. 

Opcx\Ór così chiamavano i Gre- 
ci la città di Delfo . 248.IV. 

ne* LXX. efprime-la 
fona del verbo ino vigHo . 

*S<- 
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sj<J. IV. „I 

© pùiov , elevàtum : da quelli vo- 
; "ce deriva Orthktm , cioè A'r#. 
* ni e degli Etriifci ,• thè canta- 
vànfi ad alta voce.'* 9». II. 
6u predò S. Marco dee fpiegar- 
fi ubi i liti, li' * 

©upf* cuyivocvrx , *y.(>OTo»u\x* , 
fr’oriouh'Kx j- epiteti dati da 
Omero a' monti . iSiiIV. 


Atht , nozione di quella vo- 
ce . 199. V. 
tixKr/ysvtrix \J,uyi«« animar re- 
generai io'. 167. V. 
lìxAAxc Aiuto* , invariabile epite- 
to in Omero . 82. I. 
Jlxinoìxvrv d’ffjxTHXv cosi chia- 
ma T codortto il falmo . 108. 
253. V. 

JIxtxttco , fi penfa , che i Set- 
tanta fi fodero ferviti di que- 
llo verbo nel v. 7. del falmo 
3. nel fenfo di percuterc in 
"umilia. 55.- III. 

JlKiofiovit dee tradurli naufea . 

* 128. 129. I; • 

Ho?*? ur.ut kX'AAeot , non dee 
ftimarfi epiteto , ma un foptan- 
nome attribuito ad Aohille per 
la fua velocità nel corTere.84. 
I; - • ■ 

HpxyfixTHxc negotiationet , vedi 

rpoCfXf 2 XT( 4 XC . 

IIpotox&itx afpernatus funi. Dall’ 
ufo di aueda voce nel fenfo 
di approdare nacque nell’invita^ 
torio la traduzione di pmimus 
‘ fui . 6 f. V. 1 
nTfporirrx alata, epiteto , che dà 
Omero alle parole . 9. V. 
nTo.MironT©^ , famofo epiteto d’ 
Achille (cohciamente tradotto 

* dal Salvini, 81. 1 . 

• • . t i. j 


ì j .? • |r * 1 « 

, ' ” l* 

P 'oìoSxxruA^, fopranome dell’ 
'aurora . 84. 1; 

PoSoSxxTtA©-', foStin 1 
Ì 85 ^up ® j 5 epiteti .dati all’au- 
rora, fono voci orientali unite 
al Greco loltrj -, e lignificane 
femplicemente rofea \ & bja- 
ci ni bina -, decora , ut tofa , 
pulchra , iti cirbunculus , & 
■ nfa . 85.ÌÌ . 

!e 

tknv* , non fòlo con quell» 
voce’ vieti chiamata la Luna, 
ma Vien detta ancora ^rv* predo 
Omero . 97. I. fotta di focac- 
cia fimile alla Luna . 99: I. 
SiyxD e oiwTtxv rifledione del 
Vodìo su quelle voci i 273 1 . 
Siyxx' difcende dalla voce orien- 
tale vhw , 273. 1. , 
2xwom-y/x cosi chiamava!! la fe- 
da de’ -Tabernacoli . 3 j.IL 
Jooix , per fpiegare il padri dell* 
Ecclei. non è uopo dire col 
Calmet , che fia derivata da 
£oc©" caligo , e molto meno 
che- la fapieqza fieli detta o-o- 
0<x quali n*TOT . 9$. ì, 
2rf©xiw«5 xuro!> coronabii turni 
■ quella traduzione è più adat- 
tata alla continuazione del di- 
fcorfo nel v. ij. del falmo 4. 
77. tu. 

STpxyyxXixc obliquai viat : il 
Volpato traduce obligationet . 
37. VI. 

2 uyxotr®f tradotta da Aquila 
concubina . Ji. I, 

Swretifix dinota ugualmente e 
il plenilunio , e la totale di- 
htinuziòne della Luna . 94. I. 

falvatii 1 1 padri Greci 
pretendono , che fi debba lèg- 
gere 
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«ere uru; impeller , labi facies 
silos , ma a torto , perchè il 
fello Ebreo ha 15*30 falvabìs 4 
xza. IV, 

1 è ■ 

T 


T Aliotte titìTOu , penetrali» Au- 
flri . 191. 195. I. 

T*r*& J 1 paxillum , e BpsoyydP' | 
nafus : da quelle voci nacque J 
la fetta de 4 T afcodrochi , per- 1 
chè orando mettevano la ma- 
■ no fui nafo , ed offervavano 
filenzio . 119. VI. 

T tot» itami y così deve leggerfi 
in Omero , non rn>fx nexvxx , 
ficcome o (ferva 1’ eruditiffimo ■ 
Martorelli . 198. 1 . 

Tw'Sr , da quella voce deriva fi- 
dai de’ Latini anche fecondo 
l’opinione del Martorelli. 198. 
I. 1 

TsXhSt, o ufwrfs$H , perfefhit a- 
doltfctns : così traduce Teodo- 
zione le parole Beattis vèr , 
nel primo (almo. ay. III. j 
TfX® - ' finis , explicis ; quella no- 
ta non fole fi appone ove ter- 
mina tutta I’ opera , ma anco- 
ra nel fine del primo , fecon- 
do, e terzo libro, ec. azrf.lV. 
ytpmxspxtrj &’ , nobiliflimo epi- 
teto attribuito da Omero al 
fommo Giove-, ma fi traduce 
malamente dal Salvini j 80.I. 
TnXrS-ovToM epiteto dato da Ome- 
ro airalbero di oliva . 99.lV. 
T*\ux , xxs xom 1 cattiva inter- 
petrazione del Salvini , Dio 
ma f cbio , e Dea femmina , 73. 

To ®x£ dall’unione dell’articolo 

al nome c nata la voce topa- 


zi um . 27 6. V. 

■fwyXvu<x , Tua traduzione, e vero 
lignificato. 153. 1. 



Y 'iav filiis , ed. ww porcina , 
abbaglio nelle verfioni per 
la fomiglianza di quelle voci. 
' 182. III. 

T» sa xyjoixf traduzione d’Aqui- 
la della vóce sbigaiort j 2J7.1. 


^F.mvtowI^ , vedi Apyiupoii* 

•t&uwfiv a#) òuiAttu x*» 

rat , corrompimi bonos morte 
colloquia prava t verfo di Me- 
nandro , di cui lì ferve S. Pao- 
lo nella lettera a’ Corinti . 

292. I. 

'K-tiJh'j , da quella voce nacque 
1’ illuminans della Volgata . 
2Ò0. IV, 1 ' 


X 

4 8(5. T. \ 

Xouroopxiri? non fi dee tradurre 
aurea vispa pneditus , ma man 
reut medi cut ,• poiché trae la 
fua origine dal Greco yoixr&^j 
e udì *ap bey che vuol dinne* 
dico . 86 . l>, 

: ' •' ■ •. 1 

t 


'J» 


FA/ x , 254. I, 


n 


E i«v, vedi u mi 




INDICE 

DELL’ OSSERVAZIÓNI SOPRA I SALMI» 

A '* mento di quello filmo ac rolli-* 

co, e fui traduzione. 155. III. 

A B mele degli Ebrei , quinto Adar duodecimo mele dell’ anno 
dell’ anno (acro , ed unde- facro , e fello del civile pref* 

cimo dell’ anno civile : contie- fo gli Ebrei : contiene z^.gior* 

ne giorni 30. e corrifponde al- ni , e corrifponde alla luilazio- 

la lunazione di Luglio 3 ed A- ne di Febrajo, e Marzo . 5$. 

Rollo . 2 6. II. * IL 

Ab altitudine diti : Simmaco , Adone : Calmet dimoltra eflTer lo 
ed Aquila folamente han ben dello che Beelfegor , e che 

tradotto cjueda efpreflione, del- predo gli orientali era più no- 
ia quale i Padri aveano dato to lotto nome d’ Ofiri . 141. 

diverfidime interpetrazioni.120 V. 

IV. Adone Idolo de’ Sirj , li crede, 

Abib vedi Ni fan . che da dato lo Hello , che 1 ’ 

Abimtlecb , cofa dinoti nel tifo- diri degli Egizi, ed il Tarn» 

lo del falmo 33. 312. III. mur. de’ Babiloneii . 25* I. 

Abfjftu abyjfum invocai : fpie- Affette Domino , filli Dei $ &c. 
gazione di quifto verfetto. 11. Salmo a8. per qual occalione 
IV. fieli compodo da Davide . Sua 

Acetabolo offerto da Naadbn pe- traduzione f ed offervazioni sa 

fava due rotola , e cinque on- i luoghi piu difficili , e con- 

- ce . 83. II. . trallati . 276. Ili» 

Accommodare aurem: nozione di Agapan de’ Greci, Calmet pre- 
quella frafe » 6 *. IV. tende, thè ìa fua origine fia 

Ad Dominum cum tribularer eia- la voce bugah . 185. VI. 

mavì , tre. Salmo 119. fi dà Agnello Pafquale hel giorno de- 
una nuova interpetrazione del cimo del mefe Ni fan li pro- 
titolo. Sua traduzione, j. e turava dagli Ebrei per le im- 

feqq. Vi. minenti fede di Pafqua , nel 

Ad te levavi ocùlot meor , tre. 1 1 giorno quartodecimo poi fui 
Salmo 122. argomento , e fra- vespro s’ uccideva , e comin- 
duzione . 29. 30. VI. davano gli azimi , e le ferie. 

Ad te»Domine clamabn, tTc. Spi- li. II. . 

mo 27. argomento e traduzio- Aielet afbachae hel titolo del 
ne di quedo làlmo. 272. III. falmo 21. cofa dinoti. 228. III. 
Ad te Domine levavi anima’» Alceo , fua lirica imitata dall’Ab. 
mtam , <Sv. Salmo 24. argo- Meudafio . 427. 1 . 

... t » Alle- 
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Algherotti, epitaffio fattoli dal 
preferite Re dì Prudi» . aia. 

• v; 

Alleluia nota di tempo nella mu- 
fica degli Ebrei, ai;. II. Sua 
nozione raj. V. t 4 i. VI. 

Almotb , come debba renderli nel 
titolo del Calmo 9. ni. III. 

Amanno : foleano gli Ebrei nel 
giorno decimoquarto del mele 
A dar far un uomo di paglia , 
che chiamavano con tal nome: 
il quale (dipendevano alla ero 
ce , bruciandolo poi coll’ idef- 
fa croce . 57. II. 

Anima , vedi Cubito . 

Amimi colli da qual voce trag- 
gano la loro origine. j34.HI. 

Anacreonte , l'uà ode tradotta . 
<54. I. 

Angioli , loro elidenti negata da' 
Sadducei . Ignoranza , in cui 
fi vivea ne’ primi feeoli intor- 
no la natura di quede fpiritua- 
li intelligenze . Dagli Ebrei 
fi credcano divifi in più claffi, 
che prefedeffero fecondo le va- 
rie incumbente al governo del- 
le cofe create . aj. 24. V. La 
Teologia degli Ebrei amraet- 
tea gii Angioli Cudodi dei 
tempio. 104. VI. 

Anime , loro creazione prima 
della materia ricavata dagli 
Origenidi da’ primi due ver- 
fetti del Calmo 89. 7.8. V. 

Anno civile predo gli Ebrei era 
differente dall’ anno facro : 1’ 
anno civile avea principio dal 
mefe Tizri , l’anno facro poi 
dal Ni fan. 7. II. Anno civile 
andava d’ accordo col principio 
dell’ anno fanatico . ivi . Dell' 
anno Ecclefiadico comincia a 
fard menzione dopo la fuga d’ 
Egitto . ivi . 

Antediluviani , loro vitto qual 


fodo . 1*4. « [tttf. I. 

Ante oculot tuoi , Domine cui fai 
nofiras ferimui , (ffc. Orazio- 
ne di S. Agodino : fua tradu- 
zione . 291. IV. 

Appone iniquitatem fuper iniqui - 
qtiitatem cortina , & non in « 
treni in juflitiam tuam , fpie- 
gazione di quede efpredioni . 
atj.IV,>' 

Appropinquare nella Volgata fpef- 
lo dinota affidiate , oppugnare, 
iti. IV. 

Arca di No è, opera di Marco 
Marino adai lodata . 335. I. 

Arca di Noè , fi adegna la giu- 
da mifura di queda . 117. II. 

Architettura degli Ebrei quale 
foffe . 171.1. 

Arco , alcuni credono che tal no- 
me fi* dato attribuito al can- 
tico fatto da Davide nella mor- 
te di Gionata, e di Saulle . 


*7S- 1. 

Arfi , e Teft , tempi di mufica 
predo gli antichi , qual era il 
loro ufo. 231. II. 

Argenteus nella Volgata fempre 
dee intenderli del Ciclo d’ ar- 


gento . 73. II. 

Argo , fua favola nata dalla vo- 
ce Greca Aoynpoimis non in- 
tefa . 84 . I. 

Armonia , e melodia della mu- 
fica : fi pruovi , che la melo- 
dia della mufica antica pote- 
va eder diverta dalla noflra , 
e non 1’ armonia contra l’opi- 
nione del P. Martini. t73.II. 

Aronne : gli Ebrei fi fervivano 
del termine di Aronne in tut- 
te le conlecrazioni de’ Sacer- 
doti . 81. VI. 

Arturo , vedi Chioma . 

Afaf , Eman , ed lditun gran 
maedri di mufica , e gran poe- 
ti nell’ ideffo tempo predo gli 

Ebwi , 



B 


VJO 

Ebrei ; ed i più favj interpe- 
; tri li ricono fc ono autori di niol- 
*.:■ ti lalmi. aia. I. 

Afferò», vedi Gemer. 

AJldim nella Volgata fi rende 
. ftndorum , ma dinota gli Af- 
fidei . »9 6. IV. 

-Afini degli antichi quali follerò. 
. li 9. ilo. I. . , . 

Agronomia riguardata .dagli E- 
bici , come fupetrtiziofa . 1 96. 
I. Ignoranza degli Ebrei inr 
torno a quella fetenza, ij. II. 
1 Attenditi , popult meus , Ifgem me- 
nni , &c. Salmo 77. argomen- 

- to , traduzione , ed ofleryazio- 
ni fopra quello ialino. 

- Audite brec omnts gemei , &c. 

Salmo 4?. Chi fia J’ autore di 
quello Ialino. Sua traduzione, 
ed offervazioni fopra i luoghi 

- più difficili , e contraila» dal 
lienfo fpirituale, e letterale. 60. 
t feqq. IV, 

Aufler posi fovente fi chiama F 
Etiopia . 4 a. VI. 

Atfh , che rendef» infirmiti t do- 
lor, può dinotare fculptilt , idor 
-, lutti. 171. Ili, 

Azzariele , nome d’ Angelo pref- 
fo gli Ebrei, il quale aveva 

- il governo delle acque marit- 
time , e corrifppndeva al Net- 

• tuno , ed all’ Eolo de’ Greci . 
14. V. 

•Azzazzele, Xemexia , Farmaro, 
Balciele ; nomi d’ Angeli cat- 
tivi prefio gli Ebrei, i quali 
furono i primi ad inlegnar a- 
gli uomini T ufo delle armi , 

- del denaro, de’ veleni, e delr 

• la magìa . 35. V. 


n , 

•v • 1 . 


B Acco , Tuo culto pofleriore ad 
Omero, 104, I. 

Badini , empia fua traduzione 
della Cantica , *93, IV. 
Balciele , vedi Azzazzele . 
Borbom btrbtrn , idiotilmo Ebrai- 
co nei fenfo di birbi lungi . 
35 ». IV, 

Bifin , fh* nella Volgata dino- 
ta pingui t , il folo Cairn et pre- 
tende, che fi parli del monte 
Btfan . Z04. IV. 

Bito, o fia E fi mifura degli E- 
brei . 99. Coda di caraffe 30. 
109. Buo ed E fi ordinaria- 
mente differilcono in ciò , che 
il bato fi »»fa per mifurare co- 
le liquide , e 1’ eft per cole 
aride , no. Il, 

Beoti immocultti in vii, Oc. 
Salmo 118. acrodico divilò dal- 
la Chiela in undeci (almi , fua 
traduzione . 249, e J'eq f.V. 

Betti amiti! , qui fiment Domi- 
nar» . Salino 117. fua bellez- 
za, ed amenità. 39. Tradu- 
zione di quello Ialino . 40. I. 
54 - vi, 

Beiti , quorum rem'Jfn fune ini- 
quitites , &i. Salmo 31. cofx 
dinoti nel titolo la voce intei - 
ledui . Perchè fu comporto da 
Davide, fua traduzione , 399. 
e feqq. IIL' -/ 

Btitui vi r , qui timer Dominum, 
6v. Salmo ut, argomento , 
e traduzione. i94.r9jtV. 
Bettut vir , qui non ibiit in con- 
cilio impirrum, primo falmo, 
fua traduzione , offervazioni su’ 
luoghi più difficili del lenfo 
letterale, f fpirituale, zi. e feqq. 
Lezione politica , e morale su 
quello falmo . 380. III. 
[Bettut, qui inteli igit fuptt tge- 
num, 
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tutti* , tf ptuperem , «*Cc. Sal- 
mo 40. Chi fi ef prima in que- 
llo filmo . Sua tradizione. 369. 

III. 

Bechi, moneta, o fia mezzo fi- 
do, o dramma d’, argento im- 
porta zo. grani Napolitani. 73. 

.II. 

Bechi pefo , vedi Dramma . 
Beelfegor nume ; Calmet dimo- 
. lira «{Ter l’ ifteflo , che Adone. 

M«> Y» . 

Benedic inimi me* Domino, tre. 
Salmo ioa. argomento , e tra- 
duzione . 105. 106, V. Divifio- 
ne mufica di quello falmo.334. 
V, 

Benedic inimi ntet Domino , &c. 
Salmo 103. argomento , e tra- 
duzione . in. nz. V. 
Benedirete , in qual l'enfio debba 
prenderli nel v. 24. del Salmo 
9. 127,111, 

Benediam Dominum in orniti 
tempore , 4 s e. Salmo 33. in 
qual occafione compofe Davi- 
. de quello Ialino àcroftico . Co- 
. fa dinoti la voce Abimelech 

- nel titolo. Sua tradmione.312. 

- */w- IH, \ 

Benediciti! Dominus Deut meut, 
tfc. Salmo 143. argomento, e 
traduzione . 148. 149. VI. 
Bencdntijh, Domine, t entm turni: 
ivertijii ctptivitttem Ji(oh,tTc. 

- Salmo 84. argomento, e tra- 
, duzione .339. 340. ÌV, 

Biherc de torrente in vii , vera 

lpiega di quella efprefTione . 

. 18 6 ,V, 

Bachi era una ville prellb Ge- 
rufalemme , la qual voce nel- 

- la Volgata fi traduce ville di 

- ligrime . 330. IV. 

Bonum tfi confiteli Domino , tre. 
, Salmo 91. (piegazione del ri- 
» telo , traduzione , ed oflerya- 
»* a 


* 7 * 

ziolù morali . >5. efegj. V. > 
Boote, vedi CojteHigJoni . 
Bucanano , giudizio su la fua tra* 
duzione de’ filmi . 54.55.I. 
Butirro degli orientali cofq lolle. 
144. 1; 

C 

C Abo , mi fura degli Ebrei , eo- 
lia di due caralfe . 100.112. 
IL , . . 0 

Caccia Calidonia, fua deferizio- 
ne . 441. 1. 

Cedere in forte t alicujus , idiotis- 
mo folito a dirli di chi retta 
preda di un più potente . 130. 
IIL . 

C4IÌ euirnnt plori im Dei , (Tei 
Salmo 18. Quando fia ttato 
compollo da Davide quello Ial- 
ino . Qual fia il vero fendo . 
Sua traduzione. 205. efeqf.lll. 
Cataro Pafquaje maettro di cap- 
pella della nottra Sovrana po- 
le in nrufica il falmo 106. 130. 
196, lì fijo (lile è fublime fil- 
mile allo Olle dell’ Eneide di 
Virgilio. 300. V. 

Ct Itmut , in Ezzecchiello così 
vien tradotta la canna Ebrai- 
ca . 117, II. 

Calendari antichi cominciavano 
dal mele di Ni fin . 7. I. 
Calendari degli Ebrei : T ra mol- 
ti moderni -calendari che ci 
danno gli eruditi , de’ quali 
non fi dee tener conto , il più 
faraofo ed eifatto è il MegiU 
lith thttnixh ; o fia libro degli 
sfarmi . 6-. II. 

Calie filuttris , lpiega di quell’ 
efpreflione . 219. V. 

Citt(h , p fia. la camn Ebraica 
colla di palmi dodici , o fia di 
Una canna a> mezza Napolita- 
na . 117. U. 
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Cani giu(b l’ opinione del dottif- mutati pet l' infolenta del can* 
fimo Mazzocchi ne’ tempi e- tante . 246. I. 

• -roici erano compagni indivifi Canard ia nome d’ Angelo predo 
de’ guerrieri nelle fptdizioni . gli Ebrei , il quale regolava il 

•• «pi. IV. - ■ corto del Sole dall’ oriente all’ 

Cantata di Davide per la morte occidente , e corri fpondente all’ 
di Saulle . ij. III. Apollo de’ Greci'. 24. V. . 

Cintiti Domino canticum novttm , CctDr , fecondo la comune opU 
&c. Salmo 14?. il quale dee ninne è 1 ’ A ribis . ao. VI. 
-ttnirfi coll’antecedente fua tra- Cervi, che fi legge nel v. ip. 

duzione . 180. VI, del falmo io), alcuni fciocca- 

Cmtste Domino cmticum novum, mente pretendono v che dinoti 

* &c. Salmo 95. lunga fpiega- i contemplativi . izz. V. 

zione del titolo , e traduzione. Cetera degli antichi era di più 
tfj. e feqq. V. di trenta maniere. zz7.II. 

Cintate Domino cinti cum mvttm. Chi de’ Giapponefi cola ita. 133. 

' &c. Salmo 77. argomento , e I. 

traduzione . 74.75. V. Cbcbel , o funicvlut , comprendea 

Cantica, difficile luogo «lamina- circa fette miglia de’ noli ri . 
to, tradotto in Latino, e tra- 118. II. 
fpottato in cantata Italiana . Cbefeb nella Volgata fi rende in 
61. 66. 69. I. S’ illuftrano due infatti , ma dinota in abfcon* 

luoghi intrigati, ed ofeuri . 95. dito , [uh rami ; , fub fctenii ; 

II. Empia traduzione del Voi- e parlafi della Scenopeqia, o 

taire, e del Badini . 293, IV. fia fejìa de' Tabernacoli. 310. 

Canticum f ’raduum , titolo de’ IV. 

falliti graduali , nuova interpe- Cbicchir , o fia talento d’ argen- 
trazione . 5. e feqq. VI. tOj contiene quattro mine d’ o- 

Cariatb-iarim , Calmet dimoilra, ro, e due d’ argento , le qua- 
che quelli città fi efprima col- li importano due mila, e du- 

la parafrafi in campii fflvce . cento ducati Napolitani . 78; 

73. VI. II. 

Catleu mef* degli Ebrei , .nono Chioma di Afialonne , come deb- 
dell’ anno facro , e terzo del ba intenderli , che pefava diti* 
civile: colla di giorni 30. c cento fieli, 95. II. 
corrilponde alla lunazione di Chioma di Berenice ; ultimo di- 
Novembre , e Dicembre, 43. Dico della famofa Elegia di 

II. . Callimaco su di quella illuflra- 

Catafalco , che fi là nella prò- to. Contrailo di ‘ Manuzio , 

celfione del Corput Domini , Scaligero , Mureto , e Grevio, 

è una manfione Umile alle pau- fulle varie lezioni . Errore no* 

fe , o maniioni degli antichi , tabile di Grevio in aftronomia. 

229. V. Si propongono nuove entenda- 

Cataradit , nozione di quella vo- zkmi . Situazione della Chio- 
ce . 1 1. I V. ma in cielo. 173. t feqq. Qualé 

Catone famofa tragedia dell’ Ab. è la fituazione prefente della 

Metaftafio. Vcrfi d’ un’ aria Chioma d’ Arturo , e della Ver* 

gioe 
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i gin e , « quii’ era V tempi'' di 
Tolommeo . 18 6. I. 

Cimo , o fia Chomer , mifura de- 
gli Ebrei . 99. contiene carai- 
■ fe 300. sta. II. 

Cborttt , vedi Macbot . 
Gbryfiallus dinota il ghiaccio . 
172. VI. . 

Ciceone di che <ia comporto . 
11 5. Co fa molto delicata, e 
fqui(ita . ni. I. 

Cinnor finimento mufico degli 
Ebrei, di cui s'ignora la (or- 
ma, e E ulò . 30 6. III. 1S5. 
VI. _ c- 

Cipolla degli orientali qual fof- 
1 le . sai. L 

Cymbala bene fonanti a , & c/tit- 
bala tubilationis erano fini- 
menti (imiti a piattini di ra- 
. me , che tuonano i noftri Al- 

• bancfi . 186.VI. 

Cluk. celebre maertro di cappel- 
la . 304. V. 

Cl/peus , aggiunto di Saulle : fi 
rigettano le opinioni del Va- 
ratilo, e Munitelo. 11$. III. 
Cobar fiume : Camola vifione di 
. Ezzecchiello . 26. II. 
Coccodrillo , così vieti chiamato 
il Re d’ Egitto. 193. IV.- 
Cocomeri , contrailo grande de’ 
. critici su quella voce , e cola 
. fieno. 123. I. 

Cogitavi,?* otmetim non pfrtran- 
jfibit, idiotismo affai elegante, 
» per dire , che nafcondeva i fuoi 
. (entimemi nel cuore lenza par- 
. lare. 183. III. : . 

Colori , loro gufto predò gli E- 

* brei . Cofa dinótaffe il còlor 
bianco, ed il purpureo . 164. 1. 

Comico Itile in che ditferilca dal 
tragico . 408.. I. 

Confejfio , e confitteti nella Bibbia 
-. nel fenfo di -lodare . . 58.67.86,. 

389* V. >'ia* » . 1 . 1 '» ' J * 

< 


Confitebor tìbt . , Domine , in tota 
corde meo , &c. Salmo 9. qual 
fia 1 ’ argomento . Cofa dinoti 
nel titolo la voce Laben . Sua 
traduzione , ed odervazioni poa 
litiche , e morali . 109. III. 

Confitebor t ibi , Domine , in tfito 
corde meo , &c. Salmo ito. 
acrortico . Sua traduzione , ed 
odervazioni critiche , e morali 
su i due ultimi verfetti di que-. 
fio Calmo . 188. e feqq. V. • 

Confitebor libi, Domine , in tota 
corde meo , &c. Salmo 137. il» 
qual occafìone fu fcritto da Da- 
vide . Sua traduzione . 103. 
104. VI. 

Confitemini Domino , & invoco* 
te nomen ejut , &c. Salmo 104. 
argomento, e traduzione . 12 5. 
I2«. V. > 

Confitemini Domino , quoniam ho - 
nut , &c. Salmo 105. argo- 
mento , e traduzione . 133.136. 
V. 

Confitemini Domino , quonitm 
bonus , (fc. Salmo io«» nel 
quale ci fono due cori , (die 
parlano , de’ quali fe. ne dà 
una nuova dilpofiziont . Sui 
traduzione. 1*9. e feqq. V. i. 

Confitemini Domino , quoniam ho* 
nut , ùfc. Salmo 117. Dider- 
tazione su l’ argomento di que- 
llo Calmo, e dell’ origine del- 
la poefia drammatica predò gli 
Ebrei . Sua traduzione , ed oft 
. fervazioni su i luoghi più con- 
trattati . 223. efcqq.V. . . 

Confitemini Domino , quoniam bo- 
vili , &c. Salmo 133. il qua- 
le era liturgico, e ferviva per 
le procedioni ,e può dirli una 
litania Ebraica ; Sua traduzio- 
ne . 93.94.Vr. ; , i : \ ' . 

Ctnifundere confilium alicujut , è 
unidiotilmo , che . dinota ichér- 
T * nire, 
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tiire , (limare (ciocco 1’ altrui 
configlio. 1 14. III. 

Congio de’ Romani rapportato 
da Luca Peto . 88, II, 
Conferva me Domine , quorum 
f per avi in te, (Se, Salmo j j. 
vero fe nfo di quello Palmo r 
Sua traduzione , ed odervazio- 
ni tu i luoghi contraftati. 164. 
t feqq. III. 

Confolori , talvolta fi ufa nella 
Bibbia nel fenlq di vendicare. 
91. VI. 

Converti , predò gli Ebre} quan- 
do fiegue altro verbo , dinota 
la ripetizione di quell’ azione, 
che il verbo efprime . 277.IV, 
}n corde , (S corde , idiotifnjo mol- 
to elegante , per efprimere un 
cuore doppio. 141. Ili, 
Cofiellazioni , loro nomi incerti 
nel c. 38. di Giobbe ; dame 
delle verdoni delle voci Ebrai- 
che . 190. Fuori dell' Orfa , 
del Boote , dell’ Orione ? del- 
le Plejadi , e delle Iadi non 
t i erano in quel tempo a{tre 
cofiellazioni , che avellerò no- 
me, 197. I, 

Credemno Omerico , e velo del? 

le donne Ebree . 138. I, 

Credi di propter quod locutus fum, 
- (Se. Salmo 11 5, e 11 6, argo- 
mento, traduzione , ed oflfer- 
vazioni (òpra i luoghi più dif- 
ficili .214 , e feqq. V. 

Cubito , o fia Amma , mifura di 
lunghezza prefTo gli Ebrei , la 
quale colla di due palmi Na- 
politani, 116. Cubito Ebraico 
maggiore del cubito Babdone- 
fe . 117.II, 

Cum invocarem , (Se. Salmo 4, 
Qual fia il titolo, e l 1 argo- 
mento di quello (almo . Sua 
traduzione , ed ofiervazkmi tu 
i luoghi più difficili del fenfò 


letterale , e fpirituale . j tf. « * 
feqq. Ili, 

Cum fantio fanlius tris , (S cum 
perverfo perverterit : come fi 
debbano jnterpetrare quelle pa- 
role del felino , 292. 1, 
Cuniculofa , epiteto dato da Ca- 
tullo all’ Hifpqnia , 1 18. V. 
Cuflodts corporit , cola dinoti que- 
lla fiale predò i Latini < 222, 
IV, 

Cuftodire nel fenfo d’ infidiare . 
222. IV, 

D 

D A imperium puero tuo , vero 
lignificato di quella efprel- 
fione . 347. IV, 

Dorico , vedi Siclo d' oro . 

De profundis clamavi ad te Do- 
tnine , (Se, Salmo 1 29. argo- 
mento, e traduzione, di. 6 2. 
VI, 

Decacordo tratte il nome dalle 
dieci corde , onde fu la prima 
yolta armato dal Tuo invento- 
re , ancorché in appredò fo fi- 
fero cresciute in numero . 227. 

Il, 

Decor domar Dei fi dice dell’ 
arca . 2Ó4, III, 

Dedicazione di Gerufialemme do- 
po efler liberata da’ Maccabei 
nel giorno 7, del mele liar . 
t 7 * II, 

Dedicazione delle mura di Gc- 
rufalemme fatta da Neemia , 
nel giorno 7, del mefe E lui . 

30. II, 

Dedicazione del tempio di Salo- 
mone nel 23. del Tirsi. 38. 
Racconto della muftea folen- 
nidima fatta in quella funzio- 
ne . 40. IL 

Dedicazione del tempio fatta lot- 
to Giuda Maccabeo , nei zj. 

gior- 


- 
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giorno del Ctrl tu. 43. Quella 
Iella fi chiamava ancora feti a 
de’ lumi , come dice Gioteffo 
Ebreo. 4 6. II. Impropriamen- 
te tu detta ancora Sceauptgia . 
ivi . 

Dedicazione del tempio di Zo- 
robabeje nel 13. giorno del 
mele JJar. 55. Quanti anni 
*’ impiegarono nella fabbrica 
di quello tempio . 57. t feqq. 1 1. 

De/i'ere ftcitm alicuiut è un 
idiotirmo nel lenfo di opprime- 
rà , confondere , fere anrojjir al- 
cuno . 31*. IV. 

Delfo, i Greci la chiamavano 
01LQX.K &' , o Ha umkilicut ter- 
ra . 24?. IV. 

Demonio meridiano , Disertazio- 
ne l'opra di elfo. 17. e feqq. V. 

Defcendere in pulverem dinota 
morire. 137. III. 

Defcendentet in lecum , idiotismo, 
che dinota i morti. 273. III. 

Deut tandem meam , Salmo 108. 
Cerca I' autore in una Tua let- 
tera la vera interpetrazione di 

a udio falmo . 339. Opinione 
i Marco Marino . ivi . Ri- 
fpofta dell* Ab. Mingarelli.340. 
I. Si difende 1 ’ opinione di 
Marco Marino per 1 ’ iijterpe- 
trazione di quello falmo. Sua 
traduzione . ja8. e feqq. V. 
Deut , Deut meut , re fpice in me, 
&c. Salmo 21. cola efprima 
il lirofeta in quello falmo . 
Spiegazione del titolo . Sua tra- 
duzione , ed oflfervazioni su i 
■ luoghi più difficili, e conrnula- 
ti . 229. III. 

Deut, auribat noftrit aadivimut, 
Oc. Salmo 43. argomento, e 
traduzione di quello falmo. 17. 

• feqq.IV. 

Deu t , refugtum noffrum , O vtr- 
tut , Oc. Salmo 4$. quello lai- , 
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mo dee unirli col feguentt . 
Chi fia fiato 1 * autore , fua 
traduzione. 46. e feqq. IV. 

Dette Deo.-um Dominai locatiti 
e/l , Oc. Salmo 40. argomen- 
to , e traduzione di quello (al- 
mo . 75. IV. 

Deut ultiomtm Dominai : Detti 
ultiomtm libere tfit , C Tc. Sal- 
mo 93. argomento, e tradu- 
zione . jo. 51. V. 

Deut , in nomine tao falvttm me 
fac , Oc. Salmo 5 3. argomen- 
to , e traduzione di quello Ial- 
ino. *03. 104. IV. 

Deut , reputi fli mi, O deflntxijli 
noi , Oc. Salmo 49. argomen- 
to di. quello Ialino . Lunga 
fpiegazione del titolo , fua tra- 
duzione. 139. e feqq. IV. 

Dtut , Deut meut , ad te de lu- 
ce vigilo. Oc. Salmo A a. ar- 
gomento , e traduzione di que- 
llo l'almo, is;. «jA. IV. 

Dtut meut , errpt me de menu 
peccatori! , Oc. Salmo 700. i 
primi quattro verfi ion prefi 
dal falmo 30. Spiegazione del 
titolo , e traduzione . at$. t 
feqq. IV. 

Detti , indi cium tttum Regi da, 
Oc. Salmo 71. argomento, t 
traduzione di quello falmo. 1x6. 

‘ fai- IV, . 

Dtut, venerane gemei tn berrai - 
totem tuam , Oc. Salmo 78. 
argomento , traduzione , ed of- 
fervazioni politiche , e morali 
su quello (almo. 2 9 A. « feqq. 
IV. 

Deut Jletit in S/nagoga Dtarum, 
Oc. Salmo 81. argomento , 
traduzione , ed olfervazioni po- 
litiche e morali su quello (al- 
mo . 3 14. IV. 

Deut, quit fimi Ut erìt ttki ? ne 
tactat r Oc. Sahao. 82. «rgo- 
T 2 mento. 
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mento, e traduzione di quello 
(almo . 322. 323. IV. 

Didracbma in S. Matteo è lo ftef- 
fo , che il becba , o mez.zfi fi * 
do. 73. II. 

Dies decreti erano pre/To gli E- 
brei le fede iftituite da’ Com- 
mi Sacerdoti , e come noi di- 
ciamo di precetto Ecclefiafiico, 
a differenza de’ giorni folqnni, 
Sabati , e Neomenie . le qua- 
li erano di precetto divino. 19. 

II. 

Digiuno per Io culto del vitello 
d’ oro nel giorno 7. del T*V<. 

jj.ii. 

Digiuno nel 6 . giorno del mele 
Marsbevan , per edere flati uc- 
cifi i figli di Sedecia. 42. II. 

Digiuno j>er gli errori comineffl 
nella fetta de’ Tabernacoli nel 
giorno <9. del Marsbevan , il 
quale durava per tre giorni 
continui . ivi . 

Digiuno, per avere il Re Gioac- 
chimo gittate nel fuoco le pro- 
fezie di Geremia nel 7, giorno 
del mete Cosici* . 43. II. 

Digiuno nell’ ottavo giorno del 
mefe Tebet per Ja traduzione 
de’ Settanta. 4 j. II. 

Digiuno per 1 ’ attedio di Geru- 
ialemme nel giorno io. del 
T ebet . 48. 1 1. 

Digiuno per la guerra delle die- 
ci tribù , contro a’ Bcniamiti, 
nel 23. giorno del Shcbct. 53. 
II. 

Digiuno nel 7. giorno del mefe 
Adar per la morte di Mosi . I 
SS. II. 

Digiuno per la morte de’ figliuo- 
li di Aronne nel fecondo gior- 
no del mefe Ni fan , o Abib . 
10. II. 

Digiuno per la morte di Maria 
torcila di Mosi , ed in memo- 


ria della mancanza dell’ acqua 
nel deferto , fi celebrava da- 
gli Ebrei nel decimo giorno 
del mefe Nifart. zi. II. 

Digiuno per la morte di Giofuì 
nel giorno vigefimo fefto del 
primo mefe Nifan. 13.II. 

Digiuno per gli errori commefli 
nel tempo Pafquale comincia- 
va nel giorno feflo del mefe 
Jior , e durava per tre giorni, 

1 6. II. 

Digiuno per la morte di Eli , e 
per la prefa dell’ arca nel gior- 
no ottavo del mefe li far . 17. 

Digiuno per la morte di Samue- 
le nel giorno vigefimo ottavo 
del mele Iiar . 19. II. 

Digiuno per l’ editto di Geroboa- 
ino di non offerirfi le primizie 
al tempio nel giorno 23. del 
Sivan . 23. II, 

Digiuno per la morte de’ Rab- 
bini , Simeone , Ifmaele , e 
Canina nel giorno 23. del 5 /- 
van . ivi . 

Digiuno in memoria de’ libri del- 
la legge gittati nel fuoco dal 
Rabbino Canina figlio di Tar- 
dionè nel giorno a 7, del S»« 
vare. 24, II. 

Digiuno nel giorno 17. del me- 
le Tammuz. in memoria del- 
le tavole della legge rotte da 
Mosè . 25. II. 

Digiuno per la morte di Aronne 
nel primo giorno del mefe Ab. 
2 fi. II. 

Digiuno in memoria del tempio 
incendiato fotto Nabuccodono- 
for nel giorno 9, del mefe Ab. 
Varie opinioni de’ Rabbini in- 
torno a quello digiuno . 27.II. 

Digiuno per la morte degli efplo- 
ratori della terra promefla nel 

17. giorno del mefe Elul. 31» 

II. . .... 

Di- 
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Digiuno nel terzo giorno del me* 
le Tiipi per la morte di Go- 
dolia . 31. IL 

Dilexi , quoniom etoudiet Domi- 
nai, (Te. Salmo 1 14. argomen- 
to, e traduzione. 210. zìi, V. 

Diligo» 1 te, Domine : Salmo 17. 
tradotto. 47. Lode della tra- 
duzione di quello falmo fatta 
dall’ Ab. Mingarelli nella fua 
lettera. 331.U19z.III. 321.V. 

Diligere verbo preci pi tot ionis , o 
deverotionit , o nou fregi i è 
idiotifmo orientale nel fenfo 
di dir parole , che fon cagio- 
ne di rovina , d’ incendio , di 
tempella . 98. IV. 

Dionyftut in Omero è diverfo 
dal DioniCo , e dal Bacco ub- 
briaco de* Greci potteriori.104. 
105. I. 

Dividi 4 paucit fecondo alcuni 
è un idiotifmo , che dinota lo 
Hello, che ire od piarci, cioè, 
morire . 189. III. 

Diti , cujìodiom viot meOi , &c. 
Salmo 38. argomento , e tra- 
duzione di quello l'alma . 330. 
IH. 

Dixit Dominai Domino Deo, &c. 
Salmo 109. fi confutano le o- 
pinioni de’ Rabbini fopra l’au- 
tore di quello falmo. Suatra- 

• duzione. 1S1 . efeqq. V. 

Dixit iniuflus , ut delinquot in 

fernet ipfo, (Te. Salmo 35. ar- 
gomento , traduzione , ed oller- 

• vazioni su i luoghi più diffici- 
li , e controllati di quello Ial- 
ino. 32 6. III. 

Dixit inftpient , (te. Salmo sa- 
li quale è io Hello , che il 

r falmo 13. tranne alcune pic- 
cole variazioni di frali . 103. 
IV. 

Dixit infipient in corde fuo , &c. 

» Salmo 13. Autore di. quello 


falmo. Sua traduzione, edof- 
fervazioni su i luoghi più dif- 
ficili , e. contrattati . xja. e fcqq. 

Domine , ne in furore tuo arguet 
me, (Te. Salmo 37. in qual 
tempo fcrilTe Davide quetto 
falmo . Ofc uriti del titolo, fua 
traduzione . 344. III... 

Domine , quid multiplieoti fune, 
(Te. terzo falmo , fua tradu- 
zione f ed o (fervazioni su i luo- 
ghi più difficili, e contrattati 
del fenfo letterale , e fpiritua- 
le . 50. e [eqq. III. " 

Domine, ne in furore tuo orguoi me, 
(te. Salmo 6. Per qual moti- 
vo fieli fcritto da Davide , fua 
naduzione . 80. efeqq, III. I 
Domine Deai meui , iti te fperon 
vi, (Te. Salmo 7. in qual oc- 
cafione Ila (lato ferino quello 
falmo . Cola dinoti la voce 
tbigoion titolo del tetto Ebreo; 
e come debba interpetrarfi la 
panda e bufi nel titolo della 
Volgata , fua naduzione . 8$« 
efeqq. III. 

Domine Dominai nofler , quoti» 
odmirobile , (Te. Salmo 8. Co- 
fa dinoti il titolo Pro torcalo - 
rihai . Sua naduzione , ed of- 
fervazioni su i luoghi più con- 
nettati del fenfo letterale, e 
fpirituale . 9 6. e fcqq. III. 
Domine , quii habttobn in tobern 
notalo tao , (Te. Salmo 14. 
argomento di quello falmo , c 
fua naduzione. t£o. 161. III. 
Domine, in vietate tuo letobitur 
rex, (Te. Salmo 20. argomen- 
to di quello l'almo , e fua tra- 
duzione . azt. efeqq. III. t 
Domine Dtui folata me e , in di» 
clomovi, (Te. Salmo 87. , fe 
Emanno fia 1 ’ autore di quello 
falmo . Sua naduzione , ed of- 
T j lerva- 
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fervazioni su i luoghi più dif- 
ficili, c contrattati. 554.» feqq. 

. IV. 

Domine , refugìun 1 faHut n nabis, 
tre. Salmo 89. fi dimottra con- 
tra 1* opinione di S. Girolamo, 
Ae Mosè non è ftato l r auto- 
re di quello faimo.' Sua tra- 
. dazione . j. e feqq. V. 

Domine, entudi orationent mearn, 
& clamor meni ad re venite , 
tre. Salmo- ioi, argomento , 
traduzione , ed ofTervazioni fo- 
pra il fenlo fpirituale . 93.. e 

fai- v - 

Domine , non txaltatutH cor MctlM , 
«ire. Salmo 130. argomento, e 
traduzione. 66.6 7. VI. 
Domine, p.vbafli me , & eognavi- 
fli me , &c. Salmo 138. argo- 
mento , e traduzione , zoS.VI. 
Domine , clamavi td te, exeudi 
me , &c. Salmo 140. argomen- 
to, traduzione, ed ottervazio- 
1. ni su 1’ ultimo verfettodi qne- 
fto (almo. ixó. e feqq. VI, 
Domine , exaudi orationem metm , 
attribuì percipc , tTc. Salmo 
142. argomento, e traduzione. 
Z4J-I44- VI. 

Domini cji terra , (f plenitudo 
t'rui , tre. Salmo 23. in qual 

- tempo fu comporto da Davide 
m quel» filmo . Rittelfionr fopra 

le parole prima Sabbati , che 
fi leggono nel titolo , e fua 
traduzione . 231. III. 

Dominui regit me , & nibil mi- 
ti deertt , tre. Salmo 22. ve- 
ra interpetr azione di quefto fal- 

- mo , e fua traduzione . 247. e 

- \tqq. III. 

Dominui illuminatit atea , tiTr. 

Salmo 16. in aual tempo, ed 
•- occafione fia (taro fcritto da 
Davide . Sua traduzione . a 66. 
• tfeqq. III. 


Dominar rtgnevit •deetrem indtc-t 
tur efi , ère. Salmo 92. Fu 
comporto da Davide, per cele- 
brarli la creazione dell’ uni» 
verló , e fi cantava il Sabato. 
Sua traduzione . 43. « feqq. V. 
Dominttt r’gnevit , exultet terra , 
tre. Salmo ) 6 . argomento, e 
! traduzione. 70.7 i.V. 

Dominiti regnavi t , irafeantur po- 
poli , &c. Saluto 98. argomen- 
[ to , traduzione , ed oflervazio* 
ni intorno al fenlo letterale , 
! e fpiriruaie di alcuni luoghi 
1 piùr difficili. 77.» feqq. V. 
Domai lfrael dinota tutto 1 frat- 
te, es fra il popolo Ebreo in ge- 
nerale , Dormii Aaron poi par* 
titolarmente t facerdoti . 208. 
V. 

Domut fperto fi ufa nel fenlo di 
un luogo (acro a Dio , 288. Ili, 
Domum adì ficare , idiotifmo E- 
braico, coiài dinoti . 50. VI. 
Donne Ebree portavano una fin- 
ta capellatura , ha quale eri 
felita a farfi de’ peli delie ca- 
pre di Galaad.qj. 9 1 . II. lo- 
ro abbigliamenti deferirti da 
Ifaia . 1 3<. Ancor ette can- 
tavano nel tempio , e fi dittin- 
gueano dalle altre cantatrici 
Getee . 227. V. 

Donec , nozione di quella patti- 
celi^. 183. V. ■ • i 

Dramma , quella voce fempre 
che occorre nel r ert amento nuo- 
vo , dee intenderti dei dram- 
ma Greco. 73. II. 

Dramma moneta d’ no» importa 
24. carlini de’ nottrì . 73. II. 
Dramma pelo degli Ebrei , o fia 
Benha , o vero mex.r.0 fido , 
corrifponde alla nortra quarta. 

82. n. 

Drammatico ttile qual fia. 408. T» 
Durante ìafigoe maetfro di cap- 
pella. 
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peli*. jo*. V. 

E 

E Breij dopo guanti anni era 
ad «di lecito mangiare i 
fratti degli alberi , da che 1’ 
aveano piantati < 47. IL Gii 
Ebrei prima di qualunque a» 
itone fi lavavano, d principale 
mente prima d' orare. itf4.ni. 
Loro governo teocratico. t a. 1 1 I. 
Unzioni frequentiflime preffo 
gli Ebrei.38. 39.117. V. Progrefe 
fi degli Ebrei nelle fciettze.rtf 9. 
*70. Loro vitto , e veftirtf qual 
< fede 138. 148. Ufo del graf- 
fe ad efli proibito . 143. 1. 
Ecce guam bonunt , (S quam ju- 
cunAttm, (Se. Salmo 13 a. ar- 
gomento . e traduzione ; 78.VI. 
Ecce nane benedicite Dontinum , 
(Se. Salmo 133. argomento, e 
traduzione o 84. VI. 

EcHei vali, erano fatti ad ufo 
delle noftre campane . e fi po- 
neano ne’ teatri Greci, per 
far rimbombar la voce. 133.1. 
Ecclefiadico , luòghi difficiliifimi 
Ipiegati . 94.96 . , I. . 

Efemetidi letterarie di Roma lo- 
dano l‘ Opera dell’ autore . ma 
riprendono la frtfe Metajtafia- 
n» nella liridapoefia. 394.3 96. 
I. Elogio di Metadafio nelle 
(ledè Etemeridi . 3 13. II. 
Elettra di Sofocle , fi deferire 
un luogo di vera lirica poeGa. 
418. 1. Defcrizione del cerio , 
del combattimento , e della 
morte d* Orede . 434. 

Elevare lumen vultm fuper ali - 
quem è un idiotilmo Ebraico, 
che dinota guardare alcun» di 
buon occhio, tfo. 69. III. 
Elilim , lignificato di quella vo- 
ce. tftf.V. 


E lui mefe degli Ebrei , fedo dell* 
anno facro , duodecimo dell’ano 
no civile : contiene *9. giorni, 
e corrifponde alla lunazione di 
Agodo, e Settembre. 30. II. 

Ehm, vedi Àfaf . 

Emanno celebre poeta dell’ età 
di Davide . Opinioni degli c. 
raditi fe fia autore del falmo 
87. 3J4. IV. , 

Epba intfura degli Ebrei . 1*7. 
I* 9 q* I !■ 

Epitaffio futa ad Adriano Sedo. 

4 ** v * , 

Erigere j /rvirr faciem alicujut 
è un idiotilmo nel fenfo di fa* 
Morire i proteggere , far rallegra? 
re alcun» < 315. IV. 

Èripe noe de inimicit meli, Deut 
meut, (Se. Saltilo 58. argo- 
mento , e traduzione di qurdo 
falmo . 133. 134. IV. 

E ripe me , Domine , ab homine 
malo , (se. Salmo 139. argo- 
mento, e traduzione. 119.1*0. 

VL 

Eru fio-bit cor meum ver bum bon 
num, &c. Salmo 44. argomen- 
to e fpiegazione del titolo . 
Traduzione, ed o nervazioni fo- 
pr» il fenfo fpirituale . 24. (T 

EfpreiTioni buone, e moderate in 
un linguaggio , audaci, e vizio- 
fé in un’ altro. 3tf7. 1. 

Efodo , fi fpiega un luogo ofeu- 
ridialo . io. 1 1. 

Eternità , (fretta lignificazione di 
queda voce nella Bibbia . jL 

Ethan non è fiume, come alcuni 
pretendono , ma è un nome 
aggettivo , che dinota -rapidur. 
* 49 - IV. 

Eudocia Impcradrice, per la ma- 
gnificenza delle fue fabbriche 
le viene dagli adulatori attri- 
T 4 attri- 
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buit<\ il v. io. del fahno . 50. 

* 291. I. 

Exalta'-o te, Deut meut Re*, &c. 

‘ Salmo 144. argomento , c tra- 
duzione . 154.VL ■ 

Erniari , idiotilino nel fenfo di 
i- morire . 122. VI. 

Exaltabo re, Doniine , quoniam ftt- 

* fcepi/ìi ine, &c. Salmo 29. per 
qual occafione fia ftatocompo- 

. fto da Davide quello (almo : 
fua traduzione . 288.HI. 
E*audi,Deur,orxtionem meam,&e. 

Salmo 54. argomento * e tra- 
1 duzione di quello (almo. 1 06. 
~ 107. IV. 

Emidi Deut deprecationtm meam, 
intende oratimi ititi » , &c. Sal- 
i- ma 60 . argomento, e tradu- 
- zione di quello {almo. 147. 
v *48. IV. 

E mudi, Deur,orarioncm met , cum 
depreco e, &c. Salmo <53. tradu- 
» zione , cd ollervazioni fopra i 
.• luoghi più difficili, e contratta- 
ti di quello l'almo . 159. e feqq. 

' lV/ . 

Exa-.idi, Domine, iuftitiam meam, 
< 5 Tc. Salmo 1 6. in qual tempo, 

* ed occafionc l’criffe Davide que- 
» Ilo (almo . Sua traduzione , ed 

ed offe reazioni su i luoghi più 
r difficili. ifftl e feqq. III. 

■E rendi at te Dominili in di» tri- 
bulationit , ÓY. Salmo *9. ar- 
*• gomento di quello lalmo : (ha 
traduzione , ed oflervazioni po- 
litiche , e morali . 2 14. III. 
Exceffut , cosi fi traduce nella 
Volgata la voce cbotfeb , ed 
intei h per cfltft ha dato argo- 
■ mento a’ mittici interpetri di 
far qui un trattato dell’ diali. 
217 . V. 

Extrcitationtt per faturtm : ope- 
‘ ra dell’ autore . Giudizio dell' 
‘ eruditili, MingateUi su di qu:> 


(la opera. 334. Lzr . 

Exitus morti t , malamente aldi- 
ni , intendono - per lo / campar 
dall» morte. Forza di quella 
voce Orientale . t 90. IV. : '• 

ExfpeStre aumiam metm è idio- 
ti Imo nel feniò d' afpetttr la 
mia morte. 117. IV. 

Ex/peSìant ex [peci avi Dominum , 
&c. Salmo 39. qual fia il ve- 
ro feniò di quello l'almo : fua 
traduzione , ed ollervazioni su 
i luoghi più difficili, e contra- 
ttati del feiV'o letterale , e (pi- 
rituale. 335. III. 

Eruttate Dea adiutori nejìro , -tu- 
bi late Dea Jacob , &c. Salmo 
80. in- qual occalione fu com- 
porlo quello falmo . L’autore è 
Al affo r fua traduzione . 309. 
310. IV. 

Exultate iufli in Domino , &l. 
Salmo 32. argomento , e tra- 
duzione di quello laimo . 303. 
111 . 

Extergat Deut , & dijftpentur i- 
ni onci eiut, &c. Salmo 67, 
ol curiti di quello fahno . Sua 
traduzione , ed o Nervazioni sii 
i luoghi più difficili del lènfo 
fpirituale , e letterale. 179. < 
feqq. IV. . 

F 

a T f Arie ^ idiotilino nel fenfo 
if di propter. 343. III. I 

Faraone , nome proprio de’ Re 
d’ Egitto, il dottili. Bouchart 
pretende , che altro non dino- 
ti, che Coccodrillo.- 193. IV. 

Farmaro , vedi Azzazzele . "1 

Fafi fiume famofo nella Colchi- 

- de . 27 6. V. 

Fella delle forti nel 14. del me- 
•fe Adar , o durava per due 
giorni, i quali fi chiamavano 
giorni 
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«: giorni di Mardocheo . 5 6. II. 
Fella de’ tabernacoli coll’ ottava 
► nel giorno 1$. del mele Tira- 
ti . 35. II. perchè fia Hata i- 

- flit idra quella fella. Il l'almo 
1 107. fu comporto appunto per 

quella lolennità.22 j.V. Si chia- 
ma dagli Ebrei hig-bafuchot . 
248. V. 

Fella dell’ efpiazieni nel to.gior- 

- no del Tig.ri , 33. II. 

Fella dello trombe , o fia Neo- 
. menia nel primo giorno del 
mefe Tigri. 3*. II. 

Felle degli Ebrei li regolavano 
coll’ anno fa ero . Ricono Icono 

- la loro irtituzione dopo l’ul'ci- 
‘ ta d’ Egitto. 7. II. 

-Fefla in memoria dell’ abolizio- 
ne della legge de’ Sadducei 
giorno 24. dei mefe Ab . 30. 
H. 

Fella in memoria della l’entenza 
r- pronunciata da Alertand'ro Ma- 

- gno a favor de’ Giudei con- 
tro agl’Ifraeliti nel giorno 26. 
del Sittan.23.il. 

Fella in memoria della prefa di 
..*• Gazza l'otto Simone Maccabeo 
li celebrava nel giorno 23. del 
* mefe liar. zi. II. 

Fella in memoria de’ Galilei fcac- 
‘ ciati da Gerulalemme nel gior- 
, no 27. del- mefe liar . 18. 

- II. 

.Fella in memoria della rellltu- 
zione de’ vali al tempio fatta 
.r da Nabuccodonofor nel io. 

giorno del mefe Siivan.2z.il. 
Fella nel giorno 14. del. ruefe 
Tammug, per elTerfi bruciato 
un libro dannolò de’ Sadducei. 
24.II. 

Fella , per edere flati, fcacciati i 
Greci nel *giorno iS. del me- 
fe Elul. 31. II. 

Feda per la morte di Aledàndro 


»8i 

Gianneo nel 2. giorno del me-* 
le Shebtt . 52. II. 

Fella per la morte di Antioco 
Epifane nel giorno 2,9. del 
Shebet . j3.II. . 

Fella per la vittoria riportata da* 
Hetlaniti nel giorno x$. del 
Sivan . ivi . 

Feda per la prefa diGefareaneJ 
17. giorno del Stvan . ivi. 
Ficaia in S. Matteo , varie in- 
terpetrazioni su quello raccon- 
to-. 107. e fieqq. I. i 

1 Fica [acro , al parer di Meurfio, 
- era un borgo in Atene , ove 
ripofava la pompa Eleufina . 
228. V. 

Figli de’ corvi, quertioni degf 
interpetrr su quella al'prf filone. 
168. VI. ., . . ,...< 

Filii Deorutn è un Ebraico w 
diotil'mo , che efprime i poten- 
ti . 281. III. 

Filii moxtii , idiorifmp y che di- 
nota gente dertinata a morire. 
98. V. 

Frrmamentum nel v. tS. del fai* 
mo- 7T. decfi leggere frumen* 
rum . Nel v. 4. del falmo 72. 
Genebrardo ottimamente emerv 
da defpeSus in vece di finn** 
mentii)». 233.238.IV. , 

F lumen Dei non è foltanto il 
Giordano , ma ogni fiume gran» 
de. 170. IV. 

Focacce , che f» offerivano alla 
Luna, come fi- chiamavano . 
Vedi Vacca . 

Focacce folite a farli in onore da’ 
falli numi : nomi di erte trat- 
ti dall' antica fuperrtizione , .e 
rimali finora predò di noi,. 99. 
I. v j 1 

Fornicano fpeflò fi ufa nella 
Bibbia, per idolatrare. 243. IV- 
Foro predo gli Ebrei era su le 
porte delia .città , onde ftftn» 
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tei in por te non dinota fol tan- 
to gli oziofi mormoratori , ma 
ancora i Giudici , ed i Magi- 
ftrati . an. III. 

ForfitOn , quella particella nella 
Bibbia non dinota dubbio , ma 
certezza . 33. Vi. 

Fovea , fua nozione . 53.V. . I 

Fendei mende* predo Orazio 
il fondo è, che non adempì fce le 
promcffc , Cioè flerile . 3j4.HI. 

34 IV.’ ( t 

Fundamtntum ctut in monttbut 
fènditi di ligie Dominili, &c. 
Salmo 8 6 . argomento, e tra- 
duzione di quello falmo . 349. 
tftqi. IV. 

Funtculum , era la indura , con 
cui divide vanfi i campi . 118. 
IL X27. V. 

G 


Golia gigante , pelo della Tua a- 
fta. 8j.IL 

Golt, vien lodata la Tua dider- 
tazione . 379. I. 

Gtmor , 0 Ajferon t mifura puf- 
fo gli Ebrei : quella mifura di 
manna era alTegnata ad ogni 
Ifraelìta , la quale attiva ad 
Otto libbre. 1z7.L100.IL 

Gorghe , luo ufo antico nel can- 
to. 231. 1 . Si appruova il fen- 
timento dei Facciola ti . ivi . 
Gorgheggio naturale in noi . 
azt. IL 

Greci, qual foflè il loro veftire. 

148. L . 

Gregorio Matteij fuo fonetto per 
la beatificazione di Bernardo 
da Corleonej e Serafino Cap- 
puccini . 193.V. . 

H 


G è rat , o fia otoio , moneta 
degli Ebrei , importa due 
grani Napolitani. 72. IL 
Cerei , pefo preffo gli Ebrei è la 
quarantefiina parte di un on- 
cia . 8z. IL 

Gerufalemme , » Rabbini preten- 
dono, che fta in medio terre, 
148. Sua Umazione . 3jt. IV. 

‘ 4$. VI. 

Giapponefi , loro guflo in alcune 
cole vili predo di noi. 133. 1. 
Giganti , loto nomi . 87. I. 

Giob j difficile luogo fpiegato . 

30. I. f , 

Giorno artificiale degli Ebrei co- 
minciava dalla fera . 13. II. 
Giovenale , è vano il contrailo 
de* crìtici, fe fieno migliori le 
fue fatire , o quelle d’ Orazio. 
289. V. . 

Glorie mee è un idiotifmò E-> 
braico in vece di entree mee , 
' cioè ago ipf * . aji. 1 IL ; 


H it befucboe f così fi chiama 
dagli Ebrei la feda de’ ta- 
bernacoli . 248. V. 

Recete fu detta la Luna, come 
fotella del Sole t il quale fi 
chiama da Omero 98. 

( I. 

Hefur celebre finimento ittufico 
degli Ebrei : perchè non fe ne 
faccia menzione ne’ titoli de* 
falmi.229.IIL Si traduce arpe, 
ma è ignota la forma j e l’u- 
fo d’ un tale linimento . 304. 
III. 

Hazazeì , cofa dinoti : contrado 
de’ critici Copra quella voce . 

II. 

Htrineceut , hot diciamo porca 
(pino. 93. V. Il P. Le Blanch 
penfa , che qucda voce nel v. 
19. del Calmo 103. dinoti ài 
moneco . ixa. V. 

Herman t vedi Tbetor, 

1 Hxrodius, che fi legge nel v.tf. 

del 
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del fafmo ia$. il P.Le Blanch 
pen(a, che £s Gesù Crilto . 
ai». V. 

Higgaion notile d! finimento uni- 
fico . sia. III. 

Jfi» , 0 fi» ttrcébo mifura degli 
Ebrei, colla di cinque caraffe. 
100. 108. II. 

Hifpania , il Boucharf trae ^eti- 
mologia Fenicia dalla voce Se- 
phtn , quali cuniculof , », ss 6. 

V. 

Hifiritt, ricci». pf. V. 

Homcr mifura preffo gl’ Ebrei , 
1*7. I. .... 

Hamincs numeri , idiotifmp E- 
braico , cofa dinoti . 1*7. V. 
Home , & homo : Ebraico idio- 
tifmo cofa' dinoti, jji. IV, 
Hufanna in encelfis , cofa dinoti 
quella efprelTione , 145. V, 
Htfann • Rabbah , così chiamava fi 
il *1. giorno del mefe T «V», 
poiché la cerimonia dì porta- 
re i rami nell’ ottava delta fe- 
lla de’ tabernacoli laccali con 
più lolennità in quello giorno. 

JC. II. 

Hojiits vociferttionit , o li» vi- 
dimar jubilationit , hojliat lau- 
. dir , è una frale ardita nel lèn- 
lo di /odi offerte a Dio. arfy. 

III. . /. , 

Huggab fi traduce nella Volgata 
organo , d quale dinota qual- 
. che . finimento di fiato, 185. 

VI. 

: I 

J Aculator , epiteto dato da Ci- 
merò al Sole . 3 a. V» . 
y»di , vedi Coftellazioni . 
Jehovab , nome proprio di Dio . 

* La religione degli antichi in- 
• terpeni, e degli Ebrei ftefii 
in non voler proferir quello 
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Tanto nome ha ofeurato moiri 
belli luoghi delia Bibbia. 185. 
IV. 

Jenfon, giudi» io su la Tua tra- 
duzione de’ ialini . 54. 55. 1. 
feru/alent , quanti lenii . ricono- 
fcano i Icolaftiei in quella vo- 
. ce . x8S. I. . I 

Iiar , o fia Zio. quello è ii fe- 
condo mefe dell’ anno facto , 
ed ottavo dell’ anno civile . 
Contiene giorni iq. e corti fpon- 
de alla lunazione di Aprile , 
e Maggio.irf.II. Quella voce è 
Caldaica , che gli Ebrei libe- 
rati dalla fchiavitù di Babilo- 
nia mantennero io aporeflò . 
17. IL _ , . 

lmplehit ruinas , nozione di que- 
llo idiotìfmo Ebraico . i84.V» 
In campii fylvo , Calmet dimo- 
lha ,che fia una parafiafi del- 
la città di Cartath-jarim . 73. 
VI. 

Iucenfo fi credeva effcr fimbolo 
dell’ orazione . 128. VI» 
Inchina, Domine, aurtm tuoni , <$* 
exaudi me , &c. Salmo 85, 
argomento , e traduzione di 
quello (almo . 343.344. IV. 

In convertendo Domimi! captivi r» 
totem Sion , &c. Salmo 125. 
argomento, traduzione, e dii- 
fertazionc fui verfetto 5. di 
quello l'almo . 38. e feqq. VI. 
In confitto ìuìiotum , <5 ctngrc- 
gotione, fpiega di quella e- 
IpreflSoóe. i8e. V. 
tn Domino confido , quemodo di- 
titit f &c.. Salmo io. perchè 
1’ abbia com pollo Davide ; fua 
traduzione , ed offervazioni su 
i luoghi più contriflati . 133. 
e feqq. IH, 

In eteitu Ifiroel de JEgypto , &C. 
Salmo 93. argomento , e tra- 
I dazio ne . aox. e ftqq. V. / 
Infero 
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Inferno fi tifa nella fcrirtura quali 
Tempre nel fenfo di lepolcro . 
17 6. III. 

In finem Tempre che occorre ne 1 
Talmi, è traduzione del lanuta* 
Zftb » che dinota maejlro di 

■tafptìla. na. III. 

In fortitudine , elpreflione , che 

' occorre in un fol luogo della 
Bibbia d’ incerta lignificazione. 
185. 186. IV. 

Inpredi , vero lignificato di que- 
lla voce. 161. III. 345. IV. 

In idipfum , fi confuta 1 ’ inter- 

- Detrazione di S. Agoftino, e 

- fi propone la vera fpiega di 

. quella voce . 184. I. Arreca 

olcurità al v. 9. del 4, Tal- 

- mo . 73. III. 

Iniquità s elicane i , idiotlTmo E- 

* braico s Tua nozione . «3. IV. 

In mstutino , Tpiega di quella 

- efpreflione . 9». V. 

In medio , è un idiotifmo del 
valore del Templice in. 248. 
IV., • 

In menfura, cosi li traduce nel- 
la Volgata la voce tirVttr , del- 
la quale a noi è ignota la fi- 
gnincazione . 303. IV. 

In [andò meo, in vece di per 
fanditatem meam , è un e- 

- Tprelfione folita de’ Tacri Icrit- 
tori . 378. IV. 

Infip'entia- ilei fenfo di peccato 

- non folo è idiotifmo Ebraico , 

- ma ancora i Greci filofofi , e 
gli lloici così s’ efprimevano. 

* 238. III. 209. IV. •- 

In te , Ùomine, fpcravi , non con- 
funder in teternum , ite. Sal- 
mo 30. argomento , e tradu- 
zione di quello falmo . 292. 
III. . 

JntelleRus , traduzione della vo- 

- ce mafchil : nozione di quella 
voce. 3*9. III. 23.97.I V. . 


lnter tnorttnt liter , vera intera 
petrazione di quella efpreflio- 
ne . Si confuta 1 * opinione del 
Mazzocchi . 362. e feqq. IV. 1 

lntroitus , & etitui , proverbio 
ufitatHIimo prefib gli Ebrei . 
24. no. VI. 

Jommelli Nicola Tamofo maefiro 
dì cappella , Tuo Ibi* maravi- 
gliofo . 301. V. 

Ippocrate , luo aforifmo mal in- 
tefo. 129. 1. 

Ifcrizione fiferita dal Marangoni, 
che fi rinnova nel portico del 
Palagio del Marchefe Cappo- 
ni . 74. 1. • 

Ifcrizione ritrovata ultimamente 
negli fcavamenri dell’ antico 
Pompei . ztf j. II. 

Ifcrizione ritrovata fuori- la por- 
ta di S. Sebafliano a Roma, 
e confervata nel Mufeo del 
celebre Cardinal Paffionei. 3 1. 

32. III. 

lfopo , con un ramo di quello al- 
bero immerfo nell’acqua, e 
nei fangue del pafifero bene- 
detto fi guarivano i lebbrofi . 
91. I V. 

Itidun , vedi Afif . 

Jui Hat e De », omnit terra, pf al* 
mum die ite , ite. Salmo i$. 
argomento , e traduzione di 
quello falmo . 173. IV. 

J ubilate Deo , omnit terra , ite . 
Salma 99. argomento , e tra- 
duzione . 86.87. V. 

J udirà me. Domine , quoniam ego 
in innocenti a mea ingrejfus fum , 
ite. Salmo 23. cofa s’ efpritna 
in quello falmo , fua traduzio- 
ne . 262. III. 

J udirà, Domine, nocentet me , ite. 
Siimo 34. qual fia il fenfo let- 
terale , e i pirituale . di quello 
falmo, fua traduzione „ 318. » 
feqq. III. • 

JudU 
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J tuli et me. Deus , & difeerne cauf- 
ftm menu , (Se. Salmo 42. 
argomento, e traduzione di que- 
llo (almo . 14. IV. 

Judicia , & infitti* , vedi Ltx. 
Judicium fpelfo fi ufa per di- 
notare 1' elocuzione della fen- 
tenza . 32. 1. 

J ufi i, così chiamavano gli Ebrei 
primieramente i fi ce r do ti , e 
poi tutti quei , che fervivano 
alle facre funzioni. 240, V, 

K 

K lnnor , celebre finimento mu» 
fico prelfo gli Ebrei , per- 
chè non le ne faccia menzio- 
ne ne’ titoli de’ falmi . 219. 
III. Suol tradurli lirt , o ce- 
rerà . 99. VI. 

Ktdim , comunemente fi crede 
effer 1 ’ Euro. 275. IV. 

Keteb , Diavolo audacilGmo , che 
al contrario degli altri fpiriti 
notturni vien di giorno a far 
le lue comparfe , 28. V, 

L 

L Aben , come debba interpe- 
trarfi nel titolo del falmo 9. 
110. III. 

Lettiti) fum in bit , que diSit 
[un t mihi , (Se. Salino lai. 
argomento , e traduzione . 2$. 
a< 5 . VI. 

Lagrimator; ne’ fepolcri antichi 
erano alcuni vali , o ampolle , 
nelle' quali fi raccoglieano le 
lagrime di coloro , i quali an- 
davano a vifitar la tomba , e 
piangeano . 124. IV. 
Ltmnazetb dinota il maeftro di 
cappella , ancorché fi traduca 
in finem'. 112. III. 

Lauda, anima me a , Domìnum,(Se. 


Salmo 143. argomento, e trai 
duzione . 161.161. VI. 

Lauda, J crufaltm, Dominum , (Se, 
Salmo 147. argomento , e tra- 
duzione . 170. 171. VI. 

Laudate Dominum , quoniam bo « 
«ur efl pfalmus , (Se. Salmo 
146. argomento , e traduzione. 
t6f. 166. VI. 

Laudate Dominum de celie , (Se. 
Salmo 148. il quale li dee 
unire con due leguenti : fua 
traduzione . 174. e feqq. VI. 

Laudate Dominum in fanBis te 
jut , (Se, Salmo 130. il quale 
dee unirli coll’ antecedente , 
fua traduzione . 184. VI. 

Laudate nomen Domini : lauda - 
te, fervi, Dominum. Salmo 134. 
argomento , e traduzione . 88. 
89. VI. 

Laudate, pueri , Dominum, (Se. 
Salmo ni. argomento, e tra- 
duzione . 198. 199. V. 

Lebbrofi , in qual maniera li gua- 
rivano . Vedi Iffopo . 

Letecb , mifura degli Ebrei, zoo. 
colla di xso. caraffe, ita. II. 

Lettera del Conte Lafcaris all' 
autore. 299. II. 

Lettera del P. Leonardo Gian- 
nelli all’autore. 290.291. II. 

Lettera del P. D. Camillo Va- 
rili» all’autore . 303. II. 

Lettera dell’ Ab. Tizzi all’ auto- 
re . 355. V. 

Lettera dell’ Ab. Giacinto Ceru- 
ti all’ autore . 40A. V. 

Lettera dell’ Eccellenti. Mar- 
chefe Tanucci all’ autore. 318. 
II. 

Lettera dell’ Ab. Errico Tourner 
all’autore. 338.1. 

Lettera dell’ Ab. Sparziani . 302. 
II. 

Lettera di Monlignor Ippoliti al 
Cavalier Venuti. 471. 1 . 

Lette- 



Lette ra di MonGgnor NN. all' 
autore . taa. 218. IL 
Lettera Latina di Geronimo Fer- 
ri all’autore. 283. IL 
Lettere del Serenili. Duca di 
Modena all’ autore . 357. I. 

300. Il, 

Lettere del P. Ab. D. Luigi Min- 
garelli all’ autore. 330. 333. 
33 6. 340. I. 301. IL 
Lettere dell’ Ab. Pietro Meta- 
flafio all’ autore . 345. 34 6. 
349- 31*- 354- 35S- 4*9.1- *<>9- 
. *38. 2 66. 269. 270. 272. 273. 
313. 319. IL Stile di quelle 
lettere vien riprelo dall* Ab. 
Giovanni Lami. 3 96,1. Si di- 
fende dall’autore. 404. I. 
Lettere di MonGgnor Vescovo di 
Cortona all’ autore , 307. IL 

301. 397. V. 

Lettere dell’ autore , a Clemen- 
te PP. XIV. 392. V. 

deli’ ideilo all’Ab, D. Gia- 
cinto Ceruti. 402. V. 

- dell’ ideilo all’ Ab. Pizzi . 
3S7- V. 

«. dell’ ideffo al P. Ab. Min- 

garelli. 337- 1. 

- dell’ ideilo a Moni". Ippo- 

- liti. 473. I. 295. VI. 

dell’ ideffo a Monf, NN. 

azj. 244. IL 

- dell’ ideffo all’ Ab. Pie- 
tro MetadaGo . 341. I. 20$. 
217.263. 310.II, 

■ deir ideffo all’ Ab. Errico 
Tourner. 3 65. I, 

— — — dell’ ideffo all’ Ab. Loren- 
zo Sparziani, 378. I. 
r— - dell’ ideffo all’ aurore dell’ 
Efemeridi letterarie di Roma. 
397- I- _ 

■ dell’ ideffo lettera Latina, 
a Geronimo Ferri . 287. II. 

Levavi oculox meot io montet , 
&c. Salmo zzo. argomento, e 


traduzione . 21.23. VI. 

Levare animato fuam adaliquid, 
è un idiotil'mo in lento di de- 
siderare ardentemente una co- 
fa . 237. IIL 344. IV. 

Leviatan , perché fiefi tradotto 
Balena . tao. V. 

Lex, teftimonium , ju/litie , prece- 
ptum , timor , /udirla , tefla- 
vìentom , fon tutti Anonimi , 
c dinotano legge. 211.239.IIL 

Libri facri , loro traduzione , e 
confervazione . Racconto favo- 
Jofo del lib. IV. d’ Eldra. 123. 
IL 

Libunticbe , Torta di navi preffo 
i Romani . 38. IV. 

Linguaggio, con cui ha parlato 
Crido . Si confutano tutti gli 
argomenti della dottiflima dii— 
fertazione de Chrijlo Grece lo - 
quante . Si pruova , che il lia- 
uaggio della nazione Ebrea 
n da’ tempi de’ Maccabei e- 
ra doppio ; cioè , che il lin- 
guaggio della corte , e degli 
uomini culti era diverfo da 
quello del volgo, 132. t feqq. 
IL 

Lira degli antichi era più di tren- 
ta maniere . 227. IL 

Litica poeGa qual fu. 413. Di- 
verfità di queda . 423. Lirica 
d’ Alceo imitata .dall’ Ab. Me- 
tadaGo . 427. I. 

Log ,. o Retai , mifura degli E- 
brei , corrifponde alla mezza 
caraffa, zoo. 107. IL 

Lucat tot , ■ così chiamarono gli 
antichi Latini la prima volta 
che viddero 1’ elefante . 9S.V. 

Lutai , piccol fafeetto , che con- 
teneva un ramofcello di palma, 
tre di mirto, e due <}i falcio. 
35. 11.205. V. 

Luna , fe per dinotare la Luna 
abbiano avuta gli Ebrei . più 

voci 
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voci di quelle , che fi ritrova- 
no ne’ Vocabolari . 97. I. Ma- 
niera , con cui gli Ebrei fi 
rendeano certi della Luna nuo- 
va . xj. II, 


M 

M Acbot , nome di finimento 
mufico , che neHa Volga- 
ta fi traduce chorut , e che era 
una fpecie di tibia . 18$. VI. 
Magi » , nozione di quella voce , 
é 3 . V. 

Mtgnus Domimi ! , (ir laudatili s 
nimit , &c, Salmo 47, in qual 
tempo fiefi ferino e cantato 
quello Ialino : tanfo letterale , 
c Ipirituale , fua traduzione , 

iy,6.iy, . 

Malcom Dio degli Ammoniti , 
da’ quali riportata vittoria, Da- 
vide fi poi e fu)la teda la co- 
rona tolta a quello Dio , la 
quale dicefi eflfer pelata un ta- 
lento. zìi. Ili, 

Mandragora dedtrunt odortm nel 
c. 7. v. 13. della Cantica: co- 
fa fieno quelle mandragore , 
300. 1. 

Manna di che fapore , e fe ve- 
ramente coqtcnea tutti i fapo- 
- ri. 123. I, 

Mane , tiecel y piare t in Danie- 
- le , come fi (pieghi , 100. I. 
Mangiate de' Romani vario in 
varie età . iqd, e fegf. I. 
Manum invenire inimico ? , è un 
idiotifmo , che dinota aflalire 
aU'improvvifo , e non sbaglia- 
re i colpi nel frettare . 223. 
- III. 

Manftonet , vedi Paufe . 

Marat nome proprio di fiume , 
ma fi rende nella Volgata con - 
tradizione ! . 3 1 1. 1 1 1. 

Marcelli Benedetto mufico filo- 


*87 

fofo : fuoi faimi marqvigliofi , 
316. V. 

Merci por , o marcipuer , nozione 
di quella voce preflo i Latini. 
199- V. 

Mare magnum , che fi legge nel 

, fatato 103. alcuni fcioccamen- 
te vogliono , che dinoti la Chic* 
fa . 122, V. 

Mare nella Bibbia è la parte op- 
pofta al Settentrione. 372.IV. 
tjt, V. . 

Manhevtn mefe degli Ebrei , ot- 
tavo dell’anno facro , e fecon- 
do del civile : contiene 29. 
giorni , e corrifponde alla lu- 
nazione di Ottobre , e Novem- 
bre, 41. II. In quello mefe 
tranne la Neomenia non cele- 
bravali feda alcuna . ivi . 

Mattei Loreto , impropria tradu- 
zione del Salterio , 7. I. 

Megillath tbaanith , vedi Calen- 
dari . 

Melchifedecco , perchè nella Bib- 
bia non fi faccia menzione al- 
cuna della fua genealogia , na- 
feita , o morte . i8y. V. 

Mentir i in Ebraico idioma fi di- 
ce fpefln degli alberi , che doii 
producono Irutto. 202. III. 

Mentiti , fua nozione nella Bib- 
bia , X7j. IV. 

Merita t e Majfa , nella Volga- 
ta fi traduce irritano , e ten- 
tino , ma quelle voci dinota- 
no il luogo , dove erano ac- 
campati gli Ebrei , quando per 
la Icarfezza dell' acqua tumul- 
tuarono contro di Mosè. 6q. 
V. 20. VI. 

Merope , fua deferizione , 437.I, 

Mefe ? fe per dinotare il medie , 
abbiano avuto gli Ebrei più 
voci di quelle , che fi ritrova- 
no ne’ vocabolari .97. Se i 
meli Lunarj predo gli Ebrei 
abbia- 
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. abbiano potuto chiamavi! me- 
nu, i . ìoi. Sua denominazione 
il tutte le lingue . 101. I. ' 

Metafhfio Pietro , quali fieno gli 
ornamenti , che rendono im- 

] mortali le fuc poefie . 451. 

• Suo itile . 427. . Ode invia- 

■ tagli dall’ autore . 343. . Sue 
delcrizioni incomparabili: efem- 

- pj di quelle . 439. e feqq. I. 

Min , o runa , o Ga min * , mo- 
neta d’ argento contiene cin- 

• que fieli d’ oro , i quali impor- 

■ tano ducati 24. 7J.II. . 

lima moneta d’ oro colla di do- 
dici mine d’ argento , le quali 
fanno la lumina di 288. due. 
Napolitani . 7 6. II. 

Mina pelo degli Ebrei contiene 
60. fidi , e corrilponde al no- 
ftro rotolo d’ once 30. 83. II. 

Minnim non fi sa , che finimen- 
to era , ma è certo , che era 
finimento di corde . 185. VI. 

Mirmor , così chiamano gli Ebrei 
la collezione de’ falmi . 300. 
III. 

Ili f etere mei , Deut , fecundum 

- magnani mifericordiam tuam , 

< (Se. Salmo 50. pollo in muG- 

ca dalla Sig. Marianna Mar- 

- tines. 3j 6. I. e dal Sig.Jom- 
melli a due voci , e dal Sig. 

- Zannotti . 87, IV. Lodi di 
uefto componimento. 10 6. Lo- 
e della verdone di quello fal- 
lilo . 290. Verdone di quello 
falmo in veri! elegiaci fatta 
dal Padre Leonardo Giannel- 
li . 294. II. Se gli ultimi ver- 
fetti di quello (almo polTono 
adattarti a quei tempi, in cui 
fu compollo : fua traduzione . 
8l.efeqq.lV. tradotto da Giu- 
fiiniani , e pollo in mufica da 
Benedetto Marcelli. 91. IV. 

Miferero mei. Deus , quoniam con- 


- euhavit me homo , (Se. Salmo 
55. in qual tempo l’abbia com- 
porto Davide , e come debba 
«nterpetrarii il titolo : fua tra- 
duzione , ed olTervazioni fspra 
i luoghi più diffìcili , e con- 
trattati . 114. e feqq. IV. 

Miferere mei. Deus , n tiferete mei, 
quoniam , tire. Salmo 5 6. ar- 
gomento , e traduzione di que* 
fio falmo . 125.128. IV. 

Mifcricordias Domini in irter- 
num carnaio , (Se. Salmo 88. 
Ethan è 1’ autore di quello fal- 
mo, fua traduzione . 388. t 
feqq. IV. 

Mifericordiam , (9 judicium can- 
tai 0 tibì. Domine , (Se. Salmo 
zoo. Muiz chiama quello fal- 
mo fpecchio de' Principi , fua 
traduzione . S9. 90. V. 

Mi fura pubblica, e mi fura facra 
è lo fieflò, e dinota una rnifura 
di pefo efatto . zoo. II. 

Modus Ljrdiut , Doricus , (Se. 
Niuno ha intefo ancora , che 
dinotino quelli modi mutici . 
227. Opinione di Monfignor 
NN. in una fua lettera in- 
torno a quelli modi antichi . 
238. II. 

Moloc, idolo de’ Giudei , a cui 
offerivano gl’innocenti bambi- 
ni . Z73. III. . 

Monete Ebraiche , varie manie- 
re tenute dagli autori , per i- 
feoprirne il valore . 67. II. 

Montes Dei , idiotifmo per elpri- 
mere montes altijfimi. 328. III. 
189. IV. 

Morbus eomitialis , perchè fi chia- 
mi morbus facer , morbus divi- 
nus , morbus maior . 92. 1. 

Mofach omifeb , fi traduce nel- 
la Volgata prolongatus eft , ma 
quello è nome proprio dì pae- 
le de’ difendenti di Mosè , 
uno 
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uno 'de 1 figli di Japhet , da cui 
vennero i Mofcbi , o Mofcovi- 
tì . 20 . VI. 

ÌAultiloquium , qual fia predo S. 
Matteo. 83. I. 

Mufica perfettilTima predo gli E- 
brei. 11.119. Mufica antica in- 
divifì bile dalla poefia : fua co- 
gnizione necedaria, per ben in- 
tendere gli antichi poetici com- 
ponimenti , e per ben tradurli. 
105. e feqq. Progredì della mu- 
fica predo gli Ebrei , e predo 
i Greci . 107. 208. Origine 
della noftra mufica . 108. I 
llabilimenti di Davide per la 
mufica làcra : moltitudine di 
prò le dori a tempi di Davide , 
e di Salomone : catalogo de’ 
più celebri maedri in quella 
età , e delle dadi , o cori , che 
prefiedeano. zio. 11 1. Con- 
trailo fra critici, fe la mufica 
antica lode miglior della no- 
ftra : fi dimoftra eder un’ im- 
poflura , quanto ci è (lato da 
edi inlegnato su tal argomen- 
to . 117. Voci Ebraiche non 
adattabili alla mufica . 144. 
Si dilcorre a lungo della mu- 
fica antica . 218. e feqq. Di- 
fetti attribuiti alla nollra mu- 
fica dal Calmet , e dal Mura- 
tori, o non fon tali , o fon 
comuni all’antica . 130. 1. Ulo 
della mufica ne’ morbi , e fpe- 
cialmente in quello della Ta- 
rantola. 134. Mufica delle chic- 
le inferiore all’ antica . Mufi- 
ca de’ teatri limile a quella 
de’ teatri Greci , e Romani . 
23 6 . e feqq. I. Contrarie opi- 
nioni circa la mufica antica fi- 
ntile alla moderna : fi pruova, 
che fia la fteda ; e che 1’ an- 
tica poteva eder diveda dalla 
noftra piuttofto nella melodia. 


che nell’ armonia . 173. Si 
propóngono varie pruove dall’ 
Ab. Metallafio, per dimollrare, 
che la mufica antica fia (lata 
più Tempi ice , e più efficace 
della moderna . 213,, e feqq. 
Si fciolgono quelle difficoltà 
dall’autore. u8. .t feqq. Si 
declama contra la mufica an- 
tica da Monf. NN. in una 
lettera diretta all’ autore. 213. 
224. Si rifponde dall’ illeffo 
autore . 113. e feqq. Dubbi pro- 
polli dall’ ifledb in un’ altra 
lettera con le rilpofte dell’ au- 
tore . 128. e feqq. Cofa 1 ’ au- 
tore intenda per mufica mo- 
derna . 271. II. Mufica de’ 
Ialini didertazione . 287. Per- 
chè oggi non poda averli una 
mufica filofofica. 314. V. Mu- 
fica delle chiefe viziofidima . 
» 9 J. VI. 

N 

N Ablo era il Salterio antico, 
che corri fpondeva a quella, 
che noi chiamiamo Arpa. 18$. 
VI. : 

Naralit die! , Einfio foltiene , che 
fi ufi, per dinotare il principio 
dell’ Imperio. 41. III. 

Nave r T bar fu , perchè così chia- 
raavanfi . 57. IV. 

Ne difperdas , nel titolo del fal- 
nto 5 6., come debba interpe- 
trarfi . 12 6 . IV. 

Nebel celebre linimento mufico 
predo gli Ebrei : perchè non 
le ne taccia menzione ne’ ti- 
toli de’ falmi. 219. Si tra- 
duce Salterio , ma s’ ignora la 
forma , e 1’ ufo di un tale lini- 
mento. 306.III. 

Nebel mifura degli Ebrei , colla 
di carafTe 90. 100.111, II. 

V Ne- 



»po 

Necmd . nome d’ Angelo pretto 
gli Ebrei , che avea cura del- 
le biade , e de’ frutti ; e cor- 
rifponde alla Dea Cerere . 24. 
V. 

Neghinoti , e Nebilor , finimen- 
ti degli Ebrei, che non fi ti- 
favano ad ogni cantata , 229. 

• III. 

Neomenie fette pretto gli Ebrei. 
94. I. Si celebravano nel pri- 
mo giorno di ciafcun mele , 

- Oggi gli Ebrei nel celebrarle 

- cantano il falmo 113, fino al 

• 118. io. Perché quelle fe- 
tte fi celebravano due volte 
futtecutivamente, la prima nell’ 
ultimo giorno del mele termi- 
nato , 1’ altra nel primo gior- 
no del nuovo, 13. La più fo- 

• lenne Neomenia, o fia fetta 
> delle rrombe . 32. II. 

Niélicorax , nome d’ incerto vo- 
latile . 95. tot. V. 

Ni fan , o fia Af>ib , primo mefe 
dell’ anno ecclefiallico , ed il 
fettimo dell’ anno civile pretto 
gli Ebrei . 9.II. Contiene gior- 
' ni 30. e corri! ponde alla lu- 
nazione di Marzo, ed Aprile. 
ivi . Nella Luna decimaquin- 
*■ ta di quello mefe fi celebra- 
va la fetta di Pafqua . 94. I. 

• Quella voce è Caldaica , la 
quale gli Ebrei liberati dal- 

-1 la Schiavitù di Babilonia man. 

• tennero in appretto. 17. II. 
Nifi Dominut adificaverit domani , 

1 ti Te. Salmo n 4 . argomento, e 

traduzione . 48. VI. 

Nifi quia Dominut orar ita nobit 
' dicat nane 1 frati , tre. Salmo 
' 123. argomento, e traduzione. 

’ 3 S.VI. 

Noli amai ari in malignantibut , 

*■ tre. Salmo 3 6. argomento , e 
traduzione di quello falmo a- 


croftico . 3 3 3 . e feqq. I II. 

Non dirtxit in confpeSu oc ul or uni 
toram , idiotilmo , colà dinoti. 
92. V. 

Nonne Deo ftibje&a arie anima 
mea,&c. Salmo 61. argomen- 
to , e traduzione di quello Ial- 
ino. 130, jji. IV. 

Note niuficali , righe , ligature , 
ec. Si portano congetture per 
dimottrare , che fieno Hate in 
ufo pretto gli antichi. 245. II. 

Notai in Judea Deut : in lfrael 
magnani nomen fiat, tfe. Sal- 
mo 75. argomento , traduzione, 
ed ottervazioni fopra i luoghi 
più difficili , e contrattati . 234. 
fftqq. IV, 


O 



<3. vi. 

prò Odiava nella Volgata cofa 
dinoti , 223. I. 

Oculi ejut in paupcrtm refpiciunr, 
quella frale fi ufa in due luo- 
ghi , entrambi in cohtrario , e 
diverfo lento , 129. III. 

Olio , fuo pregio , ed unzioni fre- 
quentiflime pretto gli Ebrei . 
38, 39. ti7.V, 

Omero , i fuoi epiteti , come deb- 
ban tradurli . 79. Nobiliffi- 
mo luogo dell’ Iliade tradotto. 
Infelici) funa traduzione del Sal- 
vini . 38, 39. Luoghi d' O- 
mero non ben tradotti . 72. e 
feqq, S’illuftra un luogo nell’ 
Iliade XIV, 150, 131. Sti- 
le d’ Omero conforme a quel- 
lo de'falmi di Davide. 43. Tra- 
duzione di Omero , come deb- 
ba farli . s 6. Traduzione del- 
la gita di Giove dall’ Olim- 
po all’ Ida deicritta nell’ Ilia- 
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de ottava. 50. Allegorie d’ 
Omero quali Ceno. 198. • I. 
Perche in Omero non fi fac- 
cia menzione di dita , ed un- 
ghie . ioti. Traduzione di un 
1110550 bellifimod’ Omero .219, 
IH. 

Omnci gentei , plaudite mani bit t , 
&c. Salmo 4 6. quello Ialino 
deve unirfi coll’ antecedente , 
fua traduzione . 52. IV. 

Orazio immeritevolmente da al- 
cuni fi antepone a Pindaro . 
ado. Si riprendono alcune e- 
fpceflioni in Orazio. 362.343. 
Non fi puh affatto decidere 
del merito di Pindaro, ed O- 
razio f'erittori di differentifli- 
mo (lile . 366. Vero carat- 
tere di Pindaro , ed Orazio . 
370. Lunghi epifodj dell’ odi 
di Orazio. 371. Ode nona del 
libro 3. tradotta, 431. I. E’ 
vano il contratto de’ critici, le 
fien migliori le fue Patire , o 
quelle di Giovenale . 28 9. V. 

Organo era forfè un termine ge- 
nerale pretto gli Ebrei per 
tutti gli finimenti pneumatici , 
183. VI. 

Origene , funi errori donde trag- 
gan l’ origine . 389. 1. 

Orla , ed Orione , vedi Cortèi* 
lazioni . 

Ori io, cosi venivano chiamate le 

1 litanie poetiche dagli Etrufci, 
le quali cantavanfi ad alta vo- 
ce gridando . 192. Traduzione 
di un Ortio , il quale canta- 
Vafi in tempo di penuria , e di 
Cecità. 196. II. 

Ofiri , vedi Adone . 

©ver efearum cola fieno . 20.IV. 


P Almui, come debba intender- 
li, Tempre che s’ incontra nel- 
la Volgata. u6. II. 

Panem cali , panetti Angelorùm, 
immagini , che efprimono l’ec- 
cellenza della manna . 274. 
275. IV. 

Panit Angelorum , idiotifmo nel 
fenfo di pine eccellenti ni mo . 
30. V. 

Paratum cor meum DeUt , para - 
rum cor meum , &c. Salmo 
107. argomento , e traduzione, 
J61. efeqtf. V, 

Parere mcndacium,i un Ebrei fi- 
mo, che vuol dire partorir 
niente. 93. III. '■ 

Particelle Ebraiche non ben tta- 
dotte . X02. 1. 1 * 

Pafqua fi celebrava dagli Ebrei 
nel giorno decimoquinto del 
primo mele Ni fan . In quèrto 
giorno dopo il tramontai del 
Sole fi raccoglievano le fpighe 
.dell’orzo, per offerirfi altem- 
pio . 13. La feconda Pai- 
qua fi celebrava nel giorno de- 
cimoquarto del mele liar per 
coloro, che furono impediti di 
celebrarla a’ 14. del Ni fan . 

»7. II. 

Pafferes , che fi legge nel v. t8. 
del l'almo 103. il P.Le Blanch 
penfa fcioccamente , che fièno 
1 Monaci, 122, V. 1 

Pajfer folitarius, nome d’ incer- 
to volatile . 9j. ìot. V. * 
Paufe , fi facevano nelle lunghe 
procettioni antiche , nelle qda- 
. li fi fermavano , cantavano , 
•• dannavano in onor del Nume} 
le. quali nelle ifcrizioni fi chia- 
mano manfitmes . 228. V. • 
Pelhcanai , nome d* incèrto vo- 
latile . 93. xoi. V, 

V 2 Ptlte, 
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Tette , o roteile eran d' oro , e 
nel fabbricare cialcuna pelta fi 
erano impiegate trecento mine 
. d’ oro . 76. II. 

Fenrecofte li celebrava dagli E- 
brei nel 6 . giorno del mele 
Sivan . io. II. 

Feponi , contrailo de’ critici su 
quella voce, e cola fieno. 123. 
I. 


rergoIeG infigne maellro di cap- 
pella , celebre Sta^at Mater da 
elTo com polla . 304. V. 
Fefchiere , ufo , e ludo di quelle 
predo gli antichi, 121. V, 

Ad V ha firn ufque navigale , pro- 
verbio originato dalla fpedizio» 
ne degli Argonauti . 77. I. 
Thaz. dinota 1’ oro, poiché in 
, quei tempi veniva dalla Col» 
chide, e dal F ali , Eccome di- 
mollra il Calmet . 212. III. 
Ficcinni Nicola, celebre maellro 
di cappella , per qual ragione 
molte lue opere non abbiano 
incontrato. 299. Suo llile nel 
comporre . 301. V. 

Piede di Parigi maggior del pai- 
mo Napolitano. 114. II. 
Pindaro, gli epifodj accrefcono 
la bellezza del Tuo llile . 371. 
Vero carattere di Pindaro , 
ed Orazio . ivi . Sue odi Pi- 
zie , Iilmiche , e Nemee fcrit- 
te con frali ? e locuzioni fubli- 
, mi . 29. Difficile luogo tra- 
dotto. 30. Vero carattere del- 
lo llile di Pindaro. 29. Tra- 
duzione del principio dell’ode 
prima dell’ Olimpiche , e dell’ 

. ode fettima delle Pizie . 30. 


Tinguee , idioti fino in fenfo di 
. ricchi . 237. III. 

Pinta Parigina contiene due libre, 
. e mezza d’acqua comune. 127. 


Platone, ancorché amante della 
mufica, e poefia, pur tuffavo!, 
ta bandifee dalla fua repubbli, 
ca i mufici , ed i poeti . 23 9. 
I. 

Plauto , è vano il contrailo de* 
critici ? fe fieno migliori le Tue 
comedie , o quelle di Teren- 
zio. 289. V, 

Pleiadi , vedi Codellazioni . 

Poefia, elogi della poefia Greca. 
13. Poefia Ebrea fuperiore al. 
la Greca. 13. 14. Nella poe- 
fia Ebrea ci fono certe deter- 
minate rime a noi ignote . 1 6. 
Poefia degli Ebrei è una fpe- 
cie di ditirambi di Pindaro.22. 
Perfezione di quella poefia. ay. 
a feqq, Pregi della Greca . 2 6 . 
e Jeqq, Vero carattere della 
poefia Ebrea. 37. Qual fia 
il più bell’ ornamento della 
poefia Greca, 79, Se la poe- 
fia può trattar ogni materia . 
3S1. Carattere della poefia 
Francefe . 450. Imperfezione 
della poefia Latina, Italiana, 
e Francefe. 2(5, Lezioni va- 
rie nelle poefie Greche , e La- 
tine cagionate dalla mufica . 
24 6 . Origine della poefia dram- 
matica predo gli Ebrei ,dider« 
razione fopra di quella . 225. 
Origine della poefia Greca . 
aij. 226. Credeafi la poe- 
fia una cofa Ibprannaturale , e 
che non andade feompagnata 
dalla profezia , c dall’ ilpira- 
tione , 293, V. 

Poeti , linguaggio ambollofo , e 
ridicolo d’ alcuni poeti Latini. 

, 27. Prerogative di un buon 
poeta . 382. 1. 

Polo Antartico, opinione degli 
antichi intorno a quello. 192, 
I. 

Pendut Regii, pendìi! putti cum , 
pere* 
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pondut fanduarii , è un idedi 
frale , per dinotare un pelo e* 
fatto . 87. II. 

P onere confili a in ànima , idio- 
tilmo Ebraico. 149. III. 

P onere tot dorfum , idiotifmo , 
che dinota codringerli a fug- 
gire . 224. III. 

Popule meta , quid feci tibi , &c. 
veri! , che la Chiefa fa can- 
tare nel Venerdì Santo tradot- 
ti. 285. 285. IV. 

Porpora celebre maedrt di Cap- 
pella (limò , che la muftca Gre- 
ca (òffe una fpccie di recitati - 
vo obbligato . 348. V. 

Porta nella Bibbia dinota il Tri- 
bunale, poiché avanti le por- 
te della città ledevano i Giu- 
dici . 52. VI. 

Portare iniquitatem nella fcrit- 
tura fi ufi in divedi , e con- 
trari fenfi . 129. III. 

Porta jujlitie fecondo 1 ’ idiotif- 
mo Ebraico erano le porte del 
tempio . 240. V, 

Porta Sion, perifrafi di Gerufa- 
lemme. 351. IV. 

Praceptum, vedi Le*. 

Praejfc Masba, o elevationi , bat- 
tere , far la battuta . 6 3. V. 

Preoccupare in confezione , fpie- 
gano i Teologi nel fenfo mi- 
itico di prevenire la divina giu- 
flitja colla penitenza , ma con- 
fetto dinota tutt’ altro . 58. V. 

Prevenire faciem aliruiut , fi u- 
fa quell’ idiotifmo Ebraico, per 
efprimere 1’ attenzione de’ cor- 
tigiani . 38. V. 

Pretiofa mori , pretiofa no x , pre- 
tiofus emptor , (piega di quelle 
efprefliom . 221. V. 

Prima fabbati , fecunda fabbati , 
quando (ieno (late introdotte 
•juede fraG . 251. III. 

Prtmitiat labori s , è lo (ledo , 


che primogenitttm . 280. IV. 

Primogenito fovente dinota un 
figlio il più caro . 37«. IV. 

Producere cornu è un idiotifmo 
nel fenfo di dilatar l' imperio. 
76. VI. 

Profeta , poeta , unifico predo gli 
Ebrei fonava lo (ledo. 293. 
V. 

Pronunzia delle (illabe lunghe , 
e brievi predo gli antichi quan- 
to efatta . 232. Quella piut- 
tofto conferma , che diitrugge 
la ftnfonia , o canto a concer- 
to nella muftca antica . 247. 
II. 

Proverbj Latini non ben tradot- 
ti ne’ vocabolari . 77. 1. 

Pur, e Pburim ,0 come pronun- 
ciano gli Ebrei pur , e purim f 
fono voci Perdane , le qual» 
dinotano fort, fortet . 3 ( 5 . II. 

Q 


Q Ueretur peccetum illitit , & 
m non invenietur , cattiva in- 
terpetrazione di un' Orato- 
re in Napoli . 203. I. 

Qjiam bonus lfrael Deut hit , qui 
redo funt corde , &c. Salmo 
72. il titolo dimoilra , che 1’ 
autore di quello Calmo fia A- 
fa(fo , fua traduzione . 237.238. 
IV. 


Qtiam dileda tabernacula tua Do- 
mine, &c. Salmo 83. argomen- 
to , traduzione , ed odervazio- 
ni su i luoghi più difficili , é 
contradati di quedo Calmo. 3 28. 
e feqq. IV. 

Qjtare fremuerttnt fernet , (Tei 
Calmo 2. quale fia il titolo 
contradato su 1’ argomento di 
quedo Calmo , fua traduzione; 
offervazioni su i luoghi più dif- 
cili , e contradati del fenlò 
V 3 fpi- 
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fpirituale , e letterale . 33. e 
leqq. III. • 

Qiiemadmodum defiderat cervut 
ad fontes aquarum , &c. Sal- 
mo 41. argomento , e tradu- 
duzione di quello (almo . 5. e 
feqq. IV. 

Qui confidunt in Domino , ficut 
moni Sion , &c. Salmo 114. 
argomento, e traduzione, 35. 
3<S. VI. 

Quid gloriarii in malitia , &c. 
Salmo ji. argomento di que- 
llo falmo , fua traduzione , ed 
oflervazioni politiche , e mora- 
li . qó.efeqq. IV. 

Quiefcere parlandoli degli aftri non 
vuol dire Tempre rifplendere , 
come penla il Calmet , ma 
non ruuoverfi . zoz. I. 

Qui habitat in adjutorio Alt'Jfi- 
mi , tire. Salmo 90. argomen- 
to , e traduzione di quello (al- 
mo : diflcrtazione del Demonio 
meridiano . 12. e feqq. V. 

Qui regia lfrael intende , &c. 
Salmo 79. argomento , e tra- 
duzione di quello lalmo. 303. 

' IV. 

Qunniam , quella particella non 
ben tradotta ha refi o curi due 
luoghi della Scrittura . 103. 1 . 

R 

R Ahab , fecondo il Bochart 
deeli intendere dell’ Egit- 
to . 3j2. 372. IV. 

R apbaim fi dee tradurre giganret 
nel falmo 87. e nel cap.z. de’ 
Provcrbj. 8<.88.I. 35p.IV. 
Libro de’ Re , ofeurifliimo luogo 
illullrato . 23S. e feqq. un altro 
difficile viene (piegato. 191.I. 
Recidem idiotilmo Ebraico in (en- 
fio d’ avaro . 126. III. 

Reddere mollem linguai » , è un 


idiotifimo Ebraico pel fenici di 
aguz_r.tr e , o ungere un ferro . 
78.HI. 

Refcheph igni , come debba in- 
tenderli . 270. IV. 

Refurgent in judicio , nel fecon- 
do fialmo non vuol dire non 
riformeranno , ma (econdo l’E- 
braica frale , non rejijleot . 24. 
20. 30. III. 

R etributio nella Bibbia in fen(o 
di vendetta , ed il retribuere 
in (enfio di vendicare , gajiiga - 
re. 6 8. 107. VI. 

Revereutiam nel (enfio d’ igno* 
miniar» . 213. IV. 

R ih , quello nome fi mantiene 
oggidì in ima parte d’ Egitto, 
che fi crede edere il Delta . 
352. IV, 

R obah , vedi Log . 

Rotolo Napolitano vario in vari 
paefi , 83. lì. 

R ufcellino , voce nuova : perchè 
n’ abbia fatto ufip 1’ autore . 6. 
IV. 

$ • 

1 

CAbatifmo,dì cui parla S.Pao- 

^ lo , creduto favorevole al fide- 
ma de’ Millenari. 61. V. <, 

Sabato può dirli giorno genetlia- 
co , o fia natalizio del mondo, 
perchè in quello giorno. Dio 
compì la fua creazione . 47. V. 

Sabato ^ quella voce fi pia in 
due (enfi , cioè di fabato gior- 
no, e di fabato icttimana. 13. 

H. 

Sabato fecondo-primo , come deb- 
ba intenderli predo S. Luca . 

14. H- 

Sacrificio vefpertino , fipiegazionc 
di quello epiteto. 128. VI. 

Sadducei , fetta tra gli Ebrei , 
che negava gli fipiriti . Con- 
trailo 
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tratto fra Serario , e Giofeffo 
Scaligero . ai. V. 

Sape cxpugnavenint mi a juvcrv * 
tutemea,&c. Salmo ta8. Tua 
traduzione . 5B.VI. 

Sagittifer, epiteto dato da Ome- 
ro al Sole . 3 z. V. 

Salem fi traduce pace , ma è 
nome proprio della città di 
Jebus detta poi comunemente 
Gerufalemme . 251S.IV.20.VI. 

Salmi di Davide , contela inuti- 
le de’ critici su i verfi de’l'al- 
mi ; fi proova, che corri Iponda- 
no al. metro de’ piedi Greci , 
e Latini fecondo il lentimen- 
to di S. Girolamo ; e (ciotti da 
ogni rima fecondo Scaligero , 
ed altri . 14. Scritti nello (li- 
te di Pindaro . z8. Superiori 
in bellezza alle odi di Pin- 
daro , e degli altri poeti Gre- 
ci, Latini, ed Italiani . 38. 
Lezioni varie ne’ làlmi cagio- 
nate dalla muftca. 14 6. I Com- 
mentatori di quelli eccedono il 
numero di feicento . 305. I. 
Salmi liturgici, che ferv ivano 
per qualche pubblica funzio- 
ne , o di mettizia , o di alle- 

- grezza . 189. Raccolta de’ (al- 
mi fatta da’ libri di mufica 
del tempio . 128. II. Salmi 
anodici quali , e quanti fieno. 
253. III. Salmi graduali , per- 
chè così chiamati dilfertazio- 
ne . 5. e feqq. VI. 

Salomone, fue rendite . 81. II. 

Salterio di Davide , mancanza 
di buoni interpetri , che 1’ a- 
veflero ben tradotto. 303. Se 
Davide fotte P autore di tutto 
il Salterio , o pur altri averte- 
rò parte in sì bella raccolta . 
308. e Jeqq. Nel Salterio fi 

' debbono alcuni làlmi attribuire 

- a Salomone. 319. 1 . . 


Salterio finimento unifico , a- 
vanzo della mufira antica . Si 
dimottra , che in etto ci fbno 
tutti i tetracordi . 231. II. eor- 
rifpondeva a quella , che noi 
chiamiamo Arpa ; e ’l falterio 
moderno corrifponde piuttotto 
alla Sambuca degli orientali . 
*83. VI. 

Salvini, imperfettirtima traduzio- 
ne d’ Omero da lui latta . 43. 
I. 

Salvai» me foc, Domine , quatti am 
defccit fanlius , &c. Salmo ai. 

S r qual fine fieli fcritto da 
avide : fua traduzione , ed 
ortervazioni su i luoghi più dif- 
ficili, e contrattati . 140. III.:, 
Salvum me fac , Deus , quoniam 
intraverunt , &c. Salmo <8. 
argomento , e traduzione di 
quello (almo. 206. e feqq. IV. 
Sambuca degli orientali corril pon- 
de ai moderno làlterio . 283. 
VI. v 

Saniti , nozione di quella voce . 
r8z. VI. 

SanHusrium , e fanElnm fovente 
nella Bibbia dinotano il cielo . 
1S4. VI. 

Sarion fi traduce dalla Volgata 
dilelhts , ma quello è nome 
proprio , col quale i Fenicj 
chiamavano il monte Ermooe. 
278. 282. III. 

Sartone famofo maettro di cap- 
pella : fuo Itile nel comporre . 
300. V. , 1. 

Satiri , e Sileni , loro culto po- 
ileriore ad Omero ; 104. I. 
Scaturigine s , come debba legger- 
li, ed interpetrarfi nella Volga- 
ta. 353. IV. 

Sc.enopeiya , è propriamente la fe- 
lla de’ Tabernacoli , ma fi con- 
fonde con quella della dedica- 
zione del tempio. 47. II. aro. 

V 4 IV. 
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IV. a'25. v. 

Scbeno degli Egizi} , e de’ Per* 
funi è lo Hello, che il Cbe- 
btl degli Ebrei . n8. II. 

Scudo d’ Efiodo, perchè così chia- 
maro . vj%. I. 

Scure di Simia Rodiotto , perchè 
così fi denomini, ivi. 

Scab mifura degli Ebrei. 100. 
contiene dieci caraffe . 109.lt. 

Sedente s in porto non dinota lol- 
tanto gli oziofi mormoratori 3 
ma ancora i Giudici, e Ma- 
giftrati . an. IV. 

Sedere in cotbtdro deri forum , i- 
diotilmo Ebraico , che dinota 
lo Ile fio , che deridere.iz. III. 

Stloh dinota un interpouimento 
di Tuono , o di canto . 170. I 
Rabbini Icriveano quella voce 
nel- fine de’ libri , come atte- 
ra S. Girolamo ; ed i Giudei 
terminano i loro epitaf} con 
quella voce . 272. Da quella 
voce derivano i due verbi n- 
yxm de’ Greci , e fileo de’ La- 
tini. 273. I. 

Selene , vedi Vacca . 

Seneca , fi fpiega un luogo non 
intefo da’ critici . 228. I. 

Senfo fpirituale , fi pniova eflèr- 
ci nella Bibbia ; e fi dimollra 
effer difficile faper qual fia . 
282. .1. 

Senfo letterale non ben intefo 
è fiato cagione di ricercarfi il 
fenlo fpirituale . 284. 285.1. 

Senfo fpirituale divifo da’ feo- 
lafiici in tre fenfi allegorico , 
tropologico , ed anagogico ; pre- 
tendendo , che in ogni parola 

• ftenvi quattro fenfi . 28 6. Ma 
non reggono gli argomenti de’ 
fcolailici , che fieno tutti i 
quattro fenfi nell’ irte (To luogo. 

288. 1. 

Senfo accomodatizio , che vien 


riconofciuto dagli oziofi , qual 
fia . 290. 1. 

Senio letterale della cantica qual 
fia'. 297. Errore di Grozio , 
e di Teodoro Mopfuefteno . 
Si dimollra , che ci è nel* 
la Cantica il fenfo letterale , 
e come il concilio Collantino* 
politano intenda di condanna* 
re il Mopfuefteno. 299. 1 . 

Senfo letterale fe debba lalciarfi 
in qualche luogo della Bibbia. 

297. 1. 

Senfo fpirituale rigettato da’ Pro* 
f elianti . 294. Contro ad Elìio, 
ed al Calmet fi difende , che 
gli argomenti tratti dal fenfo 
fpirituale fieno di ugual pelo, 
che gli altri . 295. I. 

Senfo Ipiritualc ugualmente , che 
il letterale , è dogma di fede, 
che fia dettato dallo Sp.Santo, 
ivi . 

Senfo tropologico , conosciuto pri* 
ma il letterale , può cercarli 
in ogni luogo della Scrittura . 

302. 1. 

Sephan , quella voce dinota il le- 
pre , ed il coniglio . Quindi 
Bochart trae 1 ’ etimologia Fe- 
nicia dell’ Hifpania , quali cu* 
niculofa . 11S. V. 

Sentariut ovunque occorre nella 
Volgata dee mtenderfi del Log 
degli Ebrei . 107. II. 

Sbebet mefe degli Ebrei , unde- 
cimo dell’ anno l'acro , e quin- 
to del civile : colla di giorni 
30. e corrifponde alla lunazio- 
ne di Gennajo , e Febrajo . 
48. II. 

Sbigaion , varie interpetrazioni di 
quella voce , e cola dinoti.238. 

'fai- 1. 

Shotbanim fi traduce prò bit , qui 
immutabuntur , ma lignifica 
propriamente giglio , che è no- 
me 
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me di un mufico finimento . 
*14. I. 141. IV. 

Si tu Cafut , ego Caia : forinole 
che fi ulavano nelle nozze de’ 
Romani . 55. VI. 

Si vere utique juftitiam loquimi- 
tii , &c. Salmo $7. argomento, 
e traduzione di quello falmo . 
1*9. 130. IV. 

Siclo Babilonico era la terza par- 
te del fido Ebraico. 89. II. 

Siclo moneta d’ argento degli E- 
brei corrifponde a quaranta gra- 
ni Napolitani. 73. II. 

Siclo moneta d’ oro, che chia- 
ma vafi ancora àttico , impor- 
ta quattro ducati , ed otto car- 
lini de’ noftri . 75. II. 

Siclo pelo degli Ebrei contiene 
due dramme , e corrifponde al- 
la noftra mezz’ oncia . 82. Di- 
vediti di fieli capricciofamen- 
te introdotta da’ comentatori . 
87.II. 

Sidus deriva dal Greco tha®- 1 , 
ficcome offerva il dottiis.Mar- 
torelli . 1 98. I. 

Sileo deriva da Setti / . 273. e fe- 
condo il Mazzocchi può ufei- 
re da fepulcrum . 274. 

I. 

Sclere , le voci appartenenti a 
quello verbo fono fiate for- 
mate ad arte con farle comin- 
ciare dalla S. 273. I. 

Sinfonia era in u(o nella mufica 
antica. 24;. II. 

Sir , voce d’ origine Fenicia , che 
dinota un monte. 2S2. III. 

Sivtn , voce Caldaica , che gli 
Ebrei liberati dalla fchiavirù 
di Babilonia mantennero in ap- 
preso. 17. Mele prefTo gli E- 
brei terzo dell’ anno facro, e 
nono dell’ anno civile : contie- 
ne giorni 30. e corrifponde al- 
la lunazione di Maggio f e 


ap7 

Giugno . 20. II. 

Spiritus principili t , cofa dinoti. 

93. IV. 

Spiritum ftnHum tuum , Orige- 
ne , S. Girolamo , ed altri in- 
tendono lo fpirito di profezia, 
che Davide temea di perdere 
per lo peccato. 92. IV. 

Stazio , fuo ftile gonfio . 28. 1 . 

Stalle , mirra preflb i Greci . 37. 
IV. 

Sterco di colomba, o uova di 
colomba cofa fia prefTo gli E- 
brei . 139. 1. 

Strumento degli Egizj ufato an- 
cora fra gli Ebrei . i8d.VI._ 

Strumenti mufici degli Ebrei . 
253. 1 . Erano in maggior nu- 
mero prefTo gli antichi , che 
prefTo noi . 227. II. 

Super j lumina Babylonis Mie fe - 
dimus , &c. Salmo 13 6. argo- 
mento , e traduzione . 98. 99. 
VI. 

Suflinere nella Bibbia li ufa in 
varj fenfi . 64. VI. 

T 

T Abernacula Jacob cofa dino- 
tino. 3 ji, IV. 

Tacere Domino , frafe che dino- 
ta accbetarft a ciò , che Dio dì - , 
[pone. 335. III. 

Tacet corri! ponde al feltb degli 
Ebrei . Di quella voce fi fa 
ufo nella noma mufica , ac- 
ciocché gli finimenti tengano 
le battute , e cantino le fole 
voci . 271. 1. 

Tada frandent , perché cosi fi 
chiami . 99. IV. 

Talento moneta d’ argento , ve- 
di Cbiccbir . 

Talento moneta d’ oro coda di 
dodici talenti d’ argenro , ed 
importa due, quattordici mda 
e quat- 
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e quattrocento . 9 o. II. Talen- 
ti regalati dalla Regina Saba 
a Salomone a qual Comma 
afcendevano . ivi . Numero de’ 
talenti , che Salomone efigeva 
per tributo dalle nazioni Cog- 
giogate . ivi . Talenti , che l 
Salomone ritraeva ogni tre an- 
ni dall' Olir . ivi , 

Talento pelo degli Ebrei corta 
di tre mila fidi , e peCa cin- 
quanta rotola delle nortre . 84. 

IL 

Tsmmuz meCe degli Ebrei , quar- 
to dell’ anno Cacto , e decimo 
dell’ anno civile : contiene 29. 
giorni , e corriCponde alla lu- 
nazione di Giugno , e Luglio. 

24- II. 

Tefcbet, nome di rtrumento mu- 
li co, che impropriamente nel- 
la Volgata fi traduce ne dif- 
perdet . la 6 . 1 V. 

Tafcodrociri , Certa nata da urta 
metafora mal inteCa ; perchè 
così chiamati. 12 9. VI. 

Teatri degli antichi Amili a’ no- 
ftri, ajo. I. 22j. II. Grandez- 
za di quelli .241. Quella 

. non diltrugge il buon gufto 
della mufica antica. 252. fi di- 
mollra , che ve ne fieno fiati 
de* coverti. a*f. II. 

Teatri , perchè i Ss. Padri ab- 
biano tanto declamato contro 
a quelli. 29J. V. 

Tebet meCe degli Ebrei , decimò 
dell* anno Cacto , quarto dell’ 
anno civile : contiene giorni 
29. e corriCponde alla lunazio- 
ne di Dicembre , c Gennajo . 
47- II. 

Te deeet bymnut Deus in Sion , 
&e. Salmo 04. Cpiegazione del 
titolo, (ita traduzione. 1 66. t 

■J'qq. IV. 

Tempo, e tuono fon le due co- 


le , che coftituiCcono la mufica. 
Z19. Rifleilioni Cui tempo del- 
. la mufica , e Culle vocali lun- 
ghe , brievi, e brevidìme degli 
Ebrei . 220.221. Riflertioni Cui 
tuono mufico , e Culi’ armonia 
di varie voci. 22 6. I. 

Teocrito , Cuoi Idillj non imita- 
ti da Virgilio . 42. Tibie di 
Teocrito, perchè era così no- 
mato , 27 j. I. 

Terre viventium , eCpreflione , 
che dinota GeruCalemme . 118. 
IV. 141.VI. 

Terree , pleonaCmo predo gli E« 
brei . zjo.IV. 

Tercebo , vedi Hin . 

Terenzio , è vano il contrarto de’ 
critici , Ce fian migliori le lue 
comedie , 0 quelle di Plauto . 
289. V. 

Teli , vedi Arfi . 

TeCpi primo poeta tragico predo 
i Greci. 22 6. V. 

Teflememo poetico di Devide , 
argomento , e traduzione. r83. 
e fan. VI. 

Teftintonium , t tejlementum , ve- 
di Le » . 

Tbebor , & Herman , vera inter- 
perrazione di quelle voci . 373. 

The de’ Cinefi . *33. 1. 

Theman , comunemente credei! 
efler 1’ Aulirò . a74.IV. 

Tb/nnus, quella voce è deriva- 
ta da tbannim . 177. VI. 

Tibie , Cotto quello nome fi com- 
prendeano più di 20. finimenti 
da fiato . 227. II. 

T imor , vedi Le x . 

Titoli de’ Calmi , in quelli fi di- 
ce da qual maeftro di cappel- 
la eran medi in mufica , e con 
qual accompagnamento di fini- 
menti : Ce fieno di canonica 
autorità . Perchè tante- oCcuri 
nella 
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nella Volgata, « ne’ Settanta: 
fi (piegano le frafi , che occor- 
rono in erti titoli . ara.# feqj. 

I. 

Titolo del cantico di Davide fat- 
to in morte di Sa ulte fi efa- 
tnina . Opinione di Grozio im- 
portuna : penderò nuovo di 

Cornelio a Lapide denta ragio- 
ne : sfuggita del Calmet . Si 
propone una nuova fpiega , e 
„ coll' ajuto della cognizione del- 
la ratifica fi feioglie il nodo 
intricato , 27 j. t feqq. I. 

Titoli mufici , e fiorici de* fal- 
mi , fi efamina , quali fieno di 
canonica autorità . 300. 1, 
T/ros , e T f tir os voci Fenicie , 
che dinotano monti . 2S2.HI. 
Tngri niel'e degli Ebrei , delfinio 
dell’ anno facro , e primo del 
civile : coda di 30. giorni , e 
. corrilponde alla lunazione di 
Settembre , ed Ottobre . 32. 

II. 

ToptK'fort , d’ onde fia derivato 
nella Volgata . 27 6. V. 
Tophach rniiura degli Ebrei , la 
. quale corrilponde alla terza par- 
te del rioftro palmo, nò. II. 
Tortene Avflri , o in Auflrn , fem- 
bra una parafrafi del Nilo. 42, 
VI. 

Tragico fide, vedi Comico. 

V 

U De’ Greci fi conferva da* 
Francefi, e da’ Provenzali, 
e fi ufa quafi in ogni verio da’ 
noftri poeti Italiani per dino- 
tare ove . no. I. 

Vacca era- una focaccia , che fi 
- ficea cornuta in onot della Lu- 
, na : perchè fi chiamava fiera, 
o pur Selene. 59..!. 

Vaccarelle , focacce , che fi fanno 

r, •/ 
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Oggidì in alcuni piccoli paefi 
nella prima raccolta nella for- 
ma de (d itta da Euftaxio. 99. 
L 

Vane , idiotifmo nel fenfo di per- 
caminofs , ficcarne vanti ai di- 
nota peccatunt . 52. V. 

Velie in aliquem , o aliquem , è 
un idiotilmo , che dinota *- 
mare alcuno. tqS. III. 

Venite exultemtis Domino , <S Tc. 
Salmo 94. argomento , c tra- 
duzione . j 6. V. 

Venter metti intremuìt nel cap.j. 
della cantica fi doveva inter- 
petrare cor meum . 6 3. I. 

Venti, quali fieno piovofi nella 
Giudea , 194. I. 

Ventut Dei , idiotifmo nel fenfo 
di vento validi fitmo . 30. V. 

Ver ha mea attribuì percipe , &c. 
Salmo j. argomento di quello 
(almo, e fua traduzione. 73. 
7 6. Ili, 

Ver bum afperum , nozione di que- 
llo idiotifmo Ebraico, zy. V. 

Ver bum predo gli Ebrei è lin ter- 
mine generale , che , oltre le 

! parole , dinota gli averi, e tut- 
to ciò , che i Latini compren- 
dono fiotto la voce negotium . 
tqótV. 

Vergine , vedi Chioma « 

Verità furtantivo , e 1’ aggettivo 
vero , quando fi parla di fen- 
di, e di alberi dinota fertili. 
334. HI. 34«-I V . 

Vermi 1 , & non homo , cola di- 
noti . 231. Varie (pieghe di 
quella elprcfiione . 239.HI. 

Verfi Latini , ed Italiani , (com- 
porto 1’ ordine delle parole , 
fembrano lempliciflìma profa. 
%6. Ne’ verfi Greci ancorché 
('convola ci fi ammira 1’ armo- 
nia. delle parole vj. Armoni» 
de* verfi Ebrei , e patini a 
noi 
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noi ignota . z 6 . Ignoranza del- 
la vera lettufa , e pronunzia 
de’ verii de’ falmi . 17. iS. 
Falfe regole de’ gramatici , 
per rendere i verfi Latini ar- 
moniofi . 18. I. 

Verdone de’ Settanta , fui auto- 
rità . Racconto favolofo d’ A- 
riftea . E’ un centone di varie 
Greche verdoni fatte di priva- 
ta autorità : vien cosi chiama- 
ta, perchè quefte private ver- 
doni furono fcelte dal gran 
Sinedrio Giudaico com porto di 
fettantadue Seniori . ivi . 

Verdone di S. Girolamo fcritta 
con più chiaro, ed elegante di- 
le dell’ Itala antica , e più 
conforme alla verità Ebraica , 
ricevuta con l’ applauso di tut- 
ti. 147. e feqq. Verdone de’ 
falmi di S. Girolamo diverfa 
da quella della Volgata. t$o. 

Verdone Italica antica, fua au- 
torità . 14^. II. 

Verdone Polacca di Jacopo Wie- 
chi. Francefe del P. Sacy , 
Tedefca dell’ Emfer.iOe. z 66 . 
II. 

Verdone Volgata , in che da dif- 
ferente dalla verdone di S.Gi- 
rolanio . Dal concilio di Tren- 
to fu chiamata autentica , que- 
ftioni eccitate da’ Proteftanti , 
per un tal epiteto . Si a degna 
ja ragione , per cui i Padri del 
concilio le attribuirono un tal 
nome . In che d raggiri l’in- 
fallibilità di quella verdone : 
pregi di quella verdone . Per- 
chè la Chiefa non abbia avu- 
ta briga di fare altre verdoni 
in altro idioma . 139. Ano a 
n<5. II. 

Verdoni, loro autorità, e tradi- 
zione . 139. « feqq. 1L< 


Velie di Gesù Crifto , Tuo colore. 

164. 1. 

Via mortit , fi-afe predo i Latini 
cofa dinoti. 190. IV. 

Viaggio del Sabato comprende! 
due mila cubiti, che fono due 
terzi del nodro miglio.119.II. 

Viat durai , come debba inter- 
petrarfi . 184. III. 

Vibrijfqre , quale da il fuo vero 
lignificato . 232. 1. 

Vigilie , o cultodie , in cui fi di- 
videa la notte predò gli Ebrei. 
8. V. Vigilie della notte divi- 
de dal Valenza, dj. VI. 

Vincenti , e vittori , fonò tradu- 
zioni gramaticali della voce 
mna^eab, che dinota il mae- 
dro di cappella . 25. IV. 

Vintia canalibut , fi (piega que- 
lla fi-afe ofcura , ed intrigata 
della Cantica . 97. II. 

Vir adipi : , idiotifmo , cofa di- 
noti . 190. III. 

Virgilio, voci da lui mai ufate. 
117. <ue allegorie quali fieno. 

298. 1. 

Virtutet calorum , militia . exer- 
cirut , fecondo la fi-afe lcrittu- 
rale fono le delle. 307. III. 

Virtute multa , vera interpetra- 
zione di quedaefpredione.187. 
IV. 

Vifitare nella Bibbia nel fenfo di 
punire ; ma in verità è un 
termine proprio dell’ epifania 
del nume . 170. IV. 

Vocali degli Ebrei , vedi Tempo. 

Voce mea ad Dominum clamavi , 
(fc. Salmo 7 6. argomento, e 
traduzione di quello falmo . 
z 6 i.cfeqq.lv. 

Voce mea ad Dominum clamavi , 
&c. Salmo 14Z. in qual occa- 
fione fcriJe Davide quedo fal- 
mo , fua traduzione . 139.140. 

: VI. 

Val- 
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Voltaire , empia traduzione del- 
la cantica . 293. IV. 

Vo* tttorsBtrum cola dinoti . xx. 

IV. 

Vo* Dei , vo* Domini fovente 
nella Bibbia dinota il tuono . 
278. III. 1 95. IV. 

Vmbilicus terre , vedi Delfo . 

UnBus oleo , frale fublime, ed e- 
roica nell’ Ebraico idioma , co- 
me debba tradurli . 74. 1. 

Unger* oleo letitie , idiotifmo , 
cofa dinoti . 3 6. IV. 

Uova di colomba, vedi ftercodi 
colomba . 

Uova di trotta cofa fia , e per- 
chè così fi chiami. 139. I. 

Ufqtiequo , Domine , oblivi [etri s 
me in finem, Gtc. Salmo 12. 
argomento di quello falmo , e 
fua traduzione . 148. III. 

Ut quid Deut repulijli in finem, 
&c. Salmo 73. l’ autore di que- 
llo falmo è Afaffo , fua tradu- 
zione . 245. e feqq. IV. Divi- 
fione, e mufica di quello falmo. 
344. V. 

Ut quid , Domine , recejfifii lon- 
ge , &c. fe quello fia un nuo- 
vo falmo, o pure la feconda 
parte del falmo 9. fua tradu- 
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| zione , ed olTervazioni su ì 
luoghi più contrattati del fen- 
fo letterale . xao. e feqj.lll. 

X 

’jfc-Emexio , vedi Azzazzele . 
Xflopbori» , feluche fi celebra* 
va dagli Ebrei nel giorno ax. 
del mefe Ab. 29. II. 

Z 

Z Elui , forza di quella voce 2 
298. IV. 

Zeretb mifura di lunghezza pref- 
fo gli Ebrei corri Iponde quali 
al palmo Napolitano. 116.II. 
Ziim , interpetrazione di quella 
voce . 249. IV. 

Zio f è Io ftetto che lior . Opi- 
nioni su 1' origine di quella 
voce : fi difende il fentimen- 
to dello Scaligero . 16.17. Il* 
Zippor , Bochart pruova , che fia 
la nottola , non il partire. 93. 
V. 

Zodiaco ne’ tempi Omerici qual 
fotte . 185. fi attigna il tem- 
po , in cui cominciò la notizia 
1 del Zodiaco. 196. 1 . 
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LETTERA DELL’ AUTORE ' 

A L S 1 G N 0 R 

D. CLEMENTE FILOMARINO 

DE’ DUCHI DELLA TORRE. 

Napoli 8. Marzo 1774. 

f ■ 

I L bel genio , lo fpirito , e la dottrina , che ri» 
fplende nel voftro belliflimo inno , che ho rice- 
vuto per mezzo del Signor Rocchetti , mi fa cre- 
dere , che foffriretc di buona voglia quello fcriver 
femplice , e fenza la ftucchevole liturgia de’ titoli 
vani, di cui non ha bifogno di far pompa chi è 
nato nella cafa Filomarino , nome , che affai nel 
mondo rifuona da se lleffo , fenza la neceflità di 
opprimerlo con tanti inutili fregi . Farei torto a 
voi lleffo , fe io fofpettaifi , che facelle più con- 
to di ciò , che la forte vi ha dato , per dillinguervi 
dagl’ inferiori , che di ciò , che vi dà la vollra vir- 
tù , per dillinguervi da’ vollri pari . Non è cofa 
facile il ritrovare un Cavaliere , che fulf acerbo fior 
della vita , quando il giovanile errore , e il com- 
modo fomminillrano occalìoni di continuo dilfipa- 
mento, fi fia indirizzato cosi intrepidamente per 1* 
alpeltre via della virtù , e abbia fatto in poco tem- 
po sì gran cammino , Il voftro inno poi jn veri- 
tà è tale , che confiderato indipendentemente dalla 
vollra età , è ugualmente ammirabile per k fubli- 
mità de’ penfieri , e per le belle immagini , nè 
1 forfè altro gli manca , che un foggetto più degno . 
1 Ma, come il poeta ficgue piuttosto il verilimile, e 

il 
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il maravigliofo , che il vero , voi avete voluto di- 
pingermi , qual dovrei effere piuttofto , che qual io 
fono . Non pofio far a meno di non arroflirmi in 
confiderare , che molto manca all’originale , per effer 
fimile al bel ritratto , ma non lafcio però di rin- 
graziar la bontà di chi ha voluto cosi onorarmi - 
La protezione delle lettere oggi è cosi rara , che 
non è poco , che un Cavaliere gradifca un inno , 
che a lui porge la mufa ( fpeffo per altro adulatri- 
ce ) di un poeta , ma è molto , che un Cavaliere 
faccia da poeta egli fteffb in cantar un inno in lo- 
de di chi folo fi contenterebbe della protezione del 
Cavaliere . Quella confiderazione mi farà effer co- 
ftanteracnte con ogni offequio, e rifpetto {a) 

Devotifs. Serv. Obbligatifs. 

Saverio Mattei. 

. • DI 

CO Badano per un faggio del bel poemetto del giovane Cava- 
liere quei verfi , eh’ egli mette in bocca di Davide mentre , che 
parla del traduttore : 

Allor che ufeiva dall’ intatto fonte 
Delle divine idee la nobil alma 
Dell’ Italo cantor , 1’ alto motore 
Del mar , del fuol , delle rotanti sfere , 

Con vivo animator loffio le infide 
Patte di quell’ ardor , che a me fcaldava 
La poetica mente immaginofa , 

* Quando fpirai la giù nel bado mondo 

. Le comuni a’ mortali aure di vita. 

Ond’ è , eh’ ei feppe con Tofcani accenti 
Il facro pareggiar linguaggio , e feppe 
Del fuo natio fplendore , e de’ fuoi vezzi 
Felicemente ornare i dotti carmi , 

Che amanfi in cielo ancor . Si udirò appena 
Sull'Empirea immortai fede {Iellata, 

Che il gran Fattor delle create cole 
Piegò propizio la fupema fronte , 

Gli eterni Spirti replicare i plaufi, 

. Ed un lòrrifo approvator rifulfe 

Sovra il penfofo venerando volto 
De’ Padri antichi , che già fur di nofirs 
Sagra Rcligion faide colonne , 
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DI CLEMENTE FILOMARINO 
ALL’ AUTORE. 

Roma 15. Marzo 1774. 

L ’Obbligante femplicità della cariflima voftra , 
con cui vi fiete compiaciuto prevenirmi , e il 
vantaggio di poter feguire 1’ efempio di chi tanto 
Rimo , fanno , che anch’ io nel rifpondervi lafci da 
parte i titoli vani , e la ftucchevole inconcludente 
affettazione de’ complimenti . Son certo , che fof- 
frirete così più di buon grado , e crederete con tut- 
ta ragione più finceri gli attortati di mia riconofcen- 
za , e le grazie , che infinite vi rendo per il beni- 
gno accoglimento fatto da voi al mio Inno , che 
10 riputava abaftanza onorato dalla confidente let- 
tura di qualche amico , per non avere efio altro 
pregio , fe non quello di un affai degno foggetto . 
E qui mi perdoni la voftra modelli a , egli è tale . 
Allora folo dovrei credere non retto il mio giudi- 
zio , quando non vi aveffero refa giuftizia co y loro 
applaufi quegli ftefli , che veggo giunti valorofamen- 
te alla metà di quel cammino , in cui temo , che 
mi verrà conceduto appena d’ entrare . Credetemi mio 
caro Sig. D. Saverio , 1 ’ amor proprio non mi , fa 
travedere . Troppo debbo conofcere le fcarfe mie 
forze , eso, che troppo prefumerei col pretender luo- 
go nel Tofcano Parnafo . Non ho mai potuto lu- 
fingarmi , che un Inno da me comporto , non per 
Tom.VL X defi- 
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defiderio di gloria , ma per privato efercizio meri- 
tarti: di andare in mano di perfona , eh’ è in pie- 
no pofleflò di erudizione così profonda, di così rara 
dottrina , e di genio così fquifito , e vivace nelle 
poetiche facoltà. Dovrefte effere meno dotto , e 
meno dovea forprendermi , ed incantarmi 1’ Opera 
voftra inarrivabile , e maggior d’ ogni lode , fe 
volevate, che mi derte l’ animo di prefentarvi da me 
fteffb un debole elogio del voftro merito abbozzato 
nei rozzi miei verfi ; e prevenire così il garbatifii- 
mo Signor Abate Rocchetti , troppo pieno di bon- 
tà a mio riguardo , e togliergli 1’ occafione di efe* 
guire contro di me l’ amorofo tradimento , e di op- 
primermi di confufione . Non so fpiegarvi , quale fia 
fiata la mia forprefa nel vedere i voftri caratteri , 
e nel venire da erti accertato, che v’era pervenuto 
per mezzo fuo il mio Inno , e quale il mio roda- 
re , e la mia compiacenza alle gentili efpreflioni di 
lode , di cui lo ricolmate j quando da prima teme- 
va , che nemmeno averte potuto aver la pazienza di 
terminarne la lettura . La cognizione della mia ina- 
bilità in quel punto fi farebbe trovata in un peri- 
colofo cimento , fe non averti prontamente riflettu- 
to, che quelle lodi non poteano derivare, che dal. 

1’ ecceflìva voftra bontà , la quale avea faputo far 
nafeere all’ improvvida nei troppo avventurofi miei 
verfi tutti quei pregi , che intrinfecamente non han- 
no . Una tale confiderazione ha deftati nel mio 
cuore fenfi cotanto forti di gratitudine , che mi veg- 
go ora indifpenfabilmente tenuto ad avanzarvene una 
infinità di cordiali ringraziamenti . Spero di pote- 
re fra non molto corti rinnovarvegli a voce con la 
ftima la più affettuofa , dovuta meritamente a chi , 
come Voi, fi diftingue nel fapere , e nella virtù j 

e pre- 
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e pregandovi a prevalervi di me, dovunque me ne 
crediate abile , mi dichiaro 

Vojlro devotifs. ferv. ed ami:» 
« Clemente Filomarino. 

• DELL’ AB. METASTASIO 
ALL’ AUTORE . 


Vienna 7. Marzo 1774* 

I N. Comma non convien mai difperare . Quando 
io credea, che la cadetta de’ libri da tanti meli 
da V. S. 111 . indirizzatami , non fofle più da rin- 
venivi , T ingiunta lettera d’ avvifo d’ uno fpedizio- 
niere di Triefle , mi avverte inafpettatamente , che 
tutto ciò , che in effa fi conteneva , era da lungo tem- 
po in Vienna in potere del Droghiere Ratrop - 
Ho fatto cercar coftui : fi è trovato , ed egli ha 
confegnato al mio Commiflario . Il libro del Signor 
Conigliere Patrixj .* Il / almo in mufica del Signor 
C 4 faro .• e fei volumi , cioè i tre primi replicati della 
riftampa in ottavo de' Libri poetici della Bibbia : C 
tutto ciò non folo fenza cafletta , ma fenza invilup- 
po di forte alcuna, nè indirizzo, che potefle fervir 
di regola al Droghiere , per cercare a chi tal mer- 
ce appartenere . A me importa poco 1 ’ inveftigarc 
il reo di tal difordine : onde fecondando la mia im- 
pazienza palio Cubito a renderle conto dell’ effetto , 
che ha già fatto in me il preziofo fuo dono : ben- 
ché a pena fummis labrii deguflatum . 

X -p Fin 
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Fin da che ebbi il primo corpo delle eonfulta- 
zioni di coteflo degniflimo Miniftro Configlicr Pa- 
trizj, lo fcorfi in quel poco tempo , che reflò in 
mie mani prima di pattare al fuo dettino . Ora che 
ne fono flato ancor io provveduto , ho di nuovo 
con ugual avidità tutto letto 1’ elegante elogio del 
Configliere Fraggianni , fcritto con una feduttri- 
ce facondia , che non mi ha permetto d’ interrom- 
perne fino al termine la lettura . L’ invidiabile fa- 
miliarità , con la quale egli tratta 1’ aureo linguag- 
gio del fecolo d’ Augufto; l’ordine limpidiffimo de’ 
Tuoi raziocinj ; l’ acume , e la dottrina , donde nafco- 
no i fuoi penfieri • e le amabili qualità del fuo cuo- 
re , che in que(h chiaramente trafparifcono , mi 
hanno interamente occupato. Nè poco ha conferi- 
to al mio diletto il fentir rammentar perfone da 
me in gran parte ne’ più ridenti anni miei cotti 
conofciute , rifpettate , ed amate . Ho incomincia- 
to a leggere la prima delle favie fue confultazioni, 
nè defifterò, finché non le abbia tutte interamente 
ammirate. Son gratiflimo a V. S. 111. di avermi 
arricchito d’un tal teforo; e la fupplico di attefta- 
re all’ illuftre Scrittore la vera oflequiofa (lima da 
me conceputa , per chi onora al par di lui la Re- 
pubblica Letteraria , e la gloriofa fua patria . 

Del falmo magiftrale dell’ infigne Signor Cafaro 
non tocca a me di parlare : etto è un acquitto di 
ragione della Signora Martines , e non mio . Ef- 
fa n’ è invafa , Lo fonò , e cantò tutto nel ri- 
ceverlo , me prefente , e le parve troppo corto . 
Ne abbiam poi replicata con minor fretta, e mag- 
gior rifleflione la prova * ed ella afierifce d’ avervi 
trovate nuove maraviglie : e fe ne propone il con- 
tinuo Audio, per procurarfi qualche progreflb nella 

fcien» 
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fcienzi dell’ armonia . Mi commette di render gra- 
zie fenza fine a V. S. I 1 L della Tua generofa atten- 
zione : come gliele rendo anch’ io per il fenfibil pia- 
cere, che mi ha procurato. 

Mi rimane ancora a parlarle de’ nuovi obblighi, 
de’ quali mi ricolma il duplicato dono de’ tre pri- 
mi volumi della feconda edizione del dottiflimo fuo 
libro . Ne ho già fatta , benché feflinanti oculo , una 
piena ra (legna : ed ho comprefo , che quella feconda 
edizione riefce più elegante , più commoda , più or- 
nata, e più ricca della prima : onde potrebbe per- 
avventura cagionarle qualche ritardo nello fpaccio: 
ma non effendo ancor terminata quella in foglio , 
non dubito , eh’ ella farà in modo , che 1’ una non 
invidj 1’ altra , almeno in ciò che riguarda la pie- 
nezza delle materie da lei trattate . Le belliffinte ot- 
tave , P erudita dijferta^ione della tradizione conferva - 
ta , ère. e quanto Ella vi ha aggiunto , è degno di 
lei , ed opportuniflimo al cafo : ma quello , che mi 
ha più fennbilmente folleticato , è 1 ’ inafpettato ri- 
tratto elegantemente delineato del mio caro Signor 
D. Saverio : e quello eh’ Egli ha mirabilmente fat- 
to in parole del degniffimo Sio. fuo Padre, (a) Mi 
fon compiaciuto di ritrovar ne* tratti del primo, e 
particolarmente negli occhi , una perfpicace vivaci- 
tà , che accufa quella della mente : e 1’ efemplare 
filini tenerezza nella efpofizione del fecondo , che 
tutta rende vifibile la bell' anima del pittore . 

Fra tanti motivi di contento, non poffo nafeon- 
derle il rincrefcimento , che provo nell’ oflervar la 
moltiplicità delle mie lettere da lei pubblicate , 
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mal grado le mie continue protette , e preghie- 
re . Se V. S. 111. le aveflc credute fincere , aman- 
domi , come Tempre ha moftrato , e moftra di fare, 
non le avrebbe fofferto 1’ animo di continuare così 
oftinatamente ad affliggermi : onde io deggio efler 
perfuafo , eh’ Ella creda la mia ritrofia della fpecie 
di quelle della Galatea Virgiliana , qua fugit ad fa - 
lices , & fe cupit ante videri . S’ inganna , e mi fa 
gran torto , amabilifiimo Signor D. Saverio ; II 
mio ritegno , conofco a neh' io , che trafeorre fino al 
vizio, ma non perciò all’ ippocrifia : ed Ella do- 
vrebbe a queft’ ora leggermi meglio nel cuore . Per- 
doni , anzi gradifea quello candido sfogo d’una fcru- 
polofa amicizia , che non fi crede permeffe nè pur 
le officiofc diflim illazioni : ma continui a riamare 


Il fuo divotijf. fbblìgatijf, ferv. ed amico 
Pietro Metaftafio. 
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DELL’ AUTORE 
AL SIGNOR 

D. FRANCESCO SARAO 

MEDICO DI S. M. LA REGINA. 

N On avete di che dichiararvi obbligato del do- 
no della mia opera ; quando ci fotte quella 
obbligazione, abbaftanza mi avete compenfato coll’ 
affermarmi , che la fiate leggendo con gran piacere , 
e profitto nell' imparar tante cofe... Qualora fi po- 
tette in qualche parte verificare il piacere , non può 
verificarli il profitto, perchè non è facile , che- ci. fia 
cofa, che poffa giunger nuova ad un uomo di tal 
dottrina . Il dubbio , che ora io vengo a propor. 
vi , ben dimoftra la difficoltà dell’ opera , eh’ io ho 
imprefa, e il compatimento, che giuftamente dee 
efiger da tutti. Perchè gli Ebrei ufano i termini di 
liquefazione ne’ gran timori , in cui i Greci , i Lati - 
ni , e tutti gli altri ufano i termini di congelazione ? 
Ecco una queflione fifica : quante di quelle avete 
veduto , che mi fono occorfe di efaminare ? quante 
altre di cofe appartenenti alla Matematica , all’Allro- 
nomia ? Ci fono delle intere differtazioni. . Non 
parlo della Cronologia , e della Storia , come quel- 
le , che non poffono affolutamente fcompagnarli da 
un commentator della Bibbia : nè parlo delle noti- 
zie delle lingue , eh’ è appunto il fondamento dell’ 
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opera : nè delle continue inevitabili queftioni teo- 
logiche . Ma il dover parlare , e parlar lungamen- 
te anche di mufìca , di ballo , di canto , di orna- 
menti donnefchi , ed altre cofe deprezzate a torto 
dagli altri , e fenza delle quali notizie refterebbero 
ofcuriflimi, come fon reflati finora , infiniti luoghi 
della Bibbia , fa , che in foftanza io avelli dovu- 
to elfere non folo un gran filologo , non folo un 
gran poeta , ma un gran matematico , un grande 
agronomo , un gran fiiico , un gran teologo , e fino 
un gran mufico , ed un gran perucchiere , per riu- 
fcire onoratamente in un’ opera , che dovrebbe con- 
tenere rerum divinarum , & bumanarum fcientiam 
più giuftamente , che la Giurifprudenza Romana . 

Or è poffibile , eh’ io polfa aver tutte quelle ne- 
ceflarie notizie, e che un uomo folo imprenda , e 
compifea quel che farebbe piuttoflo fatica d’ un’ ac- 
cademia? Eccomi dunque nello fiato di dover dire 
necelfariamente molti fpropoflti , e di meritare non- 
dimeno pietà, non che perdono . Specialmente quan- 
do fi confideri , che il primo tomo , ove occorrono 
tante difTertazioni di vario argomento , fu fcritto , e 
pubblicato, mentre io lontano dalla Capitale vivea 
tra le domefiiche mura, fenza aver certamente con 
chi confultare su di qualche dubbio : fvantaggio , 
che non ebbe il Calmet , il quale nella generai pre- 
fazione alla fua grand’ opera, confefla ingenuamen- 
te , che oltre 1’ ajuto continuo • di molti fuoi com- 
pagni , aveva avuto il piacere in Parigi di conful- 
tar prima fulle varie queftioni co’ più bravi anti- 
quari, filofofi, e matematici. Ma giacché ora fo- 
no ancor io nella Capitale , non voglio perder 
l’ occafione d’ imparar da’ più dotti . Eccoci dun- 
que alla quefiione. 

Il 
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Il dottifs. mio amico P.Ab. Mingarelli nelle an- 
notazioni al primo canto di Mosè ftampate dietro 
il Salterio del Marino olferva , che ove nel verfo 
15. della noftra Volgata fi legge, Tutte conturbati 
funt principes Edom , robufliores Moab obtinuit tremar , 
obriguerunt omnes babitatores Chanaan , 1 ’ Ebreo per 
contrario ha diffoluti funt in vece di obriguerunt .• 
e che la voce UOJ namogu , non può renderti al- 
tamente, come in fatti i Settanta ci han dato ìtol- 
Ht/Txv liquefatti funt . La ragione di quello cam- 
biamento egli l’ attribuire con faviezza all’ufo del- 
la lingua Latina , che ha voluto 1 ’ interpetre Vol- 
gato ferbar piuttofto , che l’Ebraico idiotifmo. Ti- 
' mori enim , & afflittioni jungere folent Hebrcti dijfo- 
lutionem , eamque ob rem Rahab meretrìx , ut fuotUm 
afflittionem exprimeret , audivimus inquit , & liquefa- 
£tum eli cor noftrum . Latini e contrario terrori , con- 
flemationique vigorem jungere folent .* quare Ovidius 
in l. 1. Fajlorum ait , Extimuit , fenfitque metu ri* 
guiffe capillos , Et gelidum fubito frigore peéfus erat. 

Quanto egli dice è certiflimo, e può confermar- 
ci con infiniti efempj: per gli Ebrei è coftantiflimo 
Itile di dire anima mea liquefatta eft , cor meurn li- 
quefattum ejl , liquefatta ejl fanguis meus nel fen- 
fo , in cui noi per contrario diciamo mi s agghiac- 
cia il fangue .• tanto è vero , che volendo poi da- 
re anche il timore alle cofe inanimate , il danno 
con quelli medefimi effetti , onde ne’ Calmi occorre 
fovente , contremuit terra , & liquefatta ejl , liquefa- 
tti funt montes a fatte Domini nel medefimo fenfo * 

Ma quello idiotifmo è cosi proprio degli Ebrei, 
che non fe ne truovino efempj nel Greco , e nel La- 
tino idioma ? Vi ricorderete felicemente , che fpefio 
Omero ufa il \t\uimxt , il Auro yovmrx , <pi\o* vr op, 

timore 
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timore diffoluta funt genita , & carum cor , che pref- 

fo a poco fi avvicina all’Ebraico idiotifmo . Vir- 
gilio co’ Latini han Tempre , gelidus per ima cttcur- 
rit offa tremar , Frigidus obfiiterit circumpnecordia fan - 
guis ; mihi frigidus horror Membra qttatit , geliduf- 
que coit formidire fanguis .* *At fociis fubita gelidus 
fermidine fanguis Diriguit •• Frigidus 1/ frcadibus coti 
in pracordia fanguis f gelidus concrevit fri gore fan - 
guis. In due luoghi però ha imitato Omero: nell’ 
Eneid. i. v. 96. 

Extemplo JEnea folvuntur frigore membra 
E nel XII. v. 8 p. 

UH membra novus folvit formidine t or por, 

* Arrettteque borrore coma, & vox faucibus haft. 
Del redo , quando fi voglion confiderai così i 
palli di Virgilio, come quei di Omero, membra , & 
genua diffoluta funt , forfè non fon di quel pefo , 
eh’ è il liquefattus ejl fanguis , liquefatta efi anima , 
liquefatta m efi cor degli Ebrei , a’ quali foli par , 
che col Mingarelli polliamo particolarmente attri- 
buire quello idiotifmo . I nofiri Italiani han tenu- 
to dietro a’ Latini, ed a’ Greci. Dante nella can- 
zone Così nel mio parlar voglio effer afpro , elegan- 
temente dice, che alzando amore la mano, per feri- 
re la debole fua vita, 

• Il fangue , eh’ è per le vene difperfo 

' Fuggendo , corre verfo ■ 

: Lo cor , che il chiama , ond' io rimango bianco . 

• Il cuore di Dante dunque per 1 ’ unione del fan- 

gue coiit , diriguit , non liquefattus efi. Un tal paf- 
Jo di Dante maeftrevolmente è fiato imitato' dal 
noiìro Metafiafio : ■ 

v ' Fra cento affanni , e cento 
• Palpito , tremo , e fento , 

Che 
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Che freddo dalla vene ■ 

Faggi il mio J, angue al cor . 

Ed effendo crefciuto il gufto de’ gelati , e delle 
cofe agghiacciate , oggi per ogni picciola cagione 
fi ode ne’ noftri teatri , mi fi agghiaccia il [angue , 
un gelido terrore mi ricerca le vene , gelida mano mi 
$ringe il core , mi fi agghiacciati le vene , ed altre fi- 
mili enfatiche locuzioni. 

• Ma donde mai quella diverfità d’ efpreffioni ? e 
qual di effe corrifponde alla natura? S’ ingannavan 
gli Ebrei , o i Greci , o i Latini , e gl’italiani ? Que- 
lla difficoltà non propofe il dottifs. Mingarelli conten- 
to folo di additarci V ufo differente , fenza invelli» 
game la cagione . Io riflettendo fulla verità fifica 
ritruovo , che il cuore è un mufcolo , e tutti i mu* 
fcoli al dir del voltro Aller contrahuntur , quando 
fono in azione , ed elongantur , quando fono in quiete. 
Oppreffo da un forte terrore improvvifo il cuore 
non efèrcita bene il fuo moto , nè fpinge il fan- 
gue per gli vali ? onde viene a rilafciarfi, fere refol - 
vitur al dire dello lleffo Aller , ciò che corrifpon- 
de al diffolvi , & liquefieri degli Ebrei . Non ifpin- 
to il fangue per gli vafi viene a fermarli , ed ecco 
il diriguit y il coit , e ’l con gelar fi . Crederei dunque, 
che gli Ebrei fpiegaffero la cagione della congela- 
zione , i Greci , ed i Latini V effetto , mentre pri- 
ma cor liquefit , & diffolvitur , e poi fi ferma , e 
quafi fi gela il fangue . Ma potrebbe piuttofto opi- 
narti , che gli Ebrei ancora con qqel loro idiotifmo 
voleffero efprimer la congelazióne medefima del fan- 
gue , eh’ efpreffero i Greci, ed i Latini, con una 
per altro contraria maniera di parlare ? Chi sa , che 
tanto il diffolutus efl fanguis , quanto il concrevit , 
tanto il liquefa£lum efl, cor , & effafa efl anima mea t 
** quaij. 
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quanto il diriguit non dinotaflc la cofa ftefla , c 
che per gli diverfi fiftemi intorno alla congelazione i 
Latini , ed i Greci credendo , che fi faceffe colla 
reflazione delle particelle , e gli Ebrei all’ incontro 
colla rarefazione , aveller quelli detto concrevit , e 
quelli diffolutus , eflfitfus ejl , eh’ è lo Hello , che ra- 
refaBus ejl , intendendo della medelìma congelazione? 

Ma io mi fon troppo avanzato : il mio propofi- 
to era di proporvi folo la queftione , per illuminar- 
mi , non già di proporre le mie conghietture , che 
in quelle materie non poflòno effer , che deboli , 
eh’ erronee, che inconcludenti . Toccherà a voi di 
feioglier il nodo , e o conciliare l’efpreffioni , fe ben 
contrarie delle diverfe nazioni , o francamente deci- 
dere qual delle nazioni abbia errato . Venererà tut- 
to il mondo la voftra rifpolla , come un oracolo , 
ed io fpecialmente , che mi glorio di elTere vollro 

Divoti fs. ed Obbligatifs. Serv. 
Saverio Mattei. 


Vene* 
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Veneratifs. D. Saverio . 

« Portici 7. Maggio 1774. 

M I duole oltre modo , e mi è di rammarico la 
memoria delle yoftre gentiliffime replicate pre- 
mure per obbligarmi a Rendere due verfì di rifpofta 
alla dottiflima , e per me onorevoliflima voftra lette- 
ra , in cui parlate dell’ efpreflione di gelarft , o di 
liquefar ft il fangue all’ intuito di un repentino con- 
fiderabile fpavento ; facendovi carico della maniera 
efprelfamente contraria ufata fui fatto fteffo da Na- 
zioni diverfe . Io vi feci fentire per mezzo d’ un 
comune ftimatiflimo Amico, che realmente nè l’u- 
na , nè 1’ altra alferzione aveffe fondamento reale ; 
ma che 1’ infulto di tal paflione alteraflc repentina- 
mente la difpofizione de’ nervi , e da efli ricevefle 
il moto del cuore , e tutto il re fio della macchi- 
na , alterazione tale , per cui fi raffreddaflero le par- 
ti eftreme del corpo , e al tempo fteflo fi perdefle 
il colore del vifo , a cui la gente fuole per ordi- 
nario ed agevolmente badare. A tal fenfazione , 
ed a tal apparenza ha dovuto venire in tefta alla 
gente, che fofle in qualche modo gelato il fangue j 
e fin qui non è caduta dubbiezza , nè ftravaganza 
di fentimenti . Ma per quegli poi , che an volu- 
to fervirfi dell’ efpreflione di liquefazione ( vocabolo 
tutto affatto , e diametralmente oppofto ) pare a me, 
che la ftefla apparenza di color vivo perduto nel 
vifo , e di freddo fenfibile negli eftremi , nel cafo 
di forte repentino timore , abbia a coftoro fatto cre- 
dere 
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dere , che il fangue folle mancato , e dileguato ; co- 
ficchè corri fpondelfe il vocabolo Ebraico all’ Italia- 
no / quagliare ; e ficcome fe una ftatua di cera li 
accolli al fuoco, li liquefj^ e liquefacendoli viene 
a perderfi , e fcompariref^osì fcomparifca e lì per- 
da in un certo modo il fangue all’ infulto di repen- 
tino timore. Anzi nell’ idioma popolare Napole- 
tano della parola /quagliare ci ferviamo tutto gior- 
no per efprimere lo fcomparire , e ’l perderfi , e qua- 
li diltruggerlì e annientarli . Di tanto fon io per- 
fuafo , perfuafiflimo ; e fon licuro che in quelle e- 
fpreflioni fi folle avuto riguardo alla fola popolar 
maniera di parlare , la quale , come ho accennato v 
accorda nel cafo nollro così nell’ efprelfione di gela- 
tura , come nella contraria di diffolu^iorte . 

Quelli furono i miei fentimenti alla prima , e 
fono tuttavia fermamente. Rella ora al purgatifli- 
mo vollro giudizio il riconofcere , o no , in elfi quel- 
la convenevolezza , che faccia al cafo . Ma che in- 
tanto vogliate voi far perdere la dottilfima lettera 
vollra per difetto di qualunque rifpolla , perdonate- 
mi , tal penfiere non mi par giullo , nè fondato . 
E fenza più , con piena olfervanza e rifpetto mi 
protello finceramente 

Voftro dtv. Serv. ed Antico Obbligati fe. 

Francefco Serao. 


Jf.S.E. 
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A S. E. RErERENDlSS. MONSIGNOR 

LAZZARO OSPIZIO 

PALL AVICINI 

ARCIVÉSCOVO DI LEPANTO , E NUNZIO APOSTOLICO 
COLLA POTESTÀ' DI LEGATO A LATERE 
PRESSO S. M. CATTOLICA,. 


CANZONE. 

F Ama è, che già Fetonte audace il piede 
All’ alta Reggia di piropi ardente 
Nel lucido Oriente 

Volfe , là dove il biondo Apollo ha fede ; 
Ma giunto è appena , e già foffrir non puote. 
La luce, clie il percuote, 

E gli occhi abbatta, e dell’ ardir fi pente. 

Lo vide , a se chiamollo , e i vaghi , e gai 
Chiari lucenti rai , 

Che gli adornan la chioma , e 1’ aurea fronte 
Depofe il Sole , e avvicinò Fetonte . 

La 


QueAa canzone fervi di dedica nella edizione in quarto, di 
cui il primo tomo ulcì alla luce , mentre 1’ Eminenti!'*. Cardinal 
l’allavicini oggi degniflinfo Segretario di Stato di S. S. fi ritrova- 
va nella Nunziatura di Spagna. ; 
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IL 

• Jl* 

La gloria , il fallo , c lo fplendor , che intorno 
Ti circonda , o Signor , e i lumi abbaglia , 

Non v* è , non v’ è chi vaglia 

Già foltener . Io fol di cetra adorno 

A te, benché mio ftil fia baffo, e fioco, 

Ne vengo: ah Tu per poco 
La maellà deponi , ond’ io pur faglia , 

Ove Tu alto fiedi , e tutto affifo , 

E intento al Tuo bel vifo 

Difcerna appien qual fei, vegga dappreffo 

Le Tue virtudi, ond’io le rime inteffo. 

III. 

Ma pria cingi di lauro a me le chiome,' 

Mufa, e piìx fervid’ eftro , e pili fublime 

Pria dammi, in dotte rime 

Se de’ palla vicini il chiaro Nome, 

E del mio grand’ opi zio i vanti, e i pregi 
Tu vuoi , che adorni, e fregi . 

Io non di Pindo , o d’ Emo in fulle cime 
Sognai , come il Meonio , o il vecchio Afereo: 
Ne bevvi, ove beveo 

Chi traffe a fuon di cetra i faggi , e 1* elei , 

E i freddi marmi , e le indurite felci . 


IV. 

E chi degno è pur mai, che il canto fnodi 
. In sì alto Itile? O qual sì larga vena, 

O sì faconda piena 

D’el* 


li. 
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D’ eloquenza può mai narrar T ue lodi ? 

O dell’ Ibero al favolofo Idafpc , 

Da Tile all’ onde Cafpe 
Chiara illultre Progenie ! Io fcerno appena 
Da’ fecoli remoti infino a noi 
La gran ferie d’ Eroi , 

Pi cui n’ è viva ancor la fama audace , 

' - Parte nobili in guerra , e parte in pace . 

V. 

Io già non vo’ , che all’ afpre , e fredde nevi 
Fin del remoto Ciel giungale rifuoni 
Tra i rigidi Aquiloni 
Il , mio cantar , e chiegga a’ forti Svevi 
Degli Avi tuoi contezza, e le vittorie, 

E le acquiflate glorie, 

Che ammira ancor de’ gelidi Trioni 
Il luminofo Coro , e in ogni lato 
Le ha fparte il Vecchio alato, 

Finché Tua nobil Gente al bel paefe 
Dell’amabile Italia alfin difccfe. 

VI. 

Come d’oro lucenti Eto, e Piroo, 

Se traggon Febo dalle tremol’ onde, 

Al fuo fulgor s’ afeonde . 

Ogni altro in Cielo, e fol fui lido Eoo 
Febo rifplende: tal la gloria, e il meito 
E' del grande Adalberto , 

Che le imprefe degli Avi ei fol nafeonde : 
Ei ftrinfe in nodo Imperiai Donzella 
Adelaide la bella, 

Tm.VU Y Di 
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Di cui ragiona ancona il fccol noftro , 

Ed uni col Cefareo il Sangue Voftro . 

VII. 

Ben furo allora ( e non s’ adombri il vero ) 

Le Imperiali veci a lui comraefle 
Dal grand’ Ottone , e refle 
; Ei fol di noftra Italia il vallo impero : 

Quindi gl’ invitti Orlandi , ed i Manfredi , 

E di ben degni eredi 

Delle Avite grandezze a lor fucceffe 

( Che il dir fia lungo ) un numerofo duolo . 

Te fol dirò , Te folo , 

Uberto, al mondo, illuftre in ogni parte, 
Terror dell’ armi, e fulmine di Marte . 

Vili. 

Ovunque io giri , ovunque io volga il guardo , . 

• De’ Tuoi le imprefe ammiro- Altri l’ameno 
Adriatico terreno. 

Altri il paefe ornar, ove il Lombardo 
Regno ebbe un tempo , ed altri il fuol Romano, 
E la città di Giano: 

Finché dal piìi beU’aflro, e piò fereno 
Difcefe alfin la pura , e nobil Alma , 

E alla corporea (alma 

S’ unì repente , e delle umane vedi 

Ornofli, o grand’ opizto , e Tu nafcelH . 


E già 
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E già degli anni Tuoi nel verde Aprile 
Scorreano i giorni amabili , e foavi : 

Quando ecco onefte , e gravi 
Due donne a Te davanti , affai limile 
Coppia , ed ugual , cinte d’ allor la chioma 
Ambo Genova , e Roma : 

L’ una gl’ illuftri in guerra , e nobil’ Avi , . 
L’altra i Giovanni , e Antonj, onor di V olirà 
Profapia , e poi ti moftra 
Gli Opizj , i Sforzi , i Cipriani , e quanti 
Ne ornar le Croci , ed i Purpurei ammanti . 

'X. 

Qual di Troja al Paftor lo feelto coro 
Delle nemiche Dee nella gran lite 
Accorre, e vuol , che addite 
Paride a chi fi debba il pomo d’ oro : 

Tal la coppia gentil da Te chiedea. 

Chi mai di lor parea 

Degna, che Tu feguiffi: ed ambo ardite 

Gridan: giudica, opizio , a Te n’appello: 

Tu Paride novello 

Scegli fra lor: fai che la difonefta 

Diva Paride eleffe, e Tu 1’ onefta. 

XI. 

Ma che? degli Avi Tuoi, Signor, fen fila 
In difparte la gloria . Io far parole 
Non vo’ di ciò, che fuole 
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Cader per forte , ed altri aver potria . 

Ben Tu del Tuo gran Zio gl’ illuftri efempli, 

Che già ne’ facri Templi 

Della bella Firenze ognor qual Sole . . 

Luminofo fplendea , ben Tu collante 

Le fue veltigia fante ' 

Siegui pure , c sì alto il capo eflolli , 

Che t’ ammiran ftupiti i Sette Colli. 

. . . r.r 

XII. 


Qual maraviglia or fia , fe alle pili eccelfe 
Cariche , e gravi il buon Roman Pallore 
Te full’ acerbo fiore 

De’ Tuoi verdi anni ancor fra mille ei fcelfe? 
Te folo invia. Te folo al nollro Regno, 
Signor , che fei ben degno , 

Che fi deftinr a Te si grand’onore: 1 
A Te, che- il popol tutto, e tanto amava, 
Chi allor fra noi regnava, - , 

Ed or già carco di pih nobil pondo 

Ei dà leggi all’ Efperia , e al nuovo Mondo i 

; » • . ; „ '1 # 


XIII, • 

. • c ; 

Tu’ il fiegui ancor. Di picciol fiume il dorfo' * 
Alto legno guerrier mai non follenne , 

Nè già fpiegar le antenne , • ^ ‘ 

Ei può fovr a poche onde, o far fuo corlo. 
No , mai non fia , che qui rifplenda , e lullri 
Di tue virtudi illullri 
Si rillretto il chiaror : e quindi avvenne , 

Che Te di Efperia alla famofa gente 
Deltina il buon Clemente, , . - ih *• ì 
*. - V Onde 
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Onde il Tuo chiaro Nome altero , e vago 
Giri dall’aureo Gange al biondo Tago. 

✓ 

XIV. 


E con ragion: di Tua bontade il frutto 
E' pur quello , o Signor: le Tue sì chiare 
Virtudi eccelle, e rare •- 'i i • 

Già conofce, ed ammira il mondo tutto. r..i 
Or chi da Battro a’ termini di Alcide 
Alcun finor mai vide • , 

Simile a Te? Qpì nell’ Efpcrio mare,' 

Ove il Sol dorme , e: il folco Cid s’ imbruna: 
Là dove il giorno ha cuna,.. ’ il 

,, Si ricerchi ogni lido , ogni pendice , 

„ Nè in Giel , nè in terra è più. d’ una Fenice. 


t ** 1 ' • * * » •* f J J . 

Quanto poi nel faper ogni altro eccedi , ■* * > 

Roma-, Napoli il sa. Lo so ben io, * 
Sallo il Ti tiro mio ^ c(a») ,<v 
Che dell’ antiche felve ufeir Io vedi. ■; r i i 
Ei di- ruvide lane , e rozze fpoglie 
Ornato alle. Tue foglie o i • * v’ 

Fin anco il paflo avvicinare ardio: 

Tu l’accogli, è le Greche j e le Latin*' 

Iftorie e pellegrine : i; r. ,'.:u : ’ . i. : ì 
Or vuoi , eh’ ei narri , or che gli ofeuri carmi 
Rifchiari , or vuoi , eh’ ei fpieghi i rofi marmi . 

Altri 


(O S’ allude alla diflertazione de’ Tìtlri dello fteflo autore 
ftampata in Napoli il 1759. e dedicata ad effe EccellentùTìn.» 
Mon(ìgn»r , Nunzio Apostolico allora in Napoli . 
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